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Il libro




MISSIONE SU MINERVA Dopo aver sventato i piani degli umani provenienti da Jevlen per distruggere la Terra e conquistare i giganteschi umanoidi di Thurien, Victor Hunt e i suoi colleghi si recano a Thurien per risolvere un mistero. Com’è possibile che i capi jevlenesi in fuga siano tornati indietro nello spazio e nel tempo per riapparire su Minerva – pianeta che esisteva dove ora si trova solo la fascia degli asteroidi – prima della sua distruzione? Gli scienziati umani e thurieni decidono di inviare una squadra su Minerva e creare nuove realtà in cui il pianeta non venga distrutto. Ma Imares Broghuilio, il deposto leader jevlenese, insieme a migliaia di seguaci, sono già lì con cinque astronavi pesantemente armate. E hanno un conto da saldare.
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MISSIONE SU MINERVA




A Sheryl, Lindsey e Tara





PROLOGO




Finalmente nel quarto decennio del ventunesimo secolo il genere umano aveva superato o imparato a conciliare le diversità che avevano reso tanta parte della sua storia un susseguirsi di soprusi e conflitti. Segno importante del nuovo spirito di cooperazione e di ottimismo per il futuro fu la creazione di un programma congiunto di esplorazione del Sistema Solare alle dirette dipendenze del Corpo Spaziale istituito in seno all’ONU. Grazie alla riconversione delle risorse e delle industrie impiegate in precedenza nel settore imponente della difesa, il programma fu considerato un trionfo del potere unificante della tecnologia e della ragione, e un preludio all’apertura della via verso le stelle. Quando sulla Luna e su Marte sorsero basi permanenti e sui pianeti esterni giunsero navi con equipaggi, si diede per scontato che le scienze responsabili di questi spettacolari successi costituissero le solide fondamenta della continua espansione della conoscenza umana. Era una convinzione basata su saldi presupposti. Naturalmente, l’universo riservava senza dubbio altre rivelazioni e sorprese, ma la sostanza dei fatti acclarati era inattaccabile da ogni serio processo di verifica.

Peccato che certi momenti di confortante autoesaltazione debbano invariabilmente arrivare subito prima delle cadute più rovinose. Ben presto, nel giro di pochi anni, una serie di scoperte stupefacenti non solo aggiunse una nuova dimensione alla storia del Sistema Solare, ma portò alla rivelazione di una vicenda singolare e del tutto inattesa da cui aveva origine la stessa umanità.

Venticinque milioni di anni prima dell’epoca attuale, nel Sistema Solare si era sviluppata una razza di giganti miti e benevoli alti quasi due metri e mezzo che avevano già superato tutti i traguardi raggiunti dall’Uomo. I Ganiani – così definiti perché la prima traccia della loro esistenza era stata la scoperta del relitto di un’astronave sepolto nel ghiaccio di Ganimede, la maggiore luna di Giove – erano originari del pianeta chiamato Minerva, a metà strada fra Marte e Giove. All’epoca in cui la civiltà ganiana aveva raggiunto uno stadio avanzato, le condizioni climatiche di Minerva stavano peggiorando. Inevitabilmente, i viaggi di esplorazione spaziale dei Ganiani li condussero fino alla Terra, da dove trasportarono sul loro mondo numerose forme animali e vegetali del periodo compreso fra il tardo Oligocene e il primo Miocene, nell’ambito di ricerche bioingegneristiche su vasta scala mirate a contrastare il problema. Le forme di vita terrestri avevano una maggiore resistenza tossica di quella dei Ganiani, e la speranza di questi ultimi era di inglobare nei propri organismi strutture genetiche capaci di favorirne la tolleranza all’alterazione dell’atmosfera di Minerva, avviata all’incremento del meccanismo naturale di formazione dell’effetto serra. Ma tutti gli sforzi si rivelarono vani, e i Ganiani furono costretti a migrare su quella che venne poi chiamata la Stella dei Giganti, a circa venti milioni di anni luce dalla Terra, verso la costellazione del Toro.

Nei milioni di anni successivi, le specie animali importate dalla Terra e abbandonate su Minerva soppiantarono quasi tutte le forme di vita autoctone, le quali non erano in grado di competere adeguatamente per una peculiarità dell’antica biologia del pianeta che aveva impedito l’emergere di carnivori. Tra queste creature di origine terrestre c’era una popolazione di primati progrediti quanto poteva esserlo qualsiasi specie esistente all’epoca sulla Terra, per giunta geneticamente modificati nel corso del programma sperimentale ganiano. Cinquantamila anni prima del presente, mentre le varie stirpi di ominidi della Terra erano ancora ferme agli stadi iniziali dell’età della pietra, una seconda razza evoluta, capace di viaggiare nello spazio, si era già affermata su Minerva: era la prima versione dell’Uomo moderno, una specie che venne poi definita dei Lunariani, quando la prima prova della loro esistenza fu scoperta durante l’esplorazione lunare, agli inizi del ventunesimo secolo (vedi Lo scheletro impossibile).

All’epoca in cui erano emersi i Lunariani, a causa dei mutamenti delle condizioni solari la Terra stava entrando nell’era glaciale più recente, mentre su Minerva lo stesso fenomeno, ancor più spiccato, minacciava di rendere il pianeta inabitabile. I Lunariani reagirono con un’azione concertata per sviluppare la tecnologia spaziale e industriale a un livello che avrebbe permesso di trasferire la loro civiltà sul più caldo e ospitale pianeta Terra. Ma com’era già successo ai Ganiani, quel progetto ambizioso finì in niente. Quando ormai avevano a portata l’obiettivo per il quale si erano impegnati costruttivamente per generazioni, lo spirito di collaborazione venne meno e la loro civiltà si polarizzò in due superpotenze, Cerios e Lambia. Le risorse che si sarebbero potute concentrare nella salvezza della loro specie vennero sprecate in disastrosi conflitti militari. Il risultato fu una catastrofica guerra planetaria, e la conseguente distruzione di Minerva.

Nel frattempo, la cultura ganiana era entrata in un lungo periodo di stagnazione provocato dagli effetti imprevisti di una scienza biologica così avanzata da poter prolungare la vita praticamente all’infinito. Di fronte alle implicazioni di tale prospettiva, i Ganiani presero la decisione di tornare alla loro condizione naturale e accettare la mortalità come il prezzo da pagare per vivere una vita arricchita dalla motivazione e dal cambiamento. All’epoca degli avvenimenti su Minerva, i Ganiani avevano costituito una fiorente civiltà interstellare incentrata sul pianeta Thurien, nel sistema della Stella dei Giganti. I Thurieni non si erano mai perdonati che i loro antenati avessero abbandonato su Minerva esemplari di specie sapienti geneticamente modificate in lotta per la sopravvivenza, e avevano seguito le vicissitudini dei Lunariani con un misto di rimorso e crescente apprensione. Ma quando videro profilarsi la catastrofe finale, abbandonarono la loro politica di non ingerenza e inviarono una missione di salvataggio dei superstiti. Gli sconvolgimenti gravitazionali causati dai metodi di intervento urgente usati dai Ganiani per trasportare sul posto le loro navi proiettarono ciò che restava di Minerva in un’orbita eccentrica più esterna. Così Minerva divenne Plutone, mentre i detriti più piccoli si dispersero sotto gli effetti di marea gioviani, formando gli asteroidi. La Luna orfana di Minerva precipitò verso il centro del Sistema Solare, per venire poi catturata nell’orbita della Terra, fino ad allora priva di satelliti.

Nonostante la tragica esperienza e la perdita del loro mondo, tra i Ceriani e i Lambiani persisteva l’ostilità, e questo li rendeva incapaci di unirsi per riedificare la loro civiltà. I Lambiani ripartirono con i Ganiani e furono installati su un mondo chiamato Jevlen, per diventare infine una componente umana, pienamente integrata, della civiltà thuriena. I Ceriani preferirono essere ricondotti sul loro mondo di origine, la Terra, dove poco tempo dopo furono quasi travolti dagli sconvolgimenti climatici e delle maree provocati dall’arrivo della Luna di Minerva. I superstiti precipitarono di nuovo nella barbarie e per migliaia di anni rasentarono l’estinzione. A eccezione dei miti tramandati dall’antichità, i cui significati erano stati dimenticati, ogni nozione sulle loro origini andò perduta. Soltanto in epoca moderna, quando finalmente si riaffacciarono nello spazio e vi scoprirono tracce del proprio passato, furono in grado di ricomporre i tasselli del mosaico. Il resto accadde quando un curioso avvenimento rimise in contatto gli abitanti umani della Terra odierna e l’antica razza ganiana che li aveva creati sotto forma di antenati lunariani (vedi Chi c’era prima di noi).

I Jevlenesi non smisero mai di considerare se stessi Lambiani, e gli abitanti della Terra loro antagonisti pronti di nuovo a sfidarli appena se ne fosse presentata l’occasione. Nell’ambito di un piano mirato a eliminare la minaccia percepita, si adoperarono per ritardare i progressi dei rivali nella riscoperta delle scienze, mentre essi assimilavano la civiltà thuriena e acquisivano autonomia nei propri affari. Alterarono fin dal principio il corso della storia terrestre, infiltrando agenti dall’aspetto perfettamente umano per diffondere credenze irrazionali e fondare culti assurdi, distogliendo così energie dalla strada verso la conquista del vero sapere.

Con il crescere della risolutezza e della protervia dei leader jevlenesi, crebbe anche il risentimento per i limiti imposti alle loro ambizioni dai Thurieni. Approfittando dell’innata incapacità ganiana di sospettare motivi nascosti, i Jevlenesi acquisirono la gestione del sistema di sorveglianza creato per seguire costantemente lo sviluppo sulla Terra dopo la catastrofe avvenuta su Minerva. I Jevlenesi avevano inviato ai Thurieni rapporti fasulli a proposito di una Terra militarizzata e pronta a debordare dal Sistema Solare, e giocando sulle implicazioni indussero i Thurieni ad approntare delle contromisure per isolare e contenere la minaccia. Ma l’intento dei Jevlenesi era di assumere il controllo delle contromisure stesse e mettere da parte i Thurieni, quindi pareggiare i conti con i loro antichi rivali ceriani e divenire i padroni del sistema di mondi amministrati dai Thurieni.

Il piano si sarebbe realizzato, se non ci fosse stata la ricomparsa di un’astronave perduta risalente all’antica civiltà ganiana di Minerva.

La nave per le missioni scientifiche Shapieron era stata inviata a condurre esperimenti sull’alterazione della dinamica delle radiazioni di una stella remota per valutare la possibilità di modificare le emissioni solari come soluzione alternativa al problema climatico di Minerva, nel caso fosse fallito il tentativo basato sulla reingegneria atmosferica accoppiata alla mutazione biologica. Ma la stella era instabile, e la Shapieron era stata costretta a effettuare una partenza di emergenza sovraccaricando il sistema di propulsione a distorsione spazio-temporale. Come risultato, per rientrare nel Sistema Solare la nave subì le conseguenze di una dilatazione temporale artificiale di venticinque milioni di anni, mentre a bordo ne erano trascorsi solo venti. La configurazione planetaria era completamente mutata, Minerva non esisteva più e una nuova razza terrestre viaggiava nello spazio tra i pianeti.

I Giganti giunsero sulla Terra, dove furono accolti calorosamente, e vi restarono per sei mesi. Ma il risultato più significativo della loro presenza fu l’inizio del primo contatto diretto fra la Terra e i Thurieni, aggirando gli intermediari jevlenesi. Allora venne finalmente allo scoperto l’intera vicenda di come i Jevlenesi avevano tramato per ritardare lo sviluppo sulla Terra e darne una falsa rappresentazione dello stato odierno. Nel conflitto che seguì i Jevlenesi, che avevano fatto in segreto preparativi militari, proclamarono l’indipendenza, inscenarono una dimostrazione di forza e pretesero la resa dei Thurieni. Ma si erano spinti troppo in là. Quella pretesa era prematura e crollò del tutto quando Terrestri e Thurieni, operando di concerto, rivolsero lo stratagemma dei Jevlenesi contro di loro inventando una forza d’attacco fittizia interamente generata dall’immaginazione del supercomputer Visar, che supportava la civiltà interstellare dei Thurieni (vedi Le Stelle dei Giganti).

I leader jevlenesi caddero nell’inganno e capitolarono, dopodiché il mondo di Jevlen fu posto sotto l’amministrazione congiunta di Ganiani e Terrestri. Nel frattempo si lavorava a un sistema di governo riformato. Dato che i Jevlenesi avevano sempre insistito per condurre i loro affari in piena autonomia e riservatezza, questa era la prima occasione per degli estranei di osservare con attenzione cosa stava succedendo su quel pianeta. Quello che scoprirono superava di gran lunga per stranezza tutto quanto era avvenuto in precedenza.

L’ossessione conquistatrice e la fissazione per le idee irrazionali importate sulla Terra non erano i tratti comuni di tutti i Jevlenesi. Piuttosto derivavano da un gruppo minoritario della razza apparso all’improvviso. C’era qualcosa nel profondo della loro psicologia che pareva distinguerli nettamente dalla maggioranza dei Jevlenesi. Erano loro all’origine di tutte le credenze nei poteri magici e soprannaturali che sfidavano ogni esperienza, credenze che, pur non essendo mai sorte tra i Ganiani e i Lunariani, scaturivano da radicate e incrollabili convinzioni. Era come se le loro attitudini verso la natura del mondo e delle forze che vi agivano fossero state plasmate da una realtà diversa.

Infatti era proprio così. Gli Ent – da Entoverse o “universo interno”, come venne denominata la loro sfera di provenienza – non erano il frutto della normale realtà fisica fatta di spazio, tempo e materia. Nell’organizzare il loro sistema di governo, i Jevlenesi avevano creato Jevex, un evoluto computer che doveva avere all’incirca le stesse funzioni di Visar. Per una serie di circostanze particolari, i flussi informatici acquisirono un ruolo analogo a quello delle particelle elementari, interagendo e combinandosi per formare nel continuum del dataspazio strutture corrispondenti, nello spazio fisico, a molecole e configurazioni più articolate. Ne risultò un intero universo, con la propria fenomenologia, che a sua volta generò entità autonome di una complessità tale da acquisire consapevolezza, fino a riconoscersi abitanti di quel mondo. Ma le forze all’origine di questi avvenimenti non derivavano dalla fisica dell’universo esterno bensì dalle direttive impostate dai programmatori del sistema.

Seguendo la prassi dei Thurieni, il più comune metodo per interfacciarsi con Jevex consisteva nella connessione neurale diretta con i processi mentali dell’utente. Alcuni Ent scoprirono di poter interagire con i flussi di dati che attraversavano il loro mondo, e da questi ricavarono percezioni di uno “spazio superiore” che si trovava al di fuori del loro, dove vivevano esseri egualmente superiori e accadevano cose impossibili. Un gruppo di abili Ent impararono a proiettare la loro psiche in questi flussi e a trasferirsi così nel mondo esterno, insediandosi in ospiti che venivano letteralmente posseduti. Sicché gli elementi aberranti dei Jevlenesi non erano personalità deviate che avevano acquisito aggressività, insicurezza e particolari nozioni di causalità nello stesso mondo che aveva plasmato le menti dei Ganiani, dei Lunariani e dei Terrestri, ma vittime di un’invasione aliena che superava in stranezza tutte quelle ipotizzate dalla fantascienza (vedi Entoverse).

A quanto pareva, i Jevlenesi posseduti da personalità Ent erano stati responsabili dello scisma che aveva minato l’iniziativa dei Lunariani a un passo dalla realizzazione, cinquantamila anni prima dell’esistenza di Jevex! Com’era possibile?

La rete dei trasporti e delle comunicazioni interstellari thuriena, che derivava dalla tecnologia iniziale di propulsione delle astronavi ganiane, sfruttava le manipolazioni artificiali del continuum per superare i limiti dello spazio fisico ordinario. In termini matematici, questo rendeva possibile i viaggi nel tempo. Dato che i Thurieni non erano mai stati capaci di darne un’interpretazione sotto il profilo della fisica, li consideravano più che altro una curiosità speculativa. Ma nella fase finale della Pseudoguerra, allorché i Jevlenesi credevano di essere in procinto di subire l’attacco dell’immaginaria flotta terrestre creata da Visar, i loro leader tentarono la fuga verso un lontano pianeta trasformato segretamente in fortezza. Quando Jevex iniziò a creare uno spazioporto per trasferirvi le loro astronavi, Visar effettuò una contromossa per neutralizzare la manovra. Nessuno capì mai con certezza cos’era accaduto mentre i due supercomputer si davano battaglia attraverso gli anni luce per il controllo dello stesso nodo del continuum, tuttavia le astronavi in fuga dei Jevlenesi furono risucchiate nei vortici di quello scontro. Dopodiché ogni loro traccia risultava svanita. Ovunque.

Ma le ultime immagini ricevute da una sonda di sorveglianza al loro seguito mostravano che si erano rimaterializzate da qualche altra parte. Si vedeva uno sfondo stellato. E c’era un mondo. Il mondo era Minerva, integro come nel passato. E la posizione delle stelle appariva quella dell’ultimo periodo lunariano, per la precisione poco prima dell’epoca in cui i Lambiani avevano adottato una politica aggressiva e irremovibile verso i Ceriani. Non poteva certo trattarsi di una coincidenza.

Visto che Jevlen era stato pacificato e veniva sorvegliato mentre i suoi abitanti si riadattavano a un’esistenza non più sottoposta all’influsso degli Ent, gli scienziati thurieni e terrestri erano finalmente liberi di rivolgere l’attenzione al mistero più sconcertante di tutti (vedi anche la Cronologia dei Giganti, compilata dal dottor Attila Torkos, p. 412).
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L’oggetto apparve dal nulla sul lato del Sole rivolto alla Terra, più o meno a metà fra le orbite intermedie di quest’ultima e di Marte. La sua presenza provocò lo spostamento delle particelle di vento solare e dei fotoni di raggi cosmici che occupavano il punto in cui si era materializzato, e generò una lieve onda gravitazionale rapportata alla sua massa di molte decine di migliaia di tonnellate equivalenti.

Per il resto, il suo arrivo passò inosservato come il suo aspetto.

Era grande all’incirca come una lavatrice domestica e aveva la forma di una specie di cubo, anche se i contorni si perdevano in una profusione di antenne e appendici sensorie distribuite disordinatamente su tutti i lati.

Per un po’ restò nello spazio a sondare ed elaborare informazioni attorno a sé, rinviandole al luogo da cui proveniva. Poi, all’improvviso com’era arrivato, scomparve di nuovo.

Riapparve nell’orbita lunare, a circa 35.400 chilometri dalla Terra, nella fascia dei satelliti geosincroni di telecomunicazione. Dopo un ulteriore riposizionamento, si attestò in un punto da dove si potevano intercettare le trasmissioni del centro operativo del Maine, che controllava una delle principali tratte di comunicazione degli Stati Uniti. Il dispositivo alieno si collegò al sistema utilizzando i protocolli standard delle comunicazioni terrestri e trasmise il numero telefonico della Divisione Scienze Avanzate del Corpo Spaziale del Goddard Space Center, nel Maryland, una sede distaccata di quella che una volta era la NASA.

A pochi chilometri si trovava un bar, l’Happy Days. Seduto in un angolo vicino alla vetrata, il dottor Victor Hunt si appoggiò all’indietro e osservò la scena che aveva davanti. Era un sabato mattina di giugno pieno di sole e la gente si godeva il fine settimana. Nella fila accanto, tre uomini arrivati poco prima con un pick-up carico di legname bevevano come rimedio preventivo alla sete per la fatica che aveva tutta l’aria di attenderli: la ristrutturazione di un immobile. In fondo, un gruppo di giovani si scalmanava prima del tempo per la partita dei Baltimore Orioles contro gli Atlanta Braves, che si sarebbe giocata più tardi. A uno dei tavoli di fronte sedeva una coppia che si teneva teneramente per mano, incurante del resto.

Per Hunt quel momento rubato di relax era un lusso molto raro. In qualità di vicedirettore dell’UNSA, l’agenzia spaziale dell’ONU, era una figura centrale nel processo di assimilazione del patrimonio scientifico thurieno, che però non doveva interferire con le strutture sociali ed economiche terrestri. Era già accaduto che certe convinzioni del passato, talmente consolidate da sembrare indiscutibili, fossero finite nel dimenticatoio. L’intero sistema dei valori che per i più costituivano i pilastri indispensabili del commercio e della produzione andava rivisto alla luce dell’esistenza dei Thurieni, che dimostrava come vi fossero metodi meno antagonistici e competitivi per stimolare la creatività e la collaborazione. Nessuno sapeva che cosa sarebbe successo di lì a dieci o vent’anni. Paradossalmente, per la maggior parte della gente tutto questo significava andare avanti più o meno come sempre. Le forze titaniche che si erano messe in moto e avrebbero cambiato irreversibilmente la vita dei Terrestri andavano ben oltre il loro controllo.

Un tipo olivastro dai baffi foltissimi, in una sgargiante camicia rossa e pantaloncini, si scostò dal bancone del bar, avvicinandosi con due pinte di Guinness ricolme di schiuma. Jerry Santello era il vicino di appartamento di Hunt nel residence con vista panoramica alla periferia della città. Erano venuti a rinfrescarsi dopo una faticosa sessione mattutina di allenamento nella palestra del complesso abitativo. Jerry depositò i boccali sul tavolo e sedette di fronte.

«Salute» fece Hunt, alzando il suo.

Jerry bevve un sorso e si leccò le labbra. «Non avrei mai creduto di preferire veramente questa roba, ma doveva succedere, prima o poi. È meglio di quella schifezza giallognola frizzante. È troppo dolce per i miei gusti. Del resto, non mi piacciono neanche gli intrugli di Clydesdales. Il barista mi ha chiesto se la volevo mescolata con la bionda. Si fa così anche in Inghilterra?»

«Black and Tan» replicò Hunt, con un cenno di assenso.

«Davvero?»

«Metà e metà. È così che la chiamano, dal nome delle unità militari ausiliarie che gli inglesi impiegavano in Irlanda ai tempi dei disordini negli anni Venti del secolo scorso, o almeno credo. Portavano uniformi fatte di due metà, una metà dell’esercito e l’altra della polizia.»

«Non erano due nazioni separate fino a non molto tempo fa?»

«Esatto. L’Irlanda del Nord restò a far parte del Regno Unito quando nel resto del paese fu proclamata la repubblica.»

«Ma qual era il motivo di tutte quelle stronzate? Non mi ci sono mai raccapezzato.»

Hunt scrollò le spalle. «È sempre la stessa storia, Jerry. Troppi cattolici e protestanti, ma neppure un cristiano.» Mentre beveva un altro sorso, distolse gli occhi. Era arrivata Julie, una ragazza che lavorava in una sezione amministrativa della DSA, con altre due che lui non conosceva.

Jerry continuò. «Comunque, Vic, come dicevo, questa nuova tendenza generale… La gente lavora sempre di meno e va prima in pensione, e quando i figli crescono e se ne vanno, i genitori traslocano in case più piccole e costose.» Gesticolò alludendo ai prezzi alti. «Hanno soldi da spendere e le entrate non se ne vanno più per i figli. Appena questi finiscono gli studi, metà di loro ha vuotato la carta di credito.»

Una volta Jerry lavorava nei servizi segreti. Ma il settore dello spionaggio aveva subito una forte contrazione da quando tutti i paesi del mondo avevano trovato un po’ alla volta la soluzione alle follie politiche del ventesimo secolo lasciando alla gente la libertà di decidere con chi voleva vivere. Dopo avere incassato una cospicua buonuscita, per niente entusiasta all’idea di tornare a lavorare per qualche grossa compagnia, Jerry era alla ricerca costante di opportunità di investimento per trovare i mezzi necessari a conservare l’agiatezza e le libertà cui aveva finito per abituarsi in quel periodo di congedo forzato ma ben retribuito. L’ultima era il progetto per una catena di teatri-ristoranti dotati di lounge bar e piste da ballo per attirare la clientela più matura. Era un’idea interessante, Hunt doveva ammetterlo. Probabilmente c’erano migliaia di coppie del genere, o single in cerca di partner, nascosti nei sobborghi senza un posto di loro gusto dove andare. E questo valeva anche per lo stesso Hunt, che aveva da poco superato i quarant’anni.

«Ho sempre desiderato essere il proprietario di un night club» disse. «È un’immagine che mi piace. Dev’essermi successo dopo aver visto Casablanca, anni fa. Sai, Bogart con lo smoking bianco e il garofano all’occhiello, il piano bar e tutto il resto… Oggi quello stile non si vede più. Secondo te riusciremmo a ricrearlo, Jerry?»

L’altro rivolse la mano verso l’alto: «Chissà. Tutto è possibile. Vuol dire che ci stai?».

«Di che cifra parliamo?»

«Gli altri mettono dieci bigliettoni a testa.»

«Uhm… Devo pensarci ancora un po’. Entro quanto tempo vuoi la risposta?»

«La raccolta delle quote si chiude alla fine della settimana prossima.»

«Okay, qualsiasi cosa decida, te la farò sapere per quella data.»

«Guarda che è un vero affare, Vic. C’è un sacco di gente che non aspetta altro che questo, perché non si accontenta del solito bar. Vuole posti dove andare per incontrare amici, mangiare qualcosa, vedere uno spettacolo… Ascoltare musica che si possa ballare senza agitarsi come uno spastico epilettico…»

«Dottor Hunt?»

Lui alzò gli occhi. Al tavolo si erano avvicinate Julie e le due amiche. Lei era alta e snella, con i capelli biondi e uno spruzzo di lentiggini intorno al naso. In quel momento sorrideva nervosa e incerta. «L’ho vista qui e volevo solo fermarmi a salutarla. Spero non le dispiaccia.»

«Niente affatto, anzi, mi fa piacere.» Hunt le lanciò un’occhiata interrogativa. «Lei è Julie della prima sezione amministrativa, vero?»

«Esatto!» Julie ne fu colpita.

Hunt guardò le altre due ragazze, dietro di lei. «Allora? Facciamo conoscenza?»

Julie le presentò: «Lei è Becky, in visita dalla Virginia… e lei Dana».

Hunt indicò l’amico. «Lui è Jerry, il mio vicino.»

«Abitate da queste parti?»

«Ai Redfern Canyons, verso ovest.»

«So dov’è. Hanno ricavato valli e crinali dalle colline per creare un panorama che ricorda la California. Ci scorre anche un torrente ed è pieno di piccoli stagni.»

«Infatti.»

Becky, che sembrava un po’ intimorita, trovò finalmente la voce: «Lei è proprio il dottor Hunt… che si trovava su Ganimede quando sono tornati gli alieni ed è stato scoperto quel mondo nel computer su Jevlen?». Scosse la testa. «Penso sempre alle persone che appaiono in televisione o sulle riviste mentre volano su limousine e vivono in posti con cancelli di sicurezza e recinzioni. Invece eccola qui, come un cliente abituale del bar vicino a casa.»

«Spero non abbiamo interrotto qualcosa» disse Dana.

«Stavamo solo annegando nell’alcol i benefici di un paio di ore di salutare allenamento mattutino» replicò Hunt. «Ma ho sempre avuto una teoria: la salute in eccesso fa male.»

«Allora scommetto che quella roba dev’essere davvero buona.» Julie indicò i boccali.

«Il primo è andato giù liscio» disse Jerry.

«Per la verità, Jerry mi stava facendo una proposta di affari. Una catena di ristoranti e night club per vecchi fossili scricchiolanti come noi. Che ne pensate?»

Julie era perplessa. «Non saprei cosa dire. Lei non mi sembra affatto né antiquato né niente di simile, dottor Hunt.»

«Oh, non si preoccupi» disse allegramente lui. «La gente ha un atteggiamento sbagliato. Che c’è di male nell’essere antiquati? Pensi a cosa le succede quando va in discesa su una bicicletta. Niente più fatica. Non fa altro che abbandonarsi alla gravità, si sistema sul sellino, si gode il panorama e acquista velocità. La vita è lo stesso. Per questo tutti dicono che il tempo scorre sempre più veloce. Sa…» Fu interrotto dalla suoneria del videofono che portava alla cintura. «Scusi.» Sfilò l’apparecchio, abbassò il flip e pigiò il pulsante di accettazione della chiamata. Sullo schermo apparve un giovane in camicia bianca inquadrato fino alle spalle. In basso, in sovrimpressione, c’era il codice d’invio e la provenienza della chiamata dal Goddard Space Center dell’UNSA. «Salve. Parla il dottor Hunt.»

«Dottor Hunt, qui la DSA. Abbiamo una chiamata interplanetaria in attesa. Chi ha chiamato vuole parlare con lei.»

Interplanetaria? Hunt non ne aspettava. Le chiamate dell’UNSA da distanze superiori alla Luna di solito erano preregistrate per ovviare ai ritardi delle linee. Paradossalmente, era più facile che arrivasse una chiamata interattiva dalla rete interstellare thuriena, che consentiva comunicazioni istantanee tramite i microscopici buchi neri toroidali rotanti, collegati ai ripetitori satellitari in orbita intorno alla Terra.

«Chi è?» domandò, e chiese scusa ai presenti con un’occhiata. Ma il volto sullo schermo parve esitare, incapace di dare una risposta. «Non importa, me lo passi» disse Hunt.

Un attimo dopo aveva un’espressione incredula ed era in preda a un totale sbigottimento.

Il volto che ricambiava il suo sguardo era quello di un uomo sulla quarantina, dai tratti abbronzati e scarni che gli conferivano un aspetto vigile e attivo. I capelli castani e ondulati iniziavano a striarsi di qualche filo grigio che a malapena si distingueva sullo schermo non più grande di una scatola di fiammiferi. Aveva un’aria spudoratamente divertita e attese qualche secondo per assaporare fino in fondo l’effetto. Alla fine disse: «Ti vedo un tantino scioccato».

Era il minimo che si potesse dire, pensò Hunt, che pure aveva tanti anni di esperienza.

Quel volto era il suo. Stava parlando con una bizzarra versione di se stesso che si trovava in un altro spazio e in un altro tempo, per quanto ne sapeva. Non poteva fare altro che starsene lì, stupito e incapace di dare una risposta coerente.

Le tre ragazze si guardarono perplesse.

«Tutto a posto, Vic?» chiese Jerry.

Quelle parole scossero Hunt quanto bastava a fargli alzare gli occhi, anche se sul momento a stento si rendeva conto di dove si trovasse. Alla fine, con uno sforzo, impose alle proprie facoltà di recuperare una parvenza di funzionalità. «Ehm, mi spiace» disse alzandosi. «Se volete scusarmi, è una chiamata personale.» Andò all’uscita e lasciò il bar.

«Ma cos’era, un fantasma?» borbottò Jerry alle altre.

Fuori nel parcheggio, Hunt salì in macchina e chiuse la portiera. Il volto dell’altro se stesso era sempre là, in attesa sullo schermo del videofonino.

«Okay, ci rinuncio» disse Hunt. «Allora, che diavolo succede?»

«Cercherò di essere breve, perché forse non c’è molto tempo» rispose l’immagine. «Innanzi tutto, l’approccio dei Thurieni è sbagliato. Non si tratta di un’estensione della fisica dell’i-space, come credono. Quella si applica solo a particolari soluzioni d’onda che si evolvono in verticale e presentano una separazione interna di spazio e tempo. Il moto orizzontale implica invece un concetto diverso. Pensa alla dinamica delle strutture dati che abbiamo scoperto nella matrice di calcolo di Jevex… Come ho detto, forse non c’è molto tempo. Questo è solo un test iniziale. Non abbiamo ancora imparato a mantenere la coerenza per lunghi periodi. Ho qui un file compresso per comunicarvi quello che siamo riusciti a capire finora. La cosa principale che devi sapere riguarda le convergenze. Ma i codici possono cambiare, anche fra regioni vicine. Puoi inviarmi qualcosa da scannerizzare per le eventuali rettifiche delle trasmissioni che potremmo dover fare?»

«Cosa?» Hunt era ancora stordito.

«Un qualsiasi file del vostro sistema. Ci serve conoscere i codici che usate per renderli compatibili con il nostro.»

«Oh… giusto.» Hunt si scosse a sufficienza per richiamare una directory del suo archivio personale e selezionò una voce da trasmettere.

«Sei al telefono» osservò il suo alter ego. «Dov’è che ti ho pescato?»

«Ehm, sono nel parcheggio fuori dall’Happy Days. Ero con Jerry Santello… Ecco, ti sta arrivando.»

«Okay, ce l’ho. Ora vediamo…» L’alter-Hunt distolse gli occhi. «Quando è successo?» domandò seguitando a digitare, mentre consultava un qualche oracolo fuori campo.

«Di sabato, al momento dell’arrivo di Julie, quella ragazza dell’amministrazione, con un paio di amiche. Più tardi si giocherà una partita fra gli Orioles e i Braves.»

«Non ricordo niente del genere. Probabilmente era tutto diverso in questa linea temporale. A volte i parallelismi mostrano delle discontinuità sorprendenti.» Poi alzò la voce, rivolto a qualcuno che gli stava vicino. «Ce l’abbiamo?»

«Jerry mi stava di nuovo proponendo quell’affare del bar-ristorante-sala da ballo.»

«Ah quello, sì. Digli di scordarsela. È una truffa. Le foto sul dépliant che ha avuto sono false. È una società di comodo messa su da un gruppo di ucraini che si fregheranno i soldi e chiuderanno i battenti. Se vuoi fare un vero affare, compra azioni della Formaflex, di Austin. È un piccolo esperimento pilota. Nessuno ne sa ancora niente, ha una licenza limitata per trattare tecnologia thuriena di duplicatori di materia. Avrà grande successo.» L’alter-Hunt ammiccò e distolse nuovamente lo sguardo. «Okay? Siamo pronti? Posso inviare?»

La linea cadde appena l’oggetto apparso dal nulla a 35.400 chilometri dalla Terra si dissolse in una nebbiolina che si disperse e svanì, senza lasciare tracce.

Hunt attese un quarto d’ora, ma non arrivò più alcun segnale.
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Anche prima di venire a contatto con i Ganiani, quando la Shapieron dell’antica Minerva era tornata dallo strano esilio al di fuori del normale spazio-tempo, la maggioranza dei fisici terrestri propendeva per la spiegazione delle stranezze quantiche nota come Interpretazione a Molti Mondi, o IMM. Le affermazioni che ne derivavano erano talmente bizzarre e controintuitive che molti ritenevano tale spiegazione il frutto dell’immaginazione spontanea o di un inconsapevole autoinganno. Proprio per questo, doveva essere vera. La scoperta che una razza aliena evoluta e capace di viaggiare fra le stelle era giunta alla stessa conclusione era il miglior argomento a suo favore, e alla fine prevalse su ogni residuo di scetticismo.

I “paradossi quantici” nei quali si erano crogiolati per anni gli autori dei manuali di fisica e gli scrittori di fantascienza si verificavano quando un sistema di entità quantiche, come fotoni o elettroni, passava da uno stato all’altro laddove era possibile un numero infinito di questi stati. Per esempio, un atomo eccitato energicamente poteva tornare alla sua carica minima, cioè allo “stato fondamentale”, attraverso una qualsiasi sequenza alternativa di livelli energetici intermedi. Oppure un fotone che colpiva uno specchio semitrasparente aveva il cinquanta per cento di probabilità di essere riflesso o trasmesso. Come faceva la natura a determinare tra le varie possibilità quella che poi si verificava?

In tal senso, la situazione non era molto diversa da quella di un dado lanciato da un giocatore d’azzardo, che dallo stato di rotazione poteva passare a quello di una qualsiasi delle sei facce, ciascuna con un numero differente. La meccanica degli oggetti in movimento era ben chiara, e solo l’incapacità di definire con precisione la forma, la massa e il moto dei dadi impediva di prevedere ogni volta il risultato con certezza. In altre parole, non c’era niente di misterioso. Il risultato era determinato, ma la conoscenza imperfetta lo rendeva imprevedibile. Comunque questo era solo un altro modo per dire che le situazioni non erano le stesse, tanto per cominciare. A livello quantistico, le cose non stavano così. I sistemi che venivano studiati erano identici sotto ogni punto di vista. Allora perché si comportavano in maniera differente?

Gli oggetti quantici si comportavano come se fossero tutti una sola cosa nello stesso momento quando non interagivano con il loro ambiente, ma appena entravano in contatto con un’entità capace di “fissarli”, per esempio il rilevatore di un dispositivo di misurazione espressamente concepito per ricavare dei dati su di essi, all’improvviso assumevano uno stato ben definito tra i tanti disponibili. Non c’era da meravigliarsi se una stranezza del genere non fosse facile da accettare per esseri abituati a un mondo in cui qualsiasi cosa conosceva il proprio stato, e continuava a mantenerlo anche se nessuno la osservava. Per i primi due decenni del ventesimo secolo aveva infuriato il dibattito scientifico sul misterioso accumularsi dei paradossi quantici, che all’inizio, per una strana ironia, aveva fatto seguito a una serie di fiduciose affermazioni sul fatto che la sostanza delle cose risultasse acclarata e la scienza fosse ormai un libro chiuso. Ma non si poteva ignorare ciò che appariva dai risultati di innumerevoli esperimenti. La sfida era tenerne conto in modo da ricavarne un quadro effettivo della situazione.

Alcuni rifiutavano del tutto di impelagarsi nell’argomento. Preferivano considerare la scienza un metodo pratico per ottenere numeri da rapportare a risultati sperimentali, oltre cui non c’era più nulla da aggiungere. Per molto tempo la visione dominante fu di ritenere che niente esisteva in senso oggettivo finché un atto di osservazione non faceva insorgere un insieme di attributi (vale a dire di “stati”) casuale. In cosa poi consistesse una “osservazione” era ulteriore fonte di opinioni contrastanti, che andavano dal ritenerla una qualsiasi interazione fra oggetti quantici al considerarla la registrazione finale di un’impressione da parte di una coscienza umana. Altri evitavano le inquietanti implicazioni mistiche di un simile approccio, affermando che oggetti presumibilmente uguali in realtà non lo erano per via di sottili differenze che per ora sfuggivano a ogni tentativo di identificazione. In questo caso, però, il problema era che ogni cosa nell’intero universo sarebbe stata in grado di influenzare, sottilmente e istantaneamente, qualsiasi altra cosa; un’idea che molti consideravano altrettanto mistica, se non di più.

Alla fine del ventesimo secolo, il mondo scientifico aveva trovato una soluzione. Qualsiasi fosse stata la risposta, questa sarebbe apparsa comunque bizzarra per i normali criteri, perciò sarebbe stato meglio fare l’abitudine a liberarsi di ogni preconcetto e concentrarsi solamente sui fatti. E i fatti erano che, quando si accettava all’impronta il formalismo elementare della meccanica quantistica, senza sovrapporvi un arbitrario “collasso” della funzione d’onda che non aveva riscontri in matematica, il mondo mostrava evidenza di essere in ogni istante la sua totalità perché esso era in ogni istante la sua totalità, e il motivo per cui non appariva così era che ogni giorno si aveva coscienza soltanto di una sua piccola parte.

Nel quadro che se ne ricavava, un atomo eccitato energeticamente o un fotone impattante non “sceglie” uno stato all’interno di un insieme di stati possibili (cosa che innescherebbe dibattiti interminabili su come, quando e perché arrivi a compiere tale scelta), ma vengono attuate tutte le possibilità, ciascuna nella sua realtà separata, che continua a sviluppare le varie conseguenze della specifica alternativa scaturita. Ognuna di tali realtà contiene le versioni dei propri abitanti coerenti con lo svolgersi degli eventi che la costituiscono, ignari di tutto il resto. In una realtà, il giocatore di dadi ottiene una coppia di sei, sbanca il tavolo e va via carico di soldi. La sua controparte in un’altra delle trentasei possibili varianti dei due dadi perde tutto, anche la camicia, e si getta giù da un ponte. Ridotta all’essenziale, era questa l’Interpretazione a Molti Mondi nella meccanica quantistica.

A livello popolare circolavano tutte quelle storie sull’universo che si “scindeva” in versioni alternative, con una serie di concetti su cosa fosse un punto di diramazione che spaziavano da “tutte le interazioni quantistiche” a qualsiasi evento ritenuto abbastanza significativo dagli esseri umani. In tal senso, tutte le realtà seguitavano a coesistere l’una accanto all’altra, ma separate e discrete, un po’ come le pagine di un libro. Da qui l’espressione “universo parallelo”. Ma sebbene fosse più facile da visualizzare, questo concetto non coglieva con accuratezza il singolare stato di cose ipotizzato da coloro che avevano formulato l’IMM. I nuovi universi non spuntavano fuori dal nulla ogni volta che veniva presa una decisione, proprio come New York o Boston non si materializzavano all’improvviso a seconda che un automobilista decidesse di svoltare a destra o a sinistra a uno svincolo stradale. Le due metropoli si trovavano già nei loro rispettivi posti, come tutte le altre possibili destinazioni indicate sulla carta stradale.

In modo similare, non solo tutti i futuri che potevano scaturire da un determinato “ora”, ma tutti i diversi “ora” possibili e immaginabili esistevano come parti di un’immensa totalità con tante diramazioni, tutte ugualmente reali. In essa, ogni alternativa quantica conduceva all’unica realtà che ne conseguiva, che almeno per quel particolare differiva dalle altre. Anziché alle pagine di un libro, somigliava di più a un continuum di cambiamento che esisteva in tutte le direzioni possibili di cambiamento. Di che tipo poi fosse quest’ultimo, dipendeva dalla direzione presa. A volte si verificava per gradi, altre all’improvviso. Perciò ogni modo concepibile in cui un mondo poteva differire da un altro corrispondeva a un asse di cambiamento nel continuum, che lo arricchiva di un numero infinito di dimensioni. Quanto alla totalità, essa era eterna e immutabile. Il fenomeno del tempo misurato dalla fisica era il risultato della sequenza di eventi scaturiti dal seguire una determinata direttrice sull’albero da cui si diramavano le alternative. Ciascuna di esse definiva la propria realtà discreta, o “universo”. La percezione del tempo derivava dal seguire deliberatamente questa direttrice attraverso le alternative incontrate. In che modo ciò avvenisse esattamente era questione che i fisici affidavano ai filosofi, ai teologi e ai mistici.

Il normale fluire “in avanti” dell’esperienza all’interno di un singolo universo scorreva sull’albero da cui si diramavano le linee temporali. A quanto pareva, però, era esclusa ogni possibilità di acquisire una conoscenza diretta degli universi “laterali”, tranne quando si verificavano i paradossi di interferenza risultanti da fughe di informazioni al livello più infinitesimale, dalle quali si era dedotta l’esistenza stupefacente dell’intera totalità. Questo non impediva di domandarsi se non fosse possibile una qualche forma di comunicazione “orizzontale” fra le diverse diramazioni. Ma se anche così fosse stato, nessuno aveva la più pallida idea di come realizzare una cosa del genere. Restava solo un’ipotesi affascinante, buona per le tesi di dottorato di ricerca, che poi sarebbero finite in oscure riviste specializzate e avrebbero sollevato discussioni ai cocktail party. Non c’era alcun precedente che facesse prendere in considerazione l’argomento seriamente.

A quel punto, però, arrivarono le ultime registrazioni della sonda al seguito dell’astronave jevlenese in fuga, che mostravano come il vascello spaziale fosse stato scagliato attraverso milioni di anni luce, per poi riapparire nei pressi del pianeta Minerva all’epoca in cui era abitato dai Lunariani, molto tempo dopo la partenza dei Ganiani. Ed era quella la prova inconfutabile che era successo. La dimostrazione che di colpo aveva messo fine a ogni ulteriore interrogativo sulla possibilità di una simile evenienza divenne nota come “l’evento di Minerva”.

Dopo gli anni trascorsi come diretto superiore di Hunt nelle diverse funzioni che aveva esercitato, Gregg Caldwell pensava di avere ormai superato ogni capacità di sorprendersi. Quattro anni prima, nel 2028, quando era stata scoperta sulla Luna la prima prova dell’esistenza dei Lunariani sotto forma di un cadavere in tuta spaziale che risaliva a cinquantamila anni prima, Caldwell, come direttore dell’ormai soppressa Divisione Navigazione e Comunicazioni dell’UNSA, aveva incaricato quell’inglese dal carattere alquanto vivace di risolvere il mistero della provenienza di “Charlie”. Cos’avesse esattamente a che fare la ricostruzione visiva di civiltà scomparse con la navigazione delle astronavi dell’UNSA e il mantenimento delle comunicazioni nel Sistema Solare era un’ottima domanda, ma Caldwell era sempre stato un accentratore compulsivo. Aveva un modo di fare autoritario, pretendeva che si eseguisse quello che aveva deciso senza ammettere discussioni, mentre altri si perdevano in diatribe sulle rispettive competenze. E dato che potere è volere, come succedeva nelle ipotesi della fisica quantistica di cui aveva sentito parlare negli ultimi tempi, Caldwell creava i presupposti di quella che sarebbe diventata la realtà dei fatti. Hunt, insieme a Christian Danchekker, il suo complice biologo, che adesso dirigeva la Divisione Scienze Naturali Aliene, aveva risposto alle sue direttive facendo in modo che la storia delle origini umane fosse riscritta dall’inizio. Quando Caldwell li aveva spediti tutti e due su Giove per dare un’occhiata ai resti di alieni morti da tempo appena scoperti su Ganimede, erano tornati con un’astronave piena di esemplari viventi. Inviati poi su Jevlen per identificare l’origine del delirio collettivo che infuriava tra gli abitanti del pianeta, Hunt e Danchekker avevano scovato un intero universo che si era sviluppato dalle strutture dati contenute in un computer di dimensioni planetarie. Ma quest’ultimo avvenimento metteva a dura prova perfino la credulità di Caldwell.

Sedeva alla scrivania, accanto a una parete tappezzata di display, nel suo ufficio all’ultimo piano dello stabile che ospitava la Divisione Scienze Avanzate, e tamburellava con le dita sui braccioli della sedia, mentre Hunt andava avanti e indietro a grandi passi di fronte alla finestra panoramica che si affacciava sul complesso del Goddard Center. Caldwell era tarchiato, con i capelli grigio acciaio tagliati corti e un viso così solidamente scolpito, dalla mascella pesante, da far pensare a lastre di granito e falesie lunari. La sua espressione rimase impassibile, malgrado l’agitazione che Hunt non riusciva ancora a contenere. Del resto, Caldwell non sapeva proprio che altro aspettarsi da uno che aveva appena parlato con un’altra versione di se stesso che chiamava da un altro universo. Se gliel’avesse raccontato un altro, si sarebbe semplicemente rifiutato di crederci. Inoltre, Hunt aveva abbandonato da poco l’inveterato vizio del fumo, e questo forse gli dava un’aria ancor più melodrammatica.

«Gregg, questo significa che da qualche altra parte del Multiverso hanno capito come entrare in contatto con gli altri universi» ripeté per l’ennesima volta. «E lo hanno fatto da un punto che corrisponde al futuro rispetto al nostro presente.» Di regola, Hunt riusciva a controllare il corso dei suoi pensieri, per evitare di ripetersi. A maggior ragione, Caldwell si convinse che la situazione era tutt’altro che normale. «Dev’essersi trattato di un test per stabilire un canale di comunicazione tra linee temporali differenti, ma il collegamento è caduto troppo presto. Santo cielo, Gregg! T’immagini se diventasse una normale routine? Supponi di poter mettere le mani su una tragedia che Shakespeare non ha mai scritto nella nostra versione della storia! O su una testimonianza circa le vere origini delle Piramidi! Ti rendi conto del valore potenziale di una simile fertilizzazione interculturale?»

«Per il momento cerchiamo di non correre troppo e stiamo ai fatti» suggerì Caldwell. «A quanto pare, dev’essersi trattato di una specie di ripetitore satellitare apparso dal nulla lassù in orbita.» Dal messaggio del registro di routing ricevuto al Goddard risultava che il segnale era giunto attraverso un canale inesistente. Il ritardo di ricezione indicava che non si trovava molto al di là della fascia dei satelliti geosincroni, a 35.400 chilometri dalla Terra. Secondo Hunt doveva essere stato un dispositivo automatico, non un vascello spaziale con equipaggio, perché l’improvvisa interruzione del collegamento denotava chiaramente un programma sperimentale ancora ai primi passi. Di certo, in quella fase del gioco Hunt non si sarebbe mai azzardato a salire a bordo di una specie di scatola magica per essere scagliato in un altro universo. E con ogni probabilità non l’avrebbe fatto nessun’altra versione di quello che dopotutto era lo stesso Hunt. Su questo non c’era da discutere, e Caldwell lo sapeva.

«Per interfacciarsi con il comnet terrestre allo stesso modo dei ripetitori satellitari thurieni di cui disponiamo ora sarebbe necessario un dispositivo piuttosto grande, anche se non necessariamente di dimensioni enormi» affermò Hunt. Il traffico di informazioni in entrata e in uscita dal campo utilizzato dal sistema di comunicazioni interstellari dei Thurieni, definito i-space, veniva effettuato tramite microscopici buchi neri toroidali rotanti generati artificialmente. La loro messa in orbita evitava i problemi di peso che sarebbero derivati dalla collocazione dell’intero apparato sulla superficie terrestre. Anche i vari avamposti terrestri sparsi nel Sistema Solare erano dotati di ripetitori thurieni. Quando la rete era stata completata, un link poteva essere inoltrato da una base UNSA su Giove al Goddard Center, per esempio, attraverso il sistema thurieno, così i ritardi di ricezione diventarono obsoleti.

«In sostanza tu… o meglio quest’altro Hunt, o chiunque sia, voleva avvertirci che Eesyan e i suoi stanno sbagliando» proseguì Caldwell. «Occorre un altro tipo di fisica. Il Multiverso somiglia di più alla matrice di calcolo di Jevex, giusto?»

L’evento di Minerva, con la fuga dei Jevlenesi, aveva dimostrato che era possibile attraversare il Multiverso. Da quando si era verificato, gli scienziati thurieni cercavano di scoprire cosa fosse davvero accaduto, sperando di riuscire a riprodurne l’effetto. Porthik Eesyan era una delle principali figure scientifiche dei Thurieni, assegnato al loro maggiore ente amministrativo culturale, al centro governativo nella città capoluogo di Thurios.

Hunt si allontanò dalla finestra e si piazzò davanti alla scrivania di Caldwell, con la fronte contratta nello sforzo di raccogliere i pensieri.

Visar, l’entità computerizzata che gestiva l’intero apparato tecnologico della civiltà dei Thurieni, era un’architettura informatica propagata in tutti i sistemi stellari nei quali si erano diffusi. I Jevlenesi, al contrario, avevano realizzato l’antagonista di Visar come un sistema centralizzato situato su un singolo pianeta, dove tutto il carico di lavoro avveniva in un’unica gigantesca, contigua e tridimensionale matrice di cellule, ciascuna delle quali univa le funzioni di elaborazione, archiviazione e comunicazione. I cambiamenti di stato che si propagavano attraverso la matrice da una cellula all’altra erano paragonabili a quelli delle particelle elementari in movimento nello spazio fisico, e questo poteva anche essere interessante ma alla fine si riduceva solamente a un’insignificante analogia. Tuttavia le cose non si erano fermate lì. Le regole adottate dai progettisti di sistema jevlenesi per governare l’interazione fra le cellule avevano provocato il manifestarsi di un particolare comportamento di Jevex, che misteriosamente si era messo a imitare proprietà come la massa, la carica, l’energia e il momento. Questo, a sua volta, aveva dato origine a strutture estese, come molecole formate dall’equilibrio tra forze opposte, da cui era emerso un universo di mondi in orbita attorno a “soli” che irradiavano dati, ciascuno popolato di peculiari e aggressive forme di esseri senzienti. Ora, stando alle affermazioni di Hunt, la natura basilare del Multiverso era qualcosa di molto simile.

«Potrebbe essere la chiave dell’intera faccenda» disse Hunt. «Scordati la fisica che conosci, quella che parla di massa ed energia in movimento nello spazio. Ora sei nella fisica del Multiverso.»

«Vuoi dire di una linea temporale particolare, come quella in cui ci troviamo adesso?»

«Esattamente. E qui l’ordine seriale dà origine alla percezione del cambiamento, che avviene come descritto nelle equazioni differenziali. La fisica ordinaria, e questo include anche l’i-space thurieno, è espressa nel linguaggio del cambiamento. Ma il Multiverso è immutabile. Perciò attraversarlo ha implicato ben altro che il movimento fisico. In realtà nella matrice di Jevex non c’è niente che si muova per davvero. Le cellule si limitano a passare da uno stato all’altro.»

Caldwell, con lo sguardo fisso, cercava di assimilare tutto. Solo che gli sembrava di dimenticare le cose appena ascoltate. «Ma la struttura cellulare sottostante non dovrebbe applicarsi dovunque, anche qui?» domandò. «Non fa parte tutto dello stesso Multiverso?»

«Sì» convenne Hunt. «Infatti Dirac propose qualcosa di molto simile: un universo in cui si trova un mare infinito di particelle di energia negativa. Queste diventano osservabili solo quando vengono stimolate e passano allo stato positivo. Le antiparticelle sono i buchi rimasti. Ma possono muoversi anch’esse, come se fossero particelle, come le lacune nei semiconduttori.»

«Va’ avanti» disse Caldwell.

Hunt tornò alla finestra, lanciò un’occhiata fuori, poi si girò, appoggiandosi all’indietro con le mani sul davanzale. «La matrice supporta due tipi di fisica. Una l’abbiamo appena riesaminata: è quella cui siamo abituati, che descrive il cambiamento e si applica alle sequenze di eventi ordinati lungo le linee temporali. L’altra implica una forma differente di propagazione incrociata di stati cellulari.»

«Secondo te, qual è la velocità di propagazione?» chiese Caldwell.

Hunt scosse la testa. «Non lo so.»

«Ne hai parlato con Sonnebrandt?» Josef Sonnebrandt era un fisico teorico quantistico del Max Planck Institut di Berlino, che probabilmente ne sapeva sulla fisica dell’Entoverse più di ogni altro esperto al terminale terrestre del link di Jevlen.

Hunt annuì. «Secondo lui, si tratta di elementi basilari delle dimensioni della lunghezza di Planck che passano al tempo di Planck, o qualcosa del genere, ma per ora è impossibile dire come si potrebbe trasporre ciascuno di essi nelle dimensioni che adoperiamo per misurare le cose. Forse i Thurieni hanno maggiori possibilità di capirlo. In fondo sono stati loro a effettuare gli esperimenti. Dovremmo muoverci insieme a loro.»

Caldwell inspirò tra i denti con lo sguardo rivolto sul ripiano della scrivania e restò in silenzio per un paio di minuti. Hunt si girò e guardò fuori verso l’oscura mole di marmo e vetro dello stabile che ospitava la Divisione Scienze Biologiche, che svettava sugli alberi al lato opposto di un’area di parcheggio per aeromobili.

«Allora facciamolo» disse Caldwell.

Hunt tornò a guardarlo. Caldwell ebbe la sensazione che l’altro mirasse proprio a questo. «Che ne dici di un viaggio su Thurien? È quello che ci vuole, Gregg. È fattibile?»

Caldwell gli diede una lunga occhiata pensierosa. «Okay.»

«Dici sul serio?»

«Se dico di sì, è sì.» Caldwell lo studiò ancora per un attimo. «Sai, Vic, non sembri affatto sorpreso come una volta. Che succede? Dipende dal fatto che stai invecchiando?»

«No, dipende dal fatto che ho imparato a conoscerti. Ormai non mi sorprende più niente.»

«Be’, vale anche per me.» Caldwell si girò da un lato e premette un pulsante sull’unità incorporata nella scrivania facendo apparire il viso di Mitzi, la sua segretaria, che si trovava nella stanza adiacente. «Hai parlato con Farrell?» le domandò.

«Sì, certo. Ha chiesto se le va bene verso le dieci di domani mattina. A quell’ora lei non ha impegni.»

«Va bene. Un’altra cosa, Mitzi. Puoi collegarti con l’i-net e vedere se Visar è in grado di contattare Porthik Eesyan, su Thurien? Poi vorrei l’elenco delle navi thuriene in arrivo il mese prossimo.»

«Va in vacanza?»

«Forse c’è in ballo un altro lavoro per Vic.»

«Avrei dovuto immaginarlo. Le faccio avere tutto.»

Caldwell chiuse la linea e si rivolse di nuovo a Hunt. «Credo di avere superato anch’io la capacità di sorprendermi. L’ultima volta che ti ho spedito da qualche parte, sei tornato portandoti dietro un universo al completo. Stavolta lo farai con l’intero Multiverso. Ma è il limite massimo. Per forza. Non c’è niente di più grande. O no?»

Per un attimo si guardarono a vicenda. Poi il viso di Hunt si aprì in un largo sorriso. Erano di nuovo in affari e quella sensazione non poteva che fargli piacere. Caldwell lasciò che i suoi lineamenti spigolosi si addolcissero nell’ombra di un sorriso e sbuffò. «E Josef, a Berlino?» chiese, tornando al punto. «Non credi sarebbe utile portarlo con te?»

«Certo, se ci sta. Devo chiamarlo?»

«Sì, fallo. E naturalmente va da sé che vorrà venire anche Chris Danchekker. Glielo diciamo stasera, alla cena per Owen, dopo che avrai fatto il grande annuncio.»

«Per me va bene» convenne Hunt.

Fino a quel momento, la storia del contatto di Hunt con un’altra versione di se stesso non aveva circolato al di fuori di una cerchia ristretta dei membri più importanti dello staff amministrativo e scientifico dell’UNSA. Si doveva tenere una cena in onore di uno dei primi fondatori dell’agenzia che andava in pensione, e Hunt avrebbe dovuto dire qualche parola di apprezzamento a nome dei fisici che ne facevano parte. Qualcuno aveva suggerito che era la migliore occasione per divulgare la notizia della strana esperienza di Hunt. La reazione iniziale di Caldwell era stata negativa. Secondo lui una bomba del genere rischiava di eclissare la serata per Owen. Ma a giudizio di Hunt poteva funzionare anche al contrario: una cena di pensionamento che in seguito sarebbe stata ricordata come l’occasione in cui era stato dato il grande annuncio al mondo era il modo migliore per celebrare una vita di lavoro. Alla fine avevano stabilito di rimettere la decisione allo stesso Owen. E lui aveva risposto che non c’era onore più grande dell’avere il proprio nome legato a quella che si poteva considerare una delle più entusiasmanti scoperte scientifiche di tutti i tempi.

«Allora si procede come convenuto?» domandò Caldwell. «A volte, la gente ci ripensa, in casi del genere.»

«Infatti avevo già in mente di chiedere conferma a Owen prima di prendere la parola» rispose Hunt. «Se cambia idea, posso sempre ripiegare sulle solite barzellette irlandesi o una cosetta qualsiasi.»

Caldwell annuì, per far capire che la pensava allo stesso modo.

Lo schermo accanto al suo gomito si riattivò per mostrare il primo piano del volto oblungo di un Ganiano dal colorito grigiastro, con il mento sporgente e le linee verticali gotiche che incorniciavano grandi occhi a forma di ovoidi. Le sue spalle erano coperte dalla sommità di un tunichetta arancione, chiusa da un colletto giallo. Aveva un’espressione pacata, ma Caldwell aveva imparato a riconoscervi un largo sorriso alieno.

«Porthik Eesyan» annunciò la voce di Mitzi. «L’ho informato che con lei c’è anche Vic. Dice che questo significa guai in vista.»
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Il professor Christian Danchekker era perplesso. Uno dei fondamenti di quello che una volta era considerato un principio indiscutibile e universale della teoria biologica sembrava all’improvviso poggiare su un terreno fragile. Non si era giunti alla leggera ad accettare certe convinzioni scientifiche, e non era nella sua natura cambiarle alla leggera.

Sedeva curvo nel suo ufficio nello stabile di Scienze Biologiche al Goddard, la figura snella, la testa calva, gli arti magrissimi disposti in una strana composizione di angoli su una di quelle sedie che non sembravano mai avere la grandezza e la forma giusta, per quanti modelli avesse provato. Inarcò le sopracciglia nel guardare i fastidiosi documenti sparsi sulla scrivania, pulendosi le lenti degli anacronistici occhiali cerchiati d’oro, poi tornò a inforcarli sul naso e riportò l’attenzione alle fonti di consultazione che aveva elencato su un display del pannello laterale. Le relazioni si basavano sugli esperimenti effettuati in varie parti del mondo nel tentativo di ripetere ed estendere quelli eseguiti da un gruppo di ricercatori australiani sulle vie metaboliche dei nutrienti in certi ceppi batterici.

Generalmente, ogni tipo di batterio dipendeva da un nutrimento primario che era in grado di scomporre e utilizzare con i geni di cui era dotato. L’esempio più conosciuto era il comune Escherichia coli, che si trovava negli esseri umani e si nutriva di lattosio. A volte succedeva che se il meccanismo di digestione del nutrimento primario era disabilitato, potevano verificarsi mutazioni che creavano una via metabolica alternativa per sfruttare un’alimentazione differente. Nel caso dell’E. coli, due particolari mutazioni puntiformi che avvenivano contemporaneamente lo mettevano in grado di nutrirsi di un lattosio diverso. I tassi di mutazione erano noti, e nelle condizioni di un tipico esperimento di laboratorio ci si attendeva che si verificassero contemporaneamente una volta ogni centomila anni. In pratica, nel giro di pochi giorni se ne potevano osservare molti esempi. Ma questo accadeva solo quando era presente il lattosio bersaglio alternativo nella soluzione nutriente usata per la coltura batterica. Ciò significava che le mutazioni non avvenivano a caso, come asseriva fermamente la dottrina biologica da oltre un secolo, ma erano attivate da spunti ambientali. E a loro volta i “programmi” genetici di reazione a tali spunti si trovavano già lì, nel genoma batterico, tanto per cominciare. Non derivavano da milioni di anni di selezione per tentativi ed errori da mutazioni casuali. Il processo attraverso il quale si arrivava a tutto questo era stato scoperto sotto forma di proteine messaggere che codificavano esternamente informazioni scritte nel genoma da enzimi appositamente sviluppati. Ma questi ultimi erano stati scambiati per componenti di anticorpi di virus risultati poi inesistenti, fatto che anni prima aveva provocato uno scandalo medico di vastissima portata e un’ondata di class action. Così fu evidente che era stato violato un dogma fondamentale della teoria evolutiva. Affermare che l’intera faccenda fosse, a dir poco, più complessa di quanto si supponeva era il modo meno problematico di affrontarla.

Danchekker non era sicuro di voler ricoprire una carica direttiva nella gerarchia dell’UNSA, con tutte le incombenze burocratiche e l’ottemperanza alle convenzioni accademiche che ne derivavano. Nei momenti di maggiore tranquillità, quando si rilassava nel suo appartamento con la musica di Mahler o Berlioz, o sedeva a contemplare gli alberi sulla sponda di qualche remoto affluente secondario del Potomac, la sua mente tornava a volare sulle navi della missione di Giove sopra le distese ghiacciate di Ganimede, e rivedeva i pallidi cieli verdi striati di arancione di Jevlen al di sopra dei torreggianti profili alieni delle città. Nella vastità di mondi nei quali si erano sparsi i Thurieni proliferavano forme di vita più singolari e meravigliose di quante se ne sarebbero potute vedere nell’arco di un’esistenza. Su Crayses, per esempio, c’era una creatura che era allo stesso tempo animale e vegetale, e piantava le radici nel terreno ogni volta che trovava condizioni favorevoli, per poi spostarsi altrove quando queste cambiavano. Yaborian Due aveva prodotto una chimica planetaria inversa, in cui fioriva una vita basata sull’ossido di carbonio in un’atmosfera ridotta di metano.

Si rese conto di essersi lasciato di nuovo trasportare dai pensieri quando Sandy Holmes, l’assistente tecnica, si affacciò dal laboratorio adiacente all’ufficio. Direttore di divisione o no, Danchekker non avrebbe mai rinunciato alla pratica a causa di questioni amministrative. Per quelle c’era lo staff. Si rifiutava di accettare chiamate mentre lavorava.

«Mi scusi, professore.»

«Eh? Cosa?… Oh.» Danchekker tornò con riluttanza sul pianeta Terra. Con un sospiro indicò le carte davanti a sé. «A quanto risulta, gran parte di quello che credevamo fosse fuori discussione dev’essere rivisto dalla base, Sandy. Lo sviluppo degli organismi è molto più associato all’ambiente di quanto non appaia dalle teorie attuali. Devi leggere questa… A proposito, che c’è?»

«C’è giù Mildred, alla reception. Deve andare a pranzo con lei, ricorda?»

«Ah, già.» Di solito Danchekker impallidiva soltanto a sentire quel nome. La cugina austriaca si era installata nei pressi di Washington da un paio di mesi per fare ricerche per il suo nuovo libro, un saggio sulla cultura e sulla sociologia dei Thurieni. E naturalmente stava addosso a Danchekker, quale fonte primaria di riferimenti e documentazione. Oggi, però, lui era davvero impaziente di vederla.

«Ci fai trovare un aerotaxi all’uscita, Sandy?»

«Sta già arrivando. Destinazione l’Olive Tree, va bene?»

«Splendido.»

«E la signora Mulling mi ha chiesto di ricordarle che questo pomeriggio, alle sei e trenta, ha un appuntamento al Carnarvon con Vic Hunt e Gregg Caldwell.» La signora Mulling era la segretaria personale di Danchekker, alla quale aveva delegato con gratitudine il comando delle questioni amministrative e fiscali dal capo opposto dell’ultimo piano, da dove lei dettava legge sull’intero stabile. La donna gli era stata assegnata alla sua nomina di direttore nel rimpasto organizzativo dell’UNSA, ed era lei la ragione principale per la quale lui rifiutava di prendere chiamate quando era immerso nei suoi interessi. Il solo sentirla nominare gli provocava di riflesso una smorfia. Ma stavolta Danchekker si limitò ad assentire sfilandosi con calma il camice da laboratorio e appendendolo all’attaccapanni accanto alla porta.

«Oggi sembra di ottimo umore, professore» osservò Sandy tornando con lui nel laboratorio dove aveva lavorato con un tecnico alla preparazione di vetrini per microscopio.

«A quanto pare, il nostro subdolo piano sta dando i suoi frutti» ribatté briosamente Danchekker. «Tra una settimana, la nostra insistente e pestifera autrice sarà in viaggio verso i limiti estremi della galassia e nel regno tornerà la pace.»

«Ha sentito di nuovo Frenua?»

«Stamattina presto. È tutto come stabilito. Come sa, i Thurieni non si perdono in formalità. A pranzo riferirò le liete notizie e non ho dubbi che ne sarà elettrizzata.»

«Mi fa piacere che abbia funzionato. Allora, buon pranzo.»

«Oh, lo sarà certamente.»

Danchekker si mise a canticchiare tra sé per tutta la discesa in ascensore, ignorando l’impiegato con un fascio di carte che entrò all’ottavo piano e scese al quinto. Quando le porte si aprirono al piano terra, veleggiò fuori con un largo sorriso rivolto alla cugina, che attendeva all’ingresso. Per un attimo Mildred fu colta dalla sorpresa, ma si riprese prontamente.

«Christian, sei in perfetto orario! Oggi sembri proprio al settimo cielo.»

«E perché no?, potrei chiederti. Non dovremmo mai permettere che le noiose incombenze delle nostre monotone esistenze appannino lo splendore di una simile giornata inviata dal cielo. Dalla mia finestra all’ultimo piano riesco a vedere più sfumature di verde di quante adornerebbero una legione di leprecauni.» Danchekker si scostò di lato e con un gesto di cortesia tenne aperta la porta a Mildred mentre lei usciva.

Lei lo guardò incerta. «Ti senti bene?»

«Mai stato meglio. Anche tu sei raggiante, un degno tributo alla primavera.»

In realtà Danchekker pensava che era ridicola con uno di quei cappelli flosci a larghe tese con sopra dei fiori che perfino lui sapeva passati di moda da anni, un vestito a fantasie floreali indubbiamente pratico ma da nonnina, e un paio di stivaletti altrettanto pratici che davano l’idea che avesse prestato servizio sul Sentiero degli Appalachi. Inoltre, la cugina parlava troppo.

All’uscita, trovarono il taxi in attesa sul piazzale davanti all’edificio. Appena decollarono, Mildred tornò sull’argomento dell’organizzazione politica dei Thurieni. «Lo so che non si preoccupano granché delle etichette, delle organizzazioni ufficiali e di tutta quella roba, ma analizzando più a fondo il modo in cui funziona il loro sistema, si capisce che rappresenta un modello dell’ideale socialista, Christian. E a spiegare la cosa che c’è di meglio di una civiltà capace di viaggiare tra le stelle per routine, che ignorava la parola “guerra” prima di incontrarci? Lo so che abbiamo fatto enormi progressi dopo tutto quel caos alla fine del secolo scorso, ma converrai che gran parte del nostro modo di pensare è ancora condizionato dall’insicurezza e dalla tendenza a un inutile antagonismo. Voglio dire, è come se la nostra mentalità si fosse arrestata all’adolescenza: tutto questo accapigliarsi per la ricchezza e il potere non è altro che l’ossessione del possesso e della continua affermazione di se stessi, senza curarsi delle conseguenze per gli altri. E questo non si può certo considerare un segno di maturità, non credi? Diamo eccessiva enfasi alla competitività, mentre siamo una specie che per natura è di gran lunga più incline alla collaborazione. Tutto questo fa sembrare i Thurieni così adulti rispetto a noi… Più… Più spirituali. Capisci cosa intendo? Loro sono ben oltre lo stadio in cui si dà ancora importanza alla soddisfazione materiale. Pensano più a lungo termine. Quello che crollò in Russia alla fine degli anni Ottanta non poteva certo definirsi socialismo. Quello che avevano creato Lenin e Stalin aveva a che fare con il socialismo quanto l’Inquisizione e i roghi delle streghe con il cristianesimo. A crollare fu un regime coercitivo e il tentativo di imporre un sistema con la forza. D’altronde, finisce sempre così. Alla gente non piace aver paura di esprimere un’opinione e vedere i vicini trascinati nei campi di internamento. Non ti pare ovvio? Eppure i governi non sono mai arrivati a capirlo. Succede quando si è incapaci di vedere al di là dei vantaggi a breve termine. Non credi?»

«Forse hai ragione» convenne Danchekker.

Più tardi, mentre cercava di leggere il menu strizzando gli occhi, dopo aver frugato nella borsa per cavarne un paio di occhiali ovali dalla montatura a farfalla viola, Mildred aveva cambiato argomento, passando alle notizie sul ramo europeo della famiglia. «Ti ricordi di Emma? Non la riconosceresti se la vedessi ora, alta, dai capelli corvini come la nonna. Sta con un artista ucraino e vivono da bohémien in un rustico ristrutturato in Croazia. Marta, la madre, è così seccata. Stefan dice che se Emma non rinsavisce la disereda. A proposito, a lui le cose vanno benissimo. Sai, Christian, dovresti cercare di tenerti un po’ più in contatto con Stefan. La sua ditta ha appena aperto un nuovo ufficio a Vienna. Producono una nuova linea di materiali autoriparanti per astronavi e altre cose per le quali c’è molto interesse sui mercati. Però è preoccupato che i Thurieni potrebbero iniziare a importare merce di tipo superiore che rovinerebbe il mercato. Non credo lo farebbero, e tu? So che hanno un sistema economico diverso dal nostro, o comunque molte restrizioni. Ma non sono tipi da intromettersi avventatamente e destabilizzare un’altra cultura… Mmm, non mi sembrano niente male questi frutti di mare all’Alfredo. Tu che cosa prendi?»

«Oh, oggi devo mantenermi leggero. Stasera mi tocca presenziare a una di quelle terribili cene con il farfallino nero. In onore di uno che si mette a riposo. Arriveranno perfino degli alti papaveri dell’UNSA da Ginevra.»

«Povero Christian. Non sei mai stato un tipo da cose del genere, vero?»

«Quello che conta è accaparrarsi i posti ai tavoli giusti e stare bene in vista, anziché godersi un’ottima cena. Francamente, avrei preferito portarlo qui.»

«I Thurieni non farebbero mai una sciocchezza simile, non credi?» disse Mildred tornando sull’argomento a lei caro alla fine dell’insalata. «Da quello che ho letto, non hanno alcun concetto di rivalità o di sconfitta dell’avversario. Se li persuadi che hanno torto su qualcosa, lo ammettono e basta. Perché non riusciamo a somigliare di più a loro? È così idiota! Voglio dire, quante volte hai visto qualcuno a un cocktail party che non cede in una discussione solo perché ha paura di perdere la faccia? Ma non la perde ancora di più se si ostina nelle sue convinzioni e fa la figura dello stupido davanti agli altri? Ogni tanto però c’è qualcuno che ti guarda e dice: “Forse hai ragione. Non ci avevo mai pensato”. Ai miei occhi, uno del genere ne guadagna immediatamente in statura. Oh, pensa come sarebbe meraviglioso! Allora perché è tanto difficile? In fondo tutti i Thurieni sono così, no? Risale davvero ai loro antenati di Minerva, dove non c’erano carnivori di terra e predatori? Ho letto quello che hai scritto in proposito. Spiega molte cose della loro struttura sociale odierna. Devo assolutamente saperne di più.»

Danchekker decise che era arrivato il momento. Mildred doveva aver notato che lui aveva già gonfiato il petto per prepararsi all’annuncio, o ne aveva colto attraverso gli occhiali uno strano luccichio nello sguardo, perché s’interruppe mentre stava per ricominciare e lo fissò incuriosita.

«Ti piacerebbe sapere tutto quello che desideri direttamente dalla migliore fonte possibile?» le domandò. Mildred inarcò le sopracciglia, non sapendo che pensare. Danchekker si pulì la bocca con il tovagliolo e allungò la mano con un gesto espansivo. «Vale a dire proprio dagli psicologi, biologi e visionari sociali thurieni! E intendo tutti quanti, tutti quelli che t’interessa avvicinare, ognuno con il proprio carico di ricordi e teorie, progetti e storie, disponibili e accessibili. Hai detto tu stessa che non si formalizzano.»

Mildred scosse la testa, confusa e stupita. «Christian, non credo di seguirti… Di cosa stai parlando esattamente?»

Danchekker sorrise a trentadue denti, come chi si accinge finalmente a divulgare un segreto che non può più tenersi dentro. «Sono riuscito a organizzarti proprio questa opportunità: andare di persona su Thurien e incontrare alcune delle loro più prominenti personalità scientifiche. Saranno più che felici di aiutarti in tutto quello che vuoi sapere. Per una scrittrice, è l’occasione di una vita!»

Mildred era stupefatta. «Io? Su Thurien?… Parli sul serio? Io… Io… non so proprio cosa dire.»

Danchekker, con il pollice, si spazzò via dal risvolto una briciola inesistente. «Era il minimo che potessi fare per dare il mio modesto contributo, considerate le conoscenze che ho avuto la fortuna di fare lassù» le disse. «Frenua Showm, una componente della cerchia ristretta della loro più importante organizzazione decisionale, si occuperà di te e ti presenterà le persone giuste.»

«Oh, questo è…» Mildred si portò una mano alla bocca e scosse nuovamente il capo. «È uno shock, capisci?»

«Sono certo che sarai all’altezza in modo ammirevole.»

Mildred emise un lungo sospiro incerto e trangugiò rapidamente un sorso dal bicchiere d’acqua. «Quando dovrebbe accadere?»

«Il vascello spaziale thurieno Ishtar è attualmente in orbita intorno alla Terra, nell’ambito di una missione di scambi tecnici e commerciali, in visita nell’Asia orientale. Deve tornare su Thurien fra sette giorni. Mi sono preso la libertà di riservarti un posto a bordo.»

«Sette giorni! Oh, mio Dio…» Mildred si mise una mano sul petto, incapace di reagire.

Danchekker agitò con noncuranza una mano. «Conosco bene i Thurieni. Sono sempre disponibili a esaudire ogni richiesta. Non c’è che da fargliela. Questo però significa che i posti sulle loro navi si riempiono in fretta. E a quanto pare la Ishtar è piuttosto piccola. Non volevo rischiare di deluderti.»

«Christian, è stata davvero un’idea tua?» Nella voce di Mildred si era insinuata una nota di sospetto.

Danchekker aprì i palmi con l’espressione di stupita innocenza di un ragazzo che insisteva nel dire di non sapere come avesse fatto quella rana a finire nel letto della sorella. «Mi sento di continuo con Frenua, e mi è capitato di parlarle del tuo progetto e delle ricerche necessarie. Sono stati proprio loro a proporre la cosa.» Per un attimo, mentre lo diceva, avvertì una lieve sensazione di disagio, ma lei non la notò.

Finalmente Mildred comprese quello che le diceva il cugino. Si appoggiò all’indietro sulla sedia e lo guardò incredula. «Be’, che dire? Sapevo di essermi rivolta alla persona giusta.»

«Significa che la cosa t’interessa?»

«Dovrò organizzarmi un po’ alla svelta, con un preavviso così breve… Ma, come hai detto tu, per una scrittrice è l’occasione di una vita.»

«Splendido. Ci vuole una bottiglia di vino per festeggiare, non ti pare?» Danchekker girò la testa da un lato e dall’altro in cerca di un cameriere.

«Pensavo non bevessi» disse Mildred.

Per un istante Danchekker strinse le labbra, quindi diede una scrollatina di spalle. «Ci sono momenti della vita in cui ci si può permettere un’eccezione» replicò.

Un’ora più tardi stava ancora ridendosela fra sé, quando pagò il taxi di ritorno al Goddard, dopo avere scaricato Mildred al suo albergo per accingersi ai preparativi.
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Un’amica di Hunt‚ Rita, vedova, attraente, sofisticata e, cosa ancora più rimarchevole, senza legami, gestiva un ristorante specializzato in cucina turca a Silver Spring, dove lui si recava di tanto in tanto.

Un paio di mesi prima era riuscita a convincerlo ad accompagnarla a un matrimonio cui era stata invitata da una vecchia amica dei tempi del college. Era andato tutto benissimo, e per ricambiare lui l’aveva aggiunta come sua accompagnatrice alla lista degli invitati alla cena per il pensionamento di Owen al Carnarvon. Quando andò a prenderla, poco dopo le sei, era già pronta, alta e ben proporzionata, con una crocchia di capelli biondo miele raccolti in alto e una stola bianca su uno scintillante vestito arancione dal collo alto e smanicato, in stile orientale.

«Stasera ci siamo agghindate alla Suzie Wong?» scherzò Hunt mentre lei gli prendeva il braccio per andare insieme all’aeromobile a noleggio con cui era arrivato.

Rita rimirò la vettura. «S’intona alla tua immagine di inglese alla James Bond, con tanto di smoking bianco. Hai anche una pistola nella fondina sotto l’ascella?»

«Sapevo di avere dimenticato qualcosa.» Hunt la fece accomodare sul sedile del passeggero, chiuse lo sportello e girò intorno al veicolo per mettersi al volante.

«Non sarà noioso e pieno di orribili dettagli tecnici con tutti quegli scienziati e i membri dell’UNSA?» chiese Rita mentre lui entrava in macchina.

Hunt confermò la destinazione sul computer di volo e avviò la turbina, prendendosi una pausa forzatamente lunga prima di darle la risposta.

L’annuncio che avrebbe fatto sarebbe comunque diventato ben presto di dominio pubblico, si disse. D’altra parte, però, c’era sempre una cosa chiamata correttezza professionale. Si sarebbe trovato in una situazione imbarazzante se l’avesse anticipato adesso e nel frattempo Owen avesse cambiato idea. «Oh, secondo me troverai tutto molto interessante» disse infine.

Furono tra i primi a presentarsi alla reception, ma la sala si riempì rapidamente. Caldwell arrivò con la moglie, Maeve, e aveva portato anche Mitzi, la segretaria, e il marito di quest’ultima. Danchekker si presentò da solo, guardandosi intorno agghindato con il farfallino nero, a suo agio come uno struzzo in calzamaglia.

Hunt e Rita fecero il solito giro di convenevoli, scambiarono discorsi di lavoro e chiacchiere varie, salutarono due visitatori giunti da Ginevra e porsero i loro omaggi a Owen. Rita mantenne la compostezza per tutto il rituale, ambientandosi con una facilità e una naturalezza che conquistarono tutti gli interlocutori. Hunt si sorprese a chiedersi, non per la prima volta, se non fosse il caso di pensare seriamente ad assumere un ruolo più convenzionale e trovarsi una compagna fissa. In base ai migliori criteri, avrebbe dovuto farlo con la persona che teneva a braccetto e in quel momento ammaliava tutti i suoi colleghi, perfino Danchekker. Eppure c’era qualcosa che non andava, anche se non sapeva cosa di preciso. Non credeva che tutto si riducesse a decidere che nella sua vita c’era uno spazio vuoto e a guardarsi intorno in cerca di qualcuno che lo riempisse. La persona giusta avrebbe creato lo spazio per entrambi. E se invece non ci fosse stata affatto una persona giusta per uno come lui, dal carattere irrequieto, solitario, dalla tendenza compulsiva a cambiare vita ogni volta che questa minacciava di stargli stretta perché diventava troppo sicura e prevedibile?

Sedevano al tavolo presieduto da Caldwell, dove si trovavano anche Danchekker, Owen e i due europei. La conversazione verteva su quello che adesso Owen contava di fare del suo tempo. Owen disse che avrebbe scritto un’autobiografia, dando la sua versione degli eventi straordinari in cui era stata coinvolta l’UNSA nei suoi anni di carriera. Caldwell convenne che la testimonianza di un addetto ai lavori era proprio quello che ci voleva. Owen sapeva che Danchekker aveva una cugina scrittrice? Owen disse di no. Caldwell guardò Danchekker. «In questo periodo non è in visita da queste parti, Chris?»

«Sì, sta documentandosi per un libro sui Thurieni» intervenne Mitzi.

«È molto fortunata ad avere come cugino un’autorità in materia» commentò Maeve.

Danchekker parve lusingato, ma sospirò con rammarico. «Purtroppo la nostra collaborazione professionale avrà vita breve» informò i presenti. «Mildred è una donna di considerevoli risorse. È riuscita a procurarsi un ricettacolo di materiali di una capienza tale da contenerne molti di più di quelli che io potrei fornirle. Nientemeno che gli stessi Thurieni.»

«Vuoi dire tramite un collegamento in viaggio virtuale?» chiese Owen. Gran parte del traffico dei Thurieni fra i mondi veniva effettuato trasferendo informazioni dalla destinazione ai “viaggiatori” anziché il contrario. I dati sensoriali provenienti dalla fonte erano immessi direttamente nei loro sistemi neurali in modo da rendere l’esperienza del tutto indistinguibile dal trovarsi realmente in qualche postazione remota. I neurocomputer connessi al sistema thurieno erano stati installati in diverse località della Terra, compreso il Goddard Center.

Danchekker scosse la testa prendendo una cucchiaiata di minestra. «No, andrà proprio lassù.»

«Davvero? Su Thurien?» esclamò Rita. «Che esperienza!»

«Uno dei loro vascelli spaziali ripartirà per farvi ritorno all’incirca tra una settimana, da quel che ho sentito» confermò Danchekker. «Mia cugina ha un posto riservato a bordo.»

«È incredibile» disse Leonard, uno degli europei, rivolto all’intera tavolata. «E non c’è nemmeno una tariffa da pagare. È sufficiente chiederglielo. Se c’è posto, ti prendono a bordo.»

«Allora non ci resterà molto tempo per vedere Mildred, professore» concluse Maeve.

«Già, purtroppo.» Danchekker annuì solennemente.

Hunt vide Caldwell lanciargli una occhiata penetrante per uno o due secondi, come per approfondire l’argomento. Ma poi si accorse che lui lo guardava e preferì voltarsi per dire qualcosa a Sarah, l’altra europea.

Hunt si rivolse a Owen, reclinando il capo da un lato. Era un gesto per invitarlo a scambiare due parole tra loro. «È sempre del parere che parli della cosa, Owen?» domandò. «Non è ancora troppo tardi per fare diversamente, se ci ha ripensato. Possiamo rilasciare il comunicato ufficiale domani. Sta a lei decidere.»

«Be’, sì, in effetti ci ho riflettuto un po’» replicò Owen. Per un attimo Hunt temette che avesse cambiato idea. «In realtà preferirei essere io stesso a dare il grande annuncio, durante il mio discorso di ringraziamento. Poi potrei passare la parola a lei, che aggiungerebbe i dettagli. Che ne pensa?»

«Ancora meglio» disse Hunt. «È il suo spettacolo. Lo chiuda con un bel botto.»

«Di cosa state parlando?» chiese Rita a bassa voce, perché aveva colto il tono del loro discorso. «Stasera è in arrivo qualche notizia bomba?»

«Vedrai» rispose Hunt. «Te l’ho detto, sarà molto interessante.»

Rita inarcò le sopracciglia e sorrise rassegnata, come a dire che poteva attendere.

Ma Caldwell, al quale raramente sfuggiva qualcosa, agitò una mano invitandolo a continuare. «È tutto okay, Vic. Tanto mancano solo pochi minuti al discorso. La cosa diventerà comunque di dominio pubblico entro stasera.» Hunt lanciò un’occhiata interrogativa a Owen, e questi alzò le spalle per intendere che non aveva nulla in contrario.

Hunt tornò a guardare Rita.

«L’altro giorno ho ricevuto una telefonata piuttosto insolita» le raccontò.

«Cioè?»

«Cosa ne sai di fisica quantistica e di realtà alternative del Multiverso?»

Rita lo guardò con aria di rimprovero. «Avevi detto che non ci sarebbero stati dettagli tecnici.»

«Fidati, ne vale la pena.»

«Be’, so qualcosa sul fatto che sono possibili tutti gli universi immaginabili e che quello in cui viviamo è solo una piccola porzione. Da qualche parte avviene tutto quello che potenzialmente può avvenire.»

«Hai reso perfettamente l’idea. Ora, quegli universi contengono ogni versione possibile di noi stessi. In base alla teoria tradizionale, a parte il caso di interferenze a livello microscopico, non si verifica nessun passaggio di informazioni da un universo all’altro. In pratica, non riescono a comunicare l’uno con l’altro. O almeno così pensavamo. Invece, quando Broghuilio e compagni decollarono da Jevlen, le loro navi vennero scagliate indietro nel tempo su un’antica versione di Minerva.»

Questo Rita lo sapeva. All’epoca l’evento era stato dissezionato dai notiziari per intere settimane. Imares Broghuilio era stato il leader del tentato colpo di mano da parte dei Jevlenesi.

«Allora intendi…» Rita s’interruppe, afferrando finalmente le implicazioni di quello che aveva detto Hunt. Tutti i discorsi intorno al tavolo si smorzarono e ciascuno dei presenti la guardò. Adesso Rita parlava a nome di tutti. «Vuoi dire che quella chiamata proveniva da un’altra… realtà o universo o quello che è?»

Hunt annuì, adesso mortalmente serio. «Precisamente.»

Rita cercò di assimilare la notizia, sorrise incredula e scosse la testa. «Per telefono? Una normale chiamata telefonica? È veramente folle…» Nello stesso tempo, però, la sua espressione diceva che non era affatto sicura del perché.

«Quale modo migliore di comunicare?» ribatté Hunt, guardandosi intorno, rivolto all’intera tavolata. «In realtà, riteniamo che la chiamata sia giunta tramite un dispositivo ripetitore lanciato in orbita attorno alla Terra, come i satelliti di collegamento con l’i-net dei Thurieni.»

Quelli dei presenti che non erano al corrente dell’episodio già reagivano con occhiate incredule, quasi convinti che si trattasse di uno scherzo.

Leonard attese un attimo per evitare di apparire provocatorio nel suo scetticismo, quindi disse: «Come fa a essere sicuro che provenisse veramente da un’altra realtà, dottore? È certo di poter escludere del tutto la possibilità che si trattasse di uno scherzo?».

Era quello che Hunt aspettava. «Oh, assolutamente» rispose. «L’individuo che chiamava non avrebbe mai potuto ingannarmi. Lo conosco fin troppo bene.» Si guardò attorno per enfatizzare la sua affermazione. «Vedete, ero io. La persona con cui ho parlato era un’altra versione di me stesso.»

E nel corso della cena venne fuori l’intero straordinario episodio. La conclusione che la chiamata fosse partita da un futuro alternativo sollevò la questione delle contraddizioni derivanti dai viaggi nel tempo, che Sarah confessò di non avere ben chiare fin da quando c’era stata quella faccenda con i Jevlenesi. Sosteneva che tornare nel passato significasse cambiarlo, e questo non aveva senso.

«Non con la vecchia nozione di una singola realtà e di un’unica linea temporale» convenne Hunt. «Ma tornare a un punto precedente su una linea temporale differente evita le contraddizioni. Certo, per un caso arbitrario, quel punto potrebbe trovarsi molto vicino a quello da cui lei proviene, ma non sarebbe comunque lo stesso.»

Intervenne Owen. «Non si potrebbe cambiare il proprio passato… perché nessuno verrebbe dal futuro per farlo. Questa è la verità.»

«Ma lo si farebbe comunque con l’altro passato» obiettò Sarah.

Owen guardò Hunt.

«Il Multiverso, nella sua totalità, è atemporale» disse questi. «Nella sua struttura non accade alcun cambiamento.»

«Allora cos’è questo cambiamento cui stiamo assistendo? Da dove proviene?» chiese Leonard.

«Adesso lei entra nel territorio dei filosofi e dei teologi» rispose Hunt. «Io mi occupo solo dei dettami della fisica.»

«Magari è un costrutto di coscienza» propose Caldwell. «La coscienza in qualche modo riesce a viaggiare attraverso la totalità.» Alzò le spalle. «Forse la coscienza consiste proprio in questo.»

Tale aspetto affascinava Danchekker. Solitamente la sua prima reazione era quella di rifiutare ogni assunto radicale, ma ormai Hunt ci era passato molte altre volte, con lui. A quanto pareva, Chris aveva già fatto le sue riflessioni sull’argomento. «Ci sono delle profonde conseguenze» disse a Caldwell. «Forse è uno degli sviluppi più significativi che si siano avuti finora nella storia della scienza. Intendo la congiunzione della fisica e della biologia a livello quantistico. Ampliando il concetto di coscienza fino a includere qualsiasi forma di modificazione autoprovocata del comportamento otteniamo una nuova visione dei sistemi viventi.»

«A quanto pare desideri essere maggiormente coinvolto nella cosa, Chris» commentò Caldwell. I suoi occhi grigio acciaio ebbero uno strano luccichio.

«Assolutamente» convenne Danchekker. «Chi non lo desidererebbe, nella mia posizione? Voglio dire…» Fu interrotto dal battito del martelletto del maestro di cerimonie sul podio che sovrastava il tavolo principale.

L’acciottolio delle posate da dessert era ormai scemato e i camerieri servivano caffè, porto e liquori. Il maestro di cerimonie si guardò attorno mentre si spegnevano gli ultimi mormorii di conversazione. «Grazie a tutti, signore e signori. Ora che avete mangiato e bevuto con soddisfazione, ho il piacere di riportare la nostra attenzione sul motivo principale della serata.»

Seguì un riepilogo in crescendo della carriera di Owen e dei risultati da lui ottenuti. Poi presero la parola diversi oratori, ciascuno dei quali raccontò aneddoti personali. L’ultimo a parlare fu Hunt. Andò tutto bene. Il maestro di cerimonie chiamò Owen dalla sala, e alla fine del suo discorso tutti si alzarono per tributargli un’ovazione. Owen non pareva tuttavia intenzionato a lasciare il podio. Iniziarono a circolare sguardi perplessi, e perfino il maestro di cerimonie sembrò preso alla sprovvista.

«Adesso devo dirvi qualcos’altro» annunciò Owen. «Qualcosa che segnerà questa serata come un’occasione memorabile nelle nostre vite. Alcune ore fa, a pochi chilometri da dove sediamo adesso, ha avuto luogo un evento che probabilmente rappresenta uno degli sviluppi più sbalorditivi in tutta la storia della nostra specie, con implicazioni incalcolabili per il futuro. È giusto quindi che io lo renda noto quale mio ultimo compito ufficiale per conto dell’UNSA. Questo perché l’era delle scoperte che io ho rappresentato è finita e sta per iniziarne una nuova…»

Quando Hunt si alzò per aggiungere i particolari della vicenda, ormai il colpo era andato a segno. Era scomparso ogni timore di rubare la scena a Owen. Tutta la sala era attonita, in silenzio e immobile, a parte una o due figure che guadagnarono discretamente l’uscita e che secondo Hunt erano addetti dei media che correvano a spedire i propri pezzi.

Seguirono delle domande, che in genere ripetevano quelle già sentite al tavolo di Caldwell, ma non furono molte, senza dubbio perché alla maggior parte degli ascoltatori serviva del tempo per afferrare in pieno quanto aveva udito.

Tanto meglio, pensò Hunt. Quella era una cena di festeggiamento, non una conferenza scientifica.

Però era servita allo scopo. Owen espresse la propria soddisfazione per il fatto che la sua serata d’addio fosse destinata a una fama imperitura. La gente restava ai tavoli e parlava a gruppi in modo acceso e animato invece di alzarsi e cominciare ad andarsene, come avrebbe fatto normalmente.

«Era difficile da seguire» disse Rita, quando Hunt tornò da lei, dopo avere dato il suo recapito per contattarlo a numerose persone che lo avevano fermato per saperne di più.

Caldwell attese di riavere l’attenzione di Danchekker e lo fissò. «Ora che la cosa è ufficiale, ho altre notizie per te.»

«Per me?» Danchekker corrugò la fronte con aria interrogativa. «Che genere di notizie?»

«Ho parlato a Calazar dell’idea di Vic sulla propagazione della matrice.» Calazar era a capo dell’amministrazione planetaria di Thurien. «È d’accordo che i loro e i nostri scienziati collaborino sulla cosa. E questo ancor prima di tutti quei tuoi discorsi sui legami fra biologia e fisica. Perciò abbiamo organizzato per te e Vic un viaggio su Thurien. Sarete accompagnati da un piccolo gruppo e lavorerete con loro.»

«Vic e io su Thurien? Quando?»

«Fra una settimana, sulla stessa nave di cui hai parlato. Si chiama Ishtar. A bordo ci sono dei Thurieni che tornano a casa dopo avere visitato certe località in Asia.»

Maeve era deliziata. «Oh, ma è meraviglioso, professore!» esclamò. «È la nave su cui salirà sua cugina. Allora non perderà i contatti con lei.»

«Era proprio quello che pensavo anch’io» disse Caldwell. «Certo, non dubito che Mildred sappia badare a se stessa, ma una cultura aliena su un’altra stella richiede molto spirito di adattamento. Anche se penserà a tutto da sola, siamo pur sempre l’agenzia spaziale ufficiale della Terra, e abbiamo delle responsabilità. La terrai d’occhio per conto dell’UNSA, se preferisci metterla così, Chris.»

Danchekker si era irrigidito. Sedeva con un acino d’uva preso da un piatto a metà strada dalla bocca.

Caldwell corrugò la fronte. «Tutto bene, Chris?»

«Ma certo, mi farà molto piacere» riuscì finalmente a dire Danchekker con voce piatta. Alzò meccanicamente gli angoli della bocca scoprendo i denti, ma il resto di lui rimase immobile.

Solo a quel punto Hunt scorse lo sguardo di puro orrore nei suoi occhi dietro le lenti cerchiate d’oro. Allora i tasselli di quanto era accaduto andarono improvvisamente ciascuno al proprio posto. Hunt afferrò il tovagliolo dal tavolo e se lo portò alle labbra con uno scoppio di risa che nascose con un colpo di tosse. Ma al suo fianco Rita distinse benissimo l’espressione che lui voleva occultare.

«Che c’è?» gli sibilò all’orecchio. «Cosa c’è di così divertente?»

«Te lo dico dopo» mormorò Hunt, asciugandosi una lacrima.
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Una delle cose che Hunt apprezzava di più del lavorare per Gregg Caldwell era che lui riusciva a muoversi in un ampio contesto burocratico senza lasciarsene influenzare. Nel corso della sua carriera di scienziato nucleonico in Inghilterra, prima di entrare a far parte dell’UNSA, Hunt aveva scoperto che dei piccoli gruppi di individui competenti e concentrati sul lavoro erano molto più efficaci degli eserciti di esperti arruolati per lanciare dei progetti di ricerca in stile manageriale. In questi casi si disperdeva inutilmente troppa energia a discutere sempre più di minuzie. Caldwell esprimeva succintamente quel concetto in questi termini: “Se una nave ci mette cinque giorni ad attraversare l’Atlantico, questo non significa che cinque navi ce la faranno in un giorno”. Danchekker era portato necessariamente ad adottare la stessa filosofia, dato che il numero di persone da lui sopportato limitava comunque l’orizzonte effettivo del suo spazio lavorativo.

Il gruppo che fu organizzato rapidamente nel corso della settimana successiva comprendeva altre quattro persone in aggiunta ai due scienziati più importanti. A dirigerlo fu designato Hunt, dato che la fisica del Multiverso era, letteralmente, il suo settore. Con lui ci sarebbe stato Duncan Watt, il suo assistente dai tempi della NAVCOM, anche lui trasferitosi al Goddard, mentre Danchekker dal canto suo avrebbe portato Sandy Holmes, una delle poche persone che padroneggiavano il suo sistema di archiviazione ed erano in grado di leggere i suoi appunti. Duncan e Sandy avevano accompagnato Hunt e Danchekker anche su Jevlen per indagare sulla psicosi di massa che aveva condotto alla scoperta dell’Entoverse. Josef Sonnebrandt era stato reclutato senza che ci fosse stato molto bisogno di persuaderlo. E lui a sua volta aveva insistito che del gruppo facesse parte anche una teorica cinese con cui aveva lavorato, Madam Xyen Chien, che aveva istituito nello Xinjiang un laboratorio dove si stavano già duplicando alcuni aspetti dell’antica fisica ganiana che implicavano la distorsione artificiale dello spazio-tempo. Diretto come sempre, Caldwell l’aveva contattata personalmente e lei aveva accettato di partecipare ancor prima che finisse la chiamata. Il resto era stato facile. Anche se la Cina manteneva ancora certe vestigia di autoritarismo del passato, nessun dirigente di Pechino avrebbe mai osato mettere in discussione l’invito a mandare uno dei loro più eminenti scienziati su Thurien. Peraltro, Madam Chien era già sulla lista delle personalità a cui i Thurieni avevano programmato di far visita attualmente nell’Asia orientale, e lei sarebbe tornata insieme a loro direttamente sulla Ishtar in orbita per incontrare lassù il resto del gruppo di Terrestri. All’amministrazione dell’UNSA occorreva un nome per il progetto. Dato che lo scopo era indagare sulla comunicazione TRAns Multiverso, Hunt optò per “Tramline”.

Sonnebrandt si unì al gruppo del Goddard un giorno prima della partenza prevista della Ishtar per un quadro generale della missione e il briefing. Il giorno dopo, di primo mattino, presero lo shuttle che doveva portarli in orbita dal terminal di lancio dell’UNSA, in Virginia. Il destino volle che il volo fosse lo stesso prenotato dall’agenzia di viaggi per Mildred, anche lei in partenza dal Distretto di Columbia.

«Che meravigliosa sorpresa, Christian!» esclamò lei vedendolo quando giunse a bordo carica di bagagli e borsette. «Mi hai tenuto tutto nascosto. Avevi già organizzato la cosa!»

«Che posso dirti?» replicò Danchekker. Era un modo per dire qualcosa senza dire niente.

Il sistema di trasporto interstellare thurieno funzionava esattamente come la loro rete di comunicazioni, cioè tramite buchi neri generati artificialmente che ruotavano a una velocità tale da attirare le astronavi nei toroidi. Quindi la singolarità creava una distorsione che diventava un’apertura al centro, lungo il cui asse ci si poteva spostare senza rischiare effetti di marea e accedere all’iperregno noto come i-space, che connetteva l’universo (o, più precisamente adesso, il “nostro” universo, fra gli innumerevoli altri universi che formavano il Multiverso) attraverso traiettorie che bypassavano le limitazioni dello spazio-tempo ordinario. Comunque, la differenza era che mentre le comunicazioni potevano essere effettuate tramite microporti dislocati opportunamente vicino alla Terra, su satelliti o sulla superficie, con i costi derivanti dall’installazione di strutture massicce, il viaggio interstellare richiedeva spazioporti dall’ampiezza sufficiente per imbarcare tutto quello che doveva essere trasportato. La progettazione di questi scali, dove e quando si rendevano necessari, era uno dei compiti di Visar, come parte delle sue funzioni di direttore generale dell’infrastruttura su cui poggiava la civiltà thuriena. Anche l’energia per creare i toroidi veniva convogliata attraverso l’i-space da colossali generatori situati nelle zone più remote della galassia, che attingevano materia dai nuclei di stelle spente. Spazioporti di dimensioni adeguate ai viaggi interstellari installati sui sistemi planetari avrebbero provocato sconvolgimenti gravitazionali dalle conseguenze caotiche per gli orologi e i calendari. Di norma, quindi, si preferiva situarli a distanze tali da rendere del tutto trascurabili effetti del genere. Per questo c’era bisogno di vascelli per raggiungere spazioporti così lontani. Le astronavi interstellari thuriene utilizzavano i normali propulsori gravitici, basati essenzialmente sullo stesso principio con cui era stata costruita la Shapieron, per viaggiare fino alle porte di entrata e poi dalle porte d’uscita alla destinazione finale. Questo significava che il viaggio da un punto all’altro dei sistemi stellari durava pochi giorni.

L’astronave su cui si erano imbarcati per Jevlen Hunt e la spedizione precedente era immensa, più simile a un minimondo artificiale di quelli che i Thurieni impiegavano per lunghi soggiorni nelle parti più remote della galassia, e nei quali alcuni di loro si stabilivano definitivamente. La Ishtar, per contrasto, era molto più in linea con un’astronave di dimensioni concepibili dalla maggioranza dei Terrestri. La videro ingrandirsi sul display anteriore della cabina dello shuttle decollato dalla Virginia man mano che questo vi si avvicinava. Di uno scintillante giallo dorato, lucente e affusolata, in coda si allargava in due sinuose aperture alari a delta ed era progettata come quasi tutte le navi thuriene per scendere attraverso le atmosfere planetarie senza il bisogno della procedura lunga e complessa dei trasferimenti intermedi in orbita. D’altronde sulla Terra le numerose basi di superficie previste, con adeguate strutture di atterraggio, erano ancora in costruzione. Nel frattempo non c’era necessità di arrangiarsi dotando i vascelli thurieni e terrestri di hardware di attracco compatibili. La Ishtar si limitava a emettere una corrente di forza dalla sua fiancata di attracco fra sé e lo shuttle, creando un corridoio che poi riempiva di aria. Allo stesso modo, i passeggeri venivano trasferiti mediante un invisibile nastro trasportatore attraverso il vuoto spaziale aperto sulle stelle. La prima volta dava un po’ d’inquietudine, ma era rapido e agevole. Con le navi thuriene più grandi era ancora più semplice: erano dotate di banchine di attracco capaci di ospitare oltre una dozzina di shuttle contemporaneamente.

All’ingresso nella Ishtar li attendeva un piccolo comitato di accoglienza thurieno. Come prima formalità, a ogni Terrestre venne fornito un dispositivo di comunicazione sotto forma di piccolo disco flessibile color carne non più grande di una monetina, che si fissava dietro l’orecchio come un cerotto. Il dispositivo era connesso al sistema neurale e creava un collegamento audiovisivo bidirezionale con Visar, che in tal modo fungeva da interprete. Si chiamava “acav”, che stava per accoppiatore audiovisivo, e si poteva usare anche sulla Terra, dove si trovavano impianti di comunicazione collegati ai ripetitori thurieni in orbita che inviavano i segnali nell’i-space. Questo valeva specialmente per il Goddard Center, dove Hunt ne aveva ancora uno nel cassetto della scrivania, rimastogli dall’ultimo viaggio. Ma, se non altro per abitudine, quando era là preferiva i buoni vecchi videofoni. Sulla Terra c’era chi esibiva con ostentazione l’acav come status symbol e faceva gran mostra di toglierselo fingendo di pulirlo.

«Bentornato, Vic» disse la voce familiare di Visar, come se stesse parlando all’orecchio mentre in realtà gli si era attivato nella testa. «È di nuovo in attività.» Quando era necessario il disco proiettava anche immagini nel campo visivo. Non era la stimolazione neurale totale thuriena, ma permetteva di comunicare a voce con l’intero universo, con l’aggiunta di immagini generate dalla neuronica ottica dei mittenti, i quali utilizzavano i propri occhi come delle telecamere. Una volta che avesse preso piede, secondo Hunt avrebbe segnato la fine delle compagnie telefoniche terrestri.

«Salve, Visar. Sì, siamo di nuovo in contatto.» Hunt si rivolse ai Thurieni in attesa. «Allora, chi abbiamo qui?»

La delegazione era guidata dal primo ufficiale della Ishtar, Bressin Nylek, che era venuto a porgere i saluti a nome del comandante della nave. Calazar aveva inviato una nota personale per assicurarsi che gli ospiti fossero trattati con la massima cura. Madam Xyen Chien era già a bordo e si sarebbe unita a loro dopo che si fossero tutti sistemati. Come ormai da prassi thuriena per i vascelli inviati sulla Terra, un settore della nave era stato adattato alle esigenze e alle dimensioni dei Terrestri‚ dato che in media i Ganiani erano alti poco meno di due metri e mezzo. Dopo averli accompagnati là, i Thurieni si sarebbero trattenuti con loro nel salone di bordo.

«Chi parla?» chiese Mildred, guardandosi attorno, alla sua prima esperienza con il disco connettore. «Lei è il pilota dell’astronave?»

«Sì, in un certo senso» rispose Visar, connettendosi con tutti, dato che lei aveva posto la domanda senza rivolgersi a nessuno in particolare.

«Che mi dice di Lynx? Sta bene? È stata imbarcata nel suo trasportino con il mio bagaglio.»

«Chi è Lynx?» domandò Hunt a livello subvocale.

«La gattina della signora» gli rispose Visar nello stesso modo. Poi, ad alta voce: «Mai stata meglio. Un assistente la porterà nella sua cabina».

«Ah, splendido. Non potevo lasciarla a Washington. Là non conosco nessuno in grado di alimentarla in maniera corretta. Sa, lei ha sempre i nervi tesi e segue una dieta molto stretta.»

«Che il cielo ci aiuti» Hunt sentì borbottare Danchekker, che girò la testa da un’altra parte.

Come nelle città del loro pianeta, i Thurieni utilizzavano la tecnologia gravitica anche per adattare l’ambiente delle astronavi. Dato che il “su” e il “giù” si potevano determinare solamente a livello locale e variavano progressivamente da un posto all’altro, gli interni non si conformavano allo stile a cassettone che si rispecchiava praticamente in tutto il design terrestre, malgrado i tentativi di nasconderlo. Tutto si fondeva in una confusione di corridoi, condotti e spazi che si intersecavano; superfici che servivano in un posto da pavimenti si piegavano altrove verso l’alto per diventare pareti senza che si avvertisse il senso di rotazione nel passaggio da uno stato all’altro. Ciononostante, i Thurieni vi si muovevano con noncuranza tramite correnti di forza simili a quella che aveva trasbordato i nuovi arrivati dallo shuttle, le quali attraversavano la nave in tutte le direzioni come ascensori invisibili. Ma nel settore terrestre tutto diventava all’improvviso rettilineo, tornava a dominare la perpendicolarità e si riformavano pareti e pavimenti lungo corridoi che passavano davanti a file di porte. Perché era questo l’assetto abituale delle cose per i Terrestri, e a loro piaceva così.

I bagagli di Hunt erano già arrivati nella sua cabina quando i Thurieni della scorta assegnata agli ospiti lo accompagnarono alla porta. Naturalmente, avrebbe potuto farlo Visar, ma quel tocco personale era un segno di cortesia, nonché l’ottemperanza dell’equipaggio alle disposizioni di Calazar. L’interno era confortevole e rivelava la solita abilità thuriena di pensare a tutto, constatò Hunt depositando la valigetta di lavoro che aveva portato con sé e appendendo il giaccone nell’armadio. Su un tavolino c’erano una caffettiera e gli ingredienti, nel bagno erano disposti ordinatamente un accappatoio e un paio di pantofole.

Tornò nella stanza principale della cabina e passò in rassegna la selezione di bevande e snack nel frigorifero accanto alla macchina per il caffè e nello stipetto in alto. «Ti ho colto in fallo, Visar» mormorò. «Finalmente ne hai sbagliata una. Non c’è la Guinness.»

«La troverà alla spina, nel salone principale» replicò il computer.

Con un sospiro, Hunt uscì dalla cabina per recarsi là, dove aveva in programma di incontrarsi con Josef Sonnebrandt. Quest’ultimo era già arrivato e sedeva in una poltrona a un tavolo d’angolo con una donna orientale che Hunt riconobbe come Xyen Chien grazie alle foto che corredavano le numerose pubblicazioni della studiosa che aveva letto. Danchekker e Mildred erano a poca distanza, con due Thurieni sui quali si concentrava tutta l’attenzione della donna. Sparsi nella sala, si vedevano altri Terrestri che Hunt non conosceva, molti dei quali asiatici. Un gruppo tornava con la Ishtar per ricambiare la visita dei Thurieni. Notò che il bar era stipato come si doveva di birre orientali, altre bevande e cibarie.

Il tedesco si alzò all’arrivo di Hunt, un gesto abbastanza raro negli ultimi tempi. Era di media costituzione, per statura e fisico, con una criniera un po’ troppo cresciuta di capelli scuri e ricci. Vestiva casual: sahariana color cachi, con tasche sul petto e spalline, e giacca di pelle marrone in stile western. «Dottor Hunt, finalmente ci incontriamo di persona» lo salutò. «Così questa è un’astronave interstellare thuriena. Ovviamente lei c’è già stato prima. Almeno in questo settore conserveremo la sanità mentale, vero? Fuori di qui è come essere trasportati attraverso un disegno di Escher.»

Madam Xyen era sulla cinquantina, giudicò Hunt, considerata la tendenza degli orientali ad apparire più giovani di quanto pensassero gli occidentali. Aveva i capelli raccolti in alto con un fermaglio incastonato di argento, e indossava un vestito lilla molto semplice, con una mantellina blu scuro. Senza scomporsi, fissò Hunt con uno sguardo lungo e penetrante dei suoi occhi scuri, senza fondo, che sembravano cogliere tutto quello che traspariva dagli altri. Poi il suo viso si addolcì in un sorriso abbastanza cordiale e si presentò. La prima impressione che ne ebbe Hunt fu quella di una donna completamente padrona di sé, che vedeva il mondo per quello che era, senza preconcetti e illusioni, ma che di se stessa e dei suoi pensieri rivelava soltanto quello che decideva lei.

Al tavolo venne un servorobot alto poco più di un metro e venti, che levitava a pochi centimetri dal pavimento su un cuscinetto di forza, e chiese a Hunt cosa desiderava.

Lui optò per una tazza di tè verde cinese e una specialità indonesiana che aveva l’aspetto di un sandwich di carne e verdure speziate. Lo indicò all’automa e chiese: «Hai un nome con cui chiamarti?».

«No, signore. Non rientra nelle nostre consuetudini.» Misteriosamente, il suo apparato guida riproduceva una perfetta intonazione da Jeeves, l’impeccabile maggiordomo creato da P.G. Wodehouse.

«Allora d’ora in poi ti chiamerò…» Per un istante, Hunt fissò pensieroso le argentee sinuosità metalliche del robot, che reggeva il vassoio, e le appendici manipolatorie. «Vercingetorige!… No, aspetta, Sir Vercingetorige, confidenzialmente Sir Ver. Che ne pensi?»

«Come desidera, signore.»

La Chien si fece una sonora risata. «Splendida idea» riconobbe Sonnebrandt, alzando verso Hunt un bicchiere di birra chiara.

«È uno dei tuoi rami collaterali, Visar?» si informò Hunt mentre il robot si ritirava levitando con la tipica discrezione di Jeeves.

«Diciamo che è un lontano cugino» gli rispose Visar nella testa. «Quasi interamente autonomo, ma se incappa in una situazione del genere, di solito si rivolge a me.»

Dopo i convenevoli iniziali, la conversazione giunse al punto. Per prima cosa, Sonnebrandt e la Chien vollero ascoltare direttamente da Hunt un resoconto dell’incontro con il suo alter ego. Fu una delle poche occasioni in cui Hunt rimpianse di non avere una registrazione delle sue telefonate, come faceva gran parte della gente. Forse dipendeva dalla sua educazione inglese, ma la cosa gli puzzava di fobia legale, di paranoia per la propria sicurezza e di altre malsane consuetudini della società nevrotica che per fortuna stava diventando storia passata. Correva la voce persistente che le società di telecomunicazioni conservassero ancora copia di tutto il traffico che passava attraverso i loro canali, ma le richieste di chiarimento dai massimi livelli dell’UNSA, che insistevano sull’importanza della questione, non avevano ottenuto altro che generiche smentite e l’assicurazione che quella era solo una vecchia leggenda metropolitana dura a morire.

Hunt ripeté quello che era stato detto durante la conversazione transuniverso, riferì delle molteplici analisi effettuate in seguito e fornì le sue ragioni per ritenere che il dispositivo utilizzato fosse un ripetitore automatico messo in orbita. Mentre parlava, arrivarono il tè e il sandwich.

«È interessante l’analogia con il mare fatta da Dirac» disse la Chien quando Hunt ebbe terminato. Nei suoi contatti con Sonnebrandt, lui aveva ripreso la teoria esposta a Caldwell, e Sonnebrandt a sua volta l’aveva riferita alla Chien. «La propagazione della matrice, analogamente a quanto è accaduto ai Jevlenesi, spiegherebbe la produzione e l’annichilazione di coppia.» Hunt e Sonnebrandt avevano pensato la stessa cosa.

«Che cosa sappiamo della meccanica della propagazione?» chiese la Chien. «Che tipo di fisica comporta? Cos’è che provoca il passaggio da uno stato all’altro?»

«Ho la sensazione che derivi da una modalità longitudinale di quella che alla nostra osservazione si presenta sotto forma di radiazione elettromagnetica» disse Sonnebrandt. «Mi sono gingillato con tutte le possibili implicazioni, e credo proprio che si tratti di questo.» Hunt e la Chien sapevano che le forme standard delle equazioni di Maxwell producevano solo una vibrazione trasversale. Esse descrivevano i campi elettrici e magnetici varianti in direzione perpendicolare a quella del moto d’onda, come le onde che viaggiavano lungo una corda in leggera oscillazione, o un tappo di sughero che galleggiava su e giù al passaggio di un’onda d’acqua. Non c’era niente di paragonabile alle onde di compressione e rarefazione alternata in direzione della propagazione, come per esempio nel caso del suono.

«Questo significa che parliamo anche di velocità comparabile?» chiese Hunt.

Sonnebrandt scosse la testa. «Non necessariamente. La velocità costante deriva dalle equazioni differenziali che si applicano al tipo di universo in continuo mutamento che noi percepiamo. La propagazione longitudinale comporterebbe una scala completamente diversa di magnitudini. La matrice di base sarebbe la stessa, ma la fisica completamente diversa, allo stesso modo in cui l’acqua è un conduttore di suoni d’onda e suoni di superficie. Ma sono fenomeni del tutto differenti.» Hunt annuì. Era all’incirca quello che aveva detto a Caldwell.

«E le convergenze citate dal suo alter ego?» domandò la Chien. «Sembravano importanti. È riuscito a ricavarne un significato?»

«Purtroppo, no» confessò Hunt. «All’inizio credevo si riferissero alla linea di pensiero che stiamo prendendo in considerazione, la propagazione della matrice, che converge con l’approccio i-space sperimentato dai Thurieni, ma mi pare troppo vago. Come lei ha appena detto, sembrava qualcosa di molto più importante.»

«Pensavo che si riferisse a qualche convergenza matematica, ma non ho trovato niente che calzi» disse Sonnebrandt.

«Anche Visar ha esaminato le equazioni inviate da Josef» disse Hunt a tutti e due. «Ma neanche lui è riuscito a ricavarne qualcosa.»

Sonnebrandt alzò le spalle per indicare che non aveva niente da aggiungere.

«Allora non ci resta che sperare che salti fuori dell’altro quando ci metteremo all’opera insieme ai Thurieni.»

Hunt finì lo spuntino e si asciugò la bocca con un tovagliolo. «Mi parli di questo progetto al quale lavora con loro nel deserto dello Xinjiang» disse alla Chien. Sapeva che l’obiettivo era realizzare una presa sperimentale nella rete energetica dell’i-space thurieno, per poterla rendere in seguito disponibile su tutta la Terra. Si vociferava delle apprensioni che questo comportava per i possibili risvolti economici.

«Forse la cosa più semplice è che al nostro ritorno venga a visitarlo e lo veda di persona» propose la Chien.

«Mi piacerebbe» disse Hunt. In realtà aveva pensato di proporlo lui stesso. «Quali prospettive ci sono che in un prossimo futuro sia a disposizione di tutti?» chiese. «Parlando sul serio, ho sentito di molte preoccupazioni in proposito.»

La Chien accennò un sorriso distante, assennato ma anche malizioso. «Preoccupazioni sorte in America?»

«Be’, sì.»

«Succederà comunque, dottor Hunt. Non si può rimettere indietro l’orologio. È l’avvento di una nuova economia, quella dell’abbondanza universale. Segnerà la fine del capitalismo, che funziona sulle basi di una scarsità di beni manipolata ad hoc. Ma era comunque inevitabile, anche senza i Thurieni. Il genere umano dovrà imparare ad abituarsi a nuovi modi di pensare prima di quanto avrebbe immaginato.»

Hunt finì il tè riflettendoci.

Non era la prima volta che sentiva esprimere opinioni del genere, ma non era sicuro che fosse questa l’occasione per approfondirle con una persona appena conosciuta. Perciò decise di alleggerire il discorso, per il momento. «Dovrebbe parlare con la cugina di Chris Danchekker» disse, indicando il tavolo dov’era seduta Mildred. «Da quello che mi ha detto lui, sembra che abbiate parecchio in comune.»

La Chien si drizzò sulla sedia. «Sì, lo farò. Non l’ho ancora conosciuta.» Abbassò la voce a un sussurro. «Quando ho saputo che veniva con noi, mi sono affrettata a leggere un suo libro. Quello sul condizionamento mentale e politico dei dirigenti delle multinazionali. Molto interessante e particolarmente acuto. L’ha letto?»

Hunt scosse la testa. «Purtroppo no. Venga. Gliela presento.»

«Vuole scusarmi?» disse la Chien a Sonnebrandt.

«Torno subito» gli disse Hunt.

«Ma certo. Ne riparleremo più tardi.» Sonnebrandt si alzò di nuovo mentre la Chien si avviava insieme a Hunt. Quest’ultimo si chiese se la cosa non fosse destinata a diventare permanente.

Mentre si allontanavano, Sonnebrandt chiamò con un cenno Vercingetorige e ordinò un’altra birra.

«Una anche per me» disse Hunt ad alta voce, voltandosi.

Poi presentò la Chien a Mildred e le disse che la studiosa cinese era una sua ammiratrice. Mildred parve deliziata e lusingata. Danchekker e i due Thurieni pronunciarono le solite frasi di cortesia.

«Duncan e Sandy sono andati a esplorare la nave poco prima del tuo arrivo» disse Danchekker a Hunt. I due assistenti avevano una relazione stabile dal loro ritorno dalla spedizione su Jevlen. «Mi è parsa un’idea eccellente. Stavamo per fare lo stesso. Le va di venire con noi?»

«Ci pensate? Un’astronave aliena!» esclamò Mildred entusiasta.

«Ma certo. Come potrei rifiutare?» acconsentì la Chien.

Hunt declinò l’invito, dicendo di avere lasciato Sonnebrandt solo per un momento, e comunque ne aveva viste abbastanza, di astronavi aliene. Si accomiatò con qualche parola di saluto e tornò all’altro tavolo.

«Una volta mi ha confessato di non essersi mai sposato, vero?» disse Sonnebrandt, appoggiandosi all’indietro a guardare la sala.

«Infatti.»

«Non ha mai trovato la donna giusta, eh?»

«Oh, sì. Una o due volte ci sono andato piuttosto vicino. Il problema era che anche loro cercavano l’uomo giusto. E lei?»

«Oh, io mi sono sposato qualche anno fa, ma non ha funzionato. A volte le donne sono delle creature esigenti. Pensavo che bastasse sposarle. Non immaginavo che bisognava anche viverci insieme.»

Parlarono della vita nelle divisioni scientifiche dell’UNSA, paragonandole al mondo accademico tedesco. Sonnebrandt aveva lavorato per qualche tempo nell’enorme impianto nucleonico europeo vicino a Ginevra. A quell’epoca aveva conosciuto molti Ganiani della Shapieron, ospitati in Svizzera durante il loro soggiorno sulla Terra. Sebbene anche Hunt all’epoca si trovasse da quelle parti, le loro strade non si erano mai incrociate.

Sonnebrandt lavorava agli esperimenti di interferenza nel Multiverso e ai sistemi di teletrasporto quantico. All’inizio molti credevano che fosse questa la chiave per spiegare com’era accaduto che le navi jevlenesi fossero state scagliate indietro nel tempo sull’antica Minerva, e più di recente, dopo la canea mediatica seguita alla rivelazione di Owen durante la sua cena di pensionamento, in che modo fosse apparso nel nostro universo quel ripetitore, qualsiasi fosse la sua provenienza. Ma Hunt e Sonnebrandt convennero sul fatto che la risposta non fosse il teletrasporto sperimentato nei laboratori terrestri e normalmente utilizzato anche dai Thurieni in vari modi. Il nocciolo del problema era in linea di principio l’impossibilità di sincronizzare in anticipo l’eventuale apparato ricevente all’altro capo, che era l’unico modo per completare il passaggio. Il trasferimento da un universo all’altro richiedeva un dispositivo “autonomo”. Era come lanciare un messaggio in una bottiglia, non trasmetterne uno via radio a un apparecchio già sintonizzato sulla frequenza ricevente. Ma com’era possibile far arrivare la bottiglia nel punto desiderato e metterla in grado di annunciare la sua presenza? Chiaramente, il dispositivo in questione doveva avere un grosso potenziale. Eppure le loro controparti in almeno un caso erano state capaci di farlo funzionare.

«Vedrà che faremo di colpo dei passi avanti appena Visar sarà debitamente coinvolto» dichiarò Hunt.

«Ne è proprio convinto?»

«Direi di sì.»

«Che intende per “debitamente”?» chiese Sonnebrandt.

«Le nuove idee e l’intuizione sono specialità biologiche» rispose Hunt. «Noi stessi non ne conosciamo l’origine, perciò è un po’ difficile spiegarne l’essenza a una macchina, per quanto sia immersa in reti associative e algoritmi di apprendimento. L’induzione non è semplice, neanche per un sistema thurieno. Ma una volta che si è riusciti a trasmetterle l’idea, in pochi minuti la macchina dirà cosa consegue da determinate supposizioni. Visar ha fatto un lavoro straordinario per rendere verosimile la Pseudoguerra che ha gettato nel panico i Jevlenesi di Broghuilio. Ma siamo stati noi a suggerirgliela.»

«Noi chi? Lei e Chris Danchekker?»

«Oh, all’epoca c’erano altri ancora più coinvolti. Ma tutti terrestri. I Thurieni furono costretti ad ammettere che a loro non era mai successa una cosa del genere. Sono incapaci per natura di pensieri subdoli.»

Sonnebrandt si toccò con un dito il disco dell’acav dietro l’orecchio. «Solo per curiosità, Visar ascolta questa conversazione?»

Hunt scosse la testa. «Non origlia mai. I Thurieni rifuggono da certe cose.»

«Allora come si fa a capire se è online o no?»

«Imparerà a connettersi. È una pratica che viene col tempo.»

Sonnebrandt strofinò leggermente la punta del dito sul disco, seguendone i contorni. «Questo è il dispositivo sensoriale di cui si parla tanto, vero?» si informò. «Nient’altro che una normale derivazione audiovisiva. L’acav si riduce a questo.»

«Non aveva mai provato il sistema thurieno di connessione neurale?» Hunt era sorpreso. Per qualche ragione, era convinto che tutti i principali centri scientifici come il Max Planck Institut nascondessero da qualche parte un neurocomputer. Ma Sonnebrandt scosse la testa. Hunt schiacciò l’interruttore mentale di accensione di Visar. «Immagino vi siano accoppiatori installati dappertutto nello scafo, giusto?» verificò.

«Certo. Questa è una nave thuriena. Fa parte delle normali componenti di bordo.»

«Josef non ne ha mai usato uno. Possiamo fargli fare un giro di prova?»

«Non c’è problema. Finisca la birra e le indicherò il dispositivo più vicino.»
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L’ingegneria thuriena non era mai invasiva e appariscente.

Visar guidò Hunt e Sonnebrandt lungo uno dei corridoi che conducevano dal salone terrestre della nave a uno spazio suddiviso in numerosi cubicoli separati. Entrarono in uno di essi e trovarono una normale poltrona reclinabile imbottita, con pannelli a mosaici di cristalli multicolori sul retro e sui lati del poggiatesta che facevano pensare vagamente a schermi acustici in una stanza insonorizzata. Dall’alto delle pareti e in ogni direzione, l’ambiente era interamente tappezzato da un’incredibile varietà di video e altri sensori che acquisivano il soggetto da ogni angolazione per riprodurne un perfetto surrogato virtuale. Per il resto, a parte una mensola laterale di servizio, il cubicolo era spoglio. Solo una fantasia di affascinanti figurazioni artistiche alleviava la monotonia delle pareti.

«Ecco qua. Si sieda» disse Hunt con un gesto d’invito.

Sonnebrandt si guardò attorno, leggermente sorpreso. «Come? Niente luci intermittenti né foreste di cavi elettrici? Non si deve infilare la testa in un casco o qualcosa del genere?»

«È finito tutto con la radio a vapore. Così è più facile di un taglio di capelli.»

«Radio a vapore?»

«Oh, è un’espressione scherzosa inglese. Si riferisce ai vecchi programmi radiofonici superati dall’avvento della televisione. Forza, salga a bordo del Visar Express.»

Sonnebrandt si girò e si sedette, un po’ a disagio. «E tutto questo si connette all’intero sistema nervoso?» chiese. «Cosa devo fare esattamente?»

«Niente. Il sistema si attiva automaticamente appena lei si distende. La guiderà Visar. I suoi input sensoriali sono soppressi e sostituiti da ciò che i canali del sistema immettono direttamente nel suo cervello. Allo stesso modo, Visar monitora la sua corteccia motoria e le altre reazioni e crea un ambiente totale, completo di un surrogato identitario che lei scambia per se stesso. Così, anziché inviarla, che so, in Cina a vedere di persona che cosa accade laggiù, le trasmette informazioni. È molto più rapido e flessibile. Si può saltare da Thurien a Jevlen e a un’altra dozzina di loro sistemi stellari in un’ora e tornare a casa per pranzo.»

«A me non interessa sapere che succede in Cina» fece notare Sonnebrandt.

«Ho scelto l’esempio sbagliato» riconobbe Hunt. «I mondi thurieni sono tutti connessi. Possono inviare i dati per riprodurre tutto quello che succede da qualsiasi parte. In questo modo si viene immessi su uno sfondo autentico, esattamente come quello reale.»

«È un processo molto impegnativo.»

«La psicologia thuriena è differente dalla nostra. Hanno la fissazione per l’estrema precisione in ogni cosa. Se un apparato del genere prendesse piede anche sulla Terra, ha ragione lei, non ci daremmo mai tanta pena. Ci arrangeremmo con estrapolazioni e simulazioni. Entro certi limiti, lo fa anche Visar, specie quando si vogliono visitare dei luoghi deserti e inospitali. Ma il più delle volte i Thurieni utilizzano questo sistema. Si distenda e se la goda, come dicono loro. Io mi connetto dalla porta accanto. Ci vediamo nello psi-spazio.»

Hunt lasciò Sonnebrandt alla sua privacy, andò nel cubicolo accanto, sedette e si rilassò. Ormai per lui era una routine. Fu pervaso da una sensazione di totale serenità. Sentì il sistema che si connetteva ai suoi processi neurali e in pochi istanti si disponeva in modalità di ricezione passiva, in attesa delle sue richieste. Con Sonnebrandt sarebbe occorso un po’ di tempo in più, dato che era la prima volta. Il sistema aveva bisogno di effettuare una serie di prove sensorie di calibratura per stabilire i parametri di un utente: la portata visiva e uditiva, la sensibilità termica e tattile, e così via. I dati servivano per creare degli input in apparenza normali. Una volta completata la procedura, il profilo veniva archiviato e poteva essere richiamato in seguito. Era bene aggiornarlo periodicamente, come si faceva andando dall’oculista per un controllo della vista quando con l’avanzare dell’età le cose cominciavano ad apparire un po’ sfocate.

Hunt abbassò le gambe e si tirò su a sedere. O almeno, dal suo punto di vista, la sensazione molto realistica di pressione sulla poltrona, lo strusciare dei vestiti sul corpo e la reazione interna dei muscoli e delle articolazioni gli facevano pensare che lo avesse fatto veramente. Solo grazie alle esperienze precedenti di connessione neurale sapeva che in realtà era sempre immobile sulla poltrona, e lo sarebbe rimasto finché non si fosse disconnesso dal sistema. Nei primi tempi credeva necessario formulare i suoi desideri sotto forma di esplicite istruzioni a Visar, per esempio dicendo dove voleva andare o da chi voleva essere contattato. Adesso la sua interazione con il sistema era diventata così sottile che le sue richieste venivano esaudite senza necessità di esprimerle.

Quando si alzò, la poltrona alle sue spalle appariva vuota. Tutto quello che vedeva ora gli giungeva nella testa tramite l’accoppiatore, non attraverso gli occhi. Tornò al cubicolo accanto e si appoggiò allo stipite. Sonnebrandt aveva un aspetto comatoso, ancora sottoposto al processo di acquisizione del profilo. Richiedeva qualche minuto, ma nella percezione soggettiva del tedesco durava molto meno.

«Posiziona anche lui qui» disse dentro di sé, rivolto a Visar. «Vediamo quanto gli ci vuole a capirlo.»

«Ancora non riesce a resistere alla tentazione di fare scherzi?» osservò Visar.

«Consideralo un esperimento. Una mera curiosità scientifica.»

Sonnebrandt si destò e mise a fuoco il cubicolo intorno a sé. Per un istante sembrò non capire dov’era, come se si fosse risvegliato da un sonno profondo. Poi vide Hunt, girò la testa da un lato e dall’altro per osservare l’ambiente, si mise seduto e si volse a guardare la poltrona.

Chiaramente, era confuso. Alla fine tornò a guardare Hunt. «Qualche inconveniente tecnico?»

Hunt alzò le spalle. «Può succedere a tutti» disse evasivo. «Vuole farsi un giro dell’astronave? Possiamo tornare a riprovarci più tardi.»

«Certo.» Su una delle scarpe di Sonnebrandt c’era un graffio vicino alla punta, Hunt lo aveva notato prima. Ed eccolo là, riprodotto fedelmente sulla sua scarpa virtuale. Incredibile, pensò Hunt fra sé e sé.

«Spero non accada troppo spesso» scherzò Sonnebrandt mentre uscivano dal cubicolo. «Voglio dire, bloccati come siamo su questa astronave che attraversa il Sistema Solare in poche ore, non è molto rassicurante rendersi conto che qualcosa può andare storto.»

«Oh, credo che ci si possa fidare dei Thurieni, Josef» replicò Hunt. Poi, parlando ad alta voce per farsi udire anche da Sonnebrandt, si rivolse al sistema. «Visar, ci fai da guida?»

«Che ne dice di una visita al ponte di comando e controllo, al centro comunicazioni, al convertitore di energia collegato alla rete i-space e al controllo propulsione?» suggerì Visar. Dato che Hunt aveva iniziato la conversazione ad alta voce, anche Sonnebrandt udì la risposta.

«È d’accordo?» gli chiese Hunt.

«Ma non se la prenderanno, nel trovarsi tra i piedi dei turisti che guardano a bocca aperta?»

«Si vede che lei non è ancora abituato ai Thurieni.»

«Be’, non sarà più così nel prossimo futuro.» Sonnebrandt volse il capo verso Hunt mentre camminavano. «C’è qualcosa che dovrei sapere sui Thurieni? Per regolarmi nei rapporti con loro, intendo. Qualcosa che li disturba? Cose che li offendono?»

«Non c’è niente che li offenda, Josef. Non hanno lo stimolo competitivo che mette sulla difensiva gli umani quando si sentono inferiori o inadeguati. Non è nella loro natura. Per la stessa ragione, non serve a niente cercare di far prevalere il proprio punto di vista con l’aggressività o un’accesa discussione. Non reagiscono. Quella che per noi è fermezza per loro è un atteggiamento ostinato e un po’ ridicolo. Se lei si accorge di avere torto, si limiti ad ammetterlo, come fanno loro. Se invece ha ragione, non se ne vanti. Capisce cosa intendo? Non è una gara al rialzo fra punti di vista contrapposti. Le loro menti non funzionano così.»

«Mmm… Li fa apparire molto pazienti. Dipende dal fatto che è una civiltà così antica?»

«Effettivamente, a volte ci si sente molto infantili rispetto a loro» convenne Hunt. Poi, come per un ripensamento, aggiunse: «Forse dovrebbe parlare con la Chien».

Giunsero a un corridoio trasversale e svoltarono in direzione del settore thurieno della nave. Subito dietro l’angolo, incontrarono Danchekker, la Chien, Mildred e i due Thurieni intenti a esaminare un display murale sul quale passavano scene di vari pianeti thurieni. Per un attimo Hunt restò a fissarli perplesso. La cosa non aveva senso. Hunt e Sonnebrandt erano surrogati, creazioni virtuali che esistevano solo nelle loro menti, proiettate in un ambiente generato da Visar, che in questo caso era l’interno della nave acquisito dai sensori che i Thurieni inserivano in tutto quello che realizzavano. Certo, Visar poteva benissimo includervi immagini di persone che si trovavano effettivamente là, oppure eliminarle, in base alle esigenze dell’utente. Ma in una situazione così eterogenea, le figure “di sfondo”, come Danchekker e gli altri, fisicamente presenti nel luogo di provenienza delle immagini, non potevano interagire con dei surrogati, come Hunt e Sonnebrandt‚ che non c’erano. Invece Danchekker lo stava facendo. Guardava ammutolito a bocca aperta, mostrando tutti i segni di una genuina sorpresa per quell’incontro, come Hunt. L’unica spiegazione che si diede quest’ultimo, nel suo sbigottimento, fu che Sonnebrandt aveva avuto ragione e lui invece si era sbagliato. Per un qualche motivo che non aveva riscontri nell’esperienza precedente di Hunt, la tecnologia thuriena non aveva funzionato bene… Oppure Visar gli aveva fatto uno scherzo? A Hunt era già successo di incappare in alcune strane trovate umoristiche del sistema neurale.

«Dottor Hunt. Ci ha raggiunto» disse la Chien. «Purtroppo, non abbiamo fatto molta strada. Il suo collega, il professor Danchekker, ci stava illustrando il sistema di viaggio virtuale. Ma al momento è disattivato. Spero non sia un indice rappresentativo dell’ingegneria thuriena.»

«È straordinario!» esclamò Sonnebrandt. «È capitato anche a noi e io ho detto esattamente le sue stesse parole.»

La Chien scoppiò a ridere. I due Thurieni dell’altro gruppo rimasero in disparte, con uno strano atteggiamento.

Danchekker però non rideva. Guardò Hunt con l’espressione di chi si trova di fronte qualcosa di impossibile e non sa come definirlo. Era evidente che aveva lo stesso problema, e questo significava che pensava ciò che pensava Hunt, almeno fino a un attimo prima. Ma forse anche lui aveva voluto fare lo stesso scherzo a quelli del suo gruppo.

«Okay, Visar, è stato bello» disse Hunt al sistema.

«Che intende, Vic?»

«Lo scherzo è finito. Su, dai, passiamo oltre. Che sta succedendo?»

Mildred, però, si stava comportando in modo diverso dagli altri. Guardò incerta Hunt per alcuni secondi, poi fece un passo verso di lui, avvicinando il viso. Per un attimo Hunt credette che stesse per baciarlo sulla guancia. Poi lei si tirò indietro, con una luce maliziosa negli occhi. «Christian mi ha detto che fino a non molto tempo fa lei era un fumatore. È vero?»

«Be’… sì.» Hunt scosse la testa. «Ma che c’entra con…»

«Ah, ti ho beccato, Visar» disse piano Mildred. «Hai trascurato un dettaglio.»

«Che cosa ho fatto?»

Nel rispondere, Mildred sorrise a Hunt. «Per creare il dottor Hunt hai utilizzato il vecchio profilo, compreso un accenno del tipico aroma emanato dai fumatori. Lo sento anche ora, ma non dovrebbe esserci. Come non c’era prima, quando siamo saliti sullo shuttle» spiegò agli altri, che ascoltavano ma non avevano ancora capito come stavano le cose. «Il sistema opera benissimo. Mentre parlo, ci siamo dentro tutti quanti! Sono sbalordita. Congratulazioni, Christian. Ci hai davvero ingannati.»

Danchekker era troppo stupito per rispondere. Dietro di lui, i Thurieni se la ridevano.

«Okay, ha vinto» ammise Visar. «Allora, dobbiamo proprio continuare il giro?»

«Ma certo» disse la Chien, indirizzando a Mildred un cenno di approvazione.

A quel punto Hunt capì che tutto questo serviva a far sì che l’equipaggio sul ponte di comando e negli altri settori della nave non venisse importunato da capannelli di turisti.

Sonnebrandt gli si avvicinò mentre si riavviavano. «È una donna molto intelligente» mormorò. «Forse è un bene che sia venuta anche lei con noi.»

Hunt dovette convenirne. Lui stesso stava ancora riavendosi dalla sorpresa. Era la prima volta che vedeva Visar colto in fallo.
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Dai dati raccolti indagando su Charlie e sugli altri resti della sua civiltà scoperti sulla Luna, si era accertato che i Lunariani sapevano dell’antica razza di bipedi giganteschi che aveva popolato Minerva milioni di anni prima di loro. Secondo la mitologia lunariana, questa razza esisteva ancora su una stella detta dei Giganti, che poteva essere individuata sulle mappe astrali. All’epoca di tali scoperte, gli scienziati terrestri non erano in grado di sapere se la leggenda fosse autentica, ma avevano mantenuto il nome della stella, e da allora era rimasto.

La Stella dei Giganti, o Gistar, si trovava a circa venti anni luce dal Sistema Solare, nella costellazione del Toro. Aveva la stessa grandezza e composizione del Sole, ma era più giovane, circondata da un sistema di cinque giganti gassosi esterni e cinque pianeti interni di tipo terrestre, ciascuno dei quali aveva diverse lune. Il tutto, stranamente, riproduceva molto da vicino il Sistema Solare. Ma non c’era da sorprendersi. Gli antichi Ganiani avevano cercato a lungo e con attenzione un nuovo focolare per la loro razza che presentasse il minor rischio possibile in fatto di incognite e sorprese.

Thurien era il quinto pianeta della stella, esattamente come Minerva rispetto al Sole, un po’ più piccolo della Terra e più freddo, e questo si accordava con la gamma di adattamento dei Ganiani. In ogni caso, la composizione e la dinamica dell’atmosfera creavano un modello più equilibrato nella distribuzione del calore rispetto alla Terra, con regioni polari meno estese in rapporto alla loro reciproca distanza ed estati equatoriali di rado più calde di quelle subtropicali del Mediterraneo. La superficie era coperta quasi al settanta per cento di acqua, con le quattro più ampie masse continentali equamente distribuite nei due emisferi, al contrario della Terra, ma con un maggiore divario fra le massime profondità oceaniche e le maggiori altezze montuose.

I Thurieni seguitavano a effettuare i loro tentativi infruttuosi di risolvere il mistero del moto trans-Multiverso in base alla loro fisica dell’i-space a Quelsang, vicino a Thurios, sede amministrativa del pianeta. Era là che avrebbero soggiornato Hunt, il suo gruppo e la maggior parte dei Terrestri che si trovavano a bordo. Era un centro costiero di Galandria, uno dei due continenti meridionali, situato in una zona di laghi collegati da gole e cascate. All’arrivo non vi fu nessuna complicazione, come accadeva al ritorno sulla Terra delle astronavi interplanetarie. Non fu necessario attraccare su un satellite di transito e trasferirsi a bordo di uno shuttle. La Ishtar scese direttamente nel grande spazioporto che sorgeva in prossimità della costa, poco più di centosessanta chilometri a est della città. Perfino Hunt, che aveva avuto a che fare con i Thurieni forse più di ogni altro Terrestre, fu sbalordito dal vasto complesso delle installazioni di lancio e atterraggio, con astronavi grandi quanto transatlantici allineate come veicoli suborbitali e navi da carico in una giornata particolarmente intensa negli aeroporti O’Hare e JFK.

L’architettura di Thurien faceva sfoggio di sé con immense e imponenti composizioni verticali, sormontate da torri e guglie, tanto che alcune città si sviluppavano in altezza per chilometri e chilometri. Un salone volante, che visto dall’esterno somigliava a un dirigibile appiattito color oro brunito, trasportò in città i nuovi arrivati. Ebbero la prima visione di Quelsang poco prima della metà del volo. Apparve all’orizzonte come un ammasso di candore e di luce che aumentava lentamente di volume. All’inizio, per l’effetto ingannevole della distanza, sembrava un’unica struttura monolitica. Ma man mano che si avvicinava e se ne rivelavano le vere proporzioni, quelle che erano apparse come varie sfaccettature di un unico insieme architettonico si delinearono gradualmente nella loro reale conformazione, trasformandosi in interi agglomerati di colossali facciate e vedute panoramiche, grattacieli a schiera, canyon e rupi architettonici in un ordito di ponti e gallerie sopraelevate che correvano intorno a svettanti massicci centrali, in un affresco che faceva vacillare la mente.

Oltre al vetro e alle sculture di pietra, c’era anche molto verde a riempire le progressioni dei vari livelli, con laghi interconnessi da un sistema di canali e cascate insinuate tra le facciate degli edifici, mentre i pinnacoli più elevati erano avvolti da strati di nubi. Più che una città, a Hunt parve una catena montuosa artificiale.

Quando il dirigibile a forma di razza li condusse in quello che doveva essere il centro trasporti della città (o forse solo uno dei tanti), Hunt ormai non si raccapezzava più tra le componenti del paesaggio urbano che avevano attraversato sorvolandole o passandovi in mezzo. Scivolarono in una specie di vasto hangar situato sulla sommità di un isolato simile a uno smisurato ziggurat, che spariva al di sotto di un intrico di rampe del traffico e di strutture secondarie.

Da lì era tutto un andirivieni di mezzi di trasporto di ogni genere, da una rete di condotti che si diramavano dai livelli inferiori come un vero e proprio apparato circolatorio inserito nella città, a flussi di oggetti trasportati dalle onnipresenti correnti di forza gravitica perpendicolari, parti integranti dell’edilizia thuriena, come gli edifici stessi. Non era sempre facile distinguere un “veicolo”, perché alcune componenti architettoniche sembravano in grado di spostarsi e incastrarsi in altre strutture.

Scesi dal dirigibile, i padroni di casa thurieni condussero Hunt e il suo gruppo un paio di livelli più in basso, in un’area di ristorazione, per il pranzo. Una volta arrivati, scoprirono che la sala era automaticamente diventata parte del loro hotel. Stando agli orologi, erano trascorse poco meno di trentasei ore da quando la Ishtar aveva abbandonato l’orbita terrestre.

Gli ospiti terrestri che li avevano preceduti lo avevano battezzato il Waldorf. Destinato in origine ad accogliere Jevlenesi in visita alla città, l’edificio era stato progettato a misura umana piuttosto che ganiana. Sebbene fosse dotato di alloggi, catering, spazi ricreativi e altri servizi, la parola “hotel” non lo descriveva adeguatamente, perché non si trattava di una struttura realizzata a scopo commerciale. Ma vi si avvicinava parecchio. Le stanze erano fornite di tutti i comfort e gli extra che si aspettava Hunt, compreso un neuroaccoppiatore. C’era anche un settore di cubicoli a uso pubblico sul retro del livello d’entrata principale, dietro la lobby. Nella palestra di sotto c’era una piscina a caduta libera con sostegno gravitico, dove l’acqua appariva sferica e circondata da una grande parete flessibile come un trampolino; la combinazione di nuoto e immersione costituiva un’esperienza del tutto nuova.

Il fulcro della vita sociale era una sala ribassata che si trovava da un lato della lobby. Era costituita di séparé e nicchie disposti intorno a uno spazio centrale aperto, schermato da fioriere e tramezzi, che fungeva da bar e caffetteria. L’insegna in jevlenese accanto all’entrata la designava come Sala Broghuilio, in onore dello stimato leader, ma in seguito i Terrestri, alludendo probabilmente alla sua collocazione qualche gradino più in basso della lobby, l’avevano soprannominata Pit Stop,a e i Thurieni per cortesia lo avevano aggiunto in inglese.

I Terrestri avrebbero visitato l’impianto di ricerche sul Multiverso solo il mattino dopo. Il resto della giornata sarebbe stato dedicato al relax e all’ambientamento. Perciò, dopo avere disfatto i bagagli, essersi dati una rinfrescata e sistemati, Hunt e il resto del gruppo si ritrovarono al Pit Stop, e con loro gli altri della Ishtar. I Thurieni incaricati di occuparsi degli ospiti erano già lì o arrivarono un po’ alla volta.

Era uno strano contrasto che Hunt aveva già osservato in precedenza. Nella vita quotidiana dei Thurieni erano del tutto assenti la fretta e la tensione. Eppure, quando si concentravano su qualcosa come la realizzazione di un progetto scientifico, la rapidità e l’efficienza con cui affrontavano le cose era sbalorditiva.

L’immensa opera di ricostruzione della loro cultura nel mondo di origine aveva ridotto il numero dei Jevlenesi che venivano su Thurien rispetto al passato. D’altra parte, c’erano Terrestri che a vario titolo stavano diventando normali componenti della vita quotidiana sul pianeta, perciò al Waldorf la richiesta di camere era sempre molto sostenuta. Fra i passeggeri della Ishtar c’erano anche una scolaresca dell’Oregon che andava a fare il campeggio estivo su un mondo dove esistevano dei veri dinosauri, un coro estone invitato su Thurien per una serie di concerti e dei tecnici della Formaflex Inc. di Austin, Texas, che dovevano condurre degli esperimenti sugli effetti economici derivanti dall’immissione sul mercato terrestre della tecnologia thuriena di duplicazione della materia. Questi ultimi appartenevano alla stessa compagnia segnalata dall’alter ego di Hunt come un ottimo investimento, e Hunt aveva passato l’informazione al suo vicino, Jerry. C’erano anche dei Jevlenesi, ma se ne stavano per conto loro, condizionati per tradizione ed educazione a considerare i Terrestri implacabili rivali ceriani.

Hunt si ritrovò seduto accanto a Sonnebrandt, a Xyen Chien e a un Thurieno di nome Othan, assegnato con mansioni tecniche al progetto di Quelsang. Sandy Holmes e Duncan Watt facevano i turisti in città, Danchekker era assente, preso dagli ultimi preparativi per l’indomani mattina, e Mildred indottrinava il personale del Waldorf sulle manie, le avversioni e le preferenze di Lynx.

Come tutti i materiali thurieni, il tavolo cui sedevano poteva diventare di volta in volta opaco, trasparente e acquisire una diversa consistenza. Adesso il ripiano era di vetro e fungeva da oloschermo, e Othan lo utilizzava per guidarli in un giro panoramico di Thurios. L’immagine che passava in quel momento era quella dell’Istituto Quelsang, dove si sarebbero recati il mattino dopo. Era una versione in miniatura di Thurios, con strutture molto elevate interconnesse, situate fra terreni erbosi e alberi, ma dallo stile più sinuoso ed esotico. Othan disse che l’impianto era intitolato a un insigne Thurieno scomparso da molto tempo. “Istituto” era l’unico termine che i linguisti terrestri erano riusciti a trovare in mancanza di un altro equivalente dell’originale thurieno.

«Allora, che razza di posto è?» chiese Sonnebrandt.

«Non ne so abbastanza in fatto di organizzazione terrestre per fare un paragone appropriato» rispose Othan.

«Ho conosciuto un australiano che è stato là a studiare il sistema di propulsione thurieno» disse la Chien. «L’ha descritto come un incrocio fra un centro di ricerca in fisica avanzata, laboratori didattici e un’accademia filosofica.»

«Chi lo dirige?» chiese ancora Sonnebrandt.

Othan apparve perplesso.

«A quanto pare l’amministrazione è molto meno centralizzata di quelle cui siamo abituati» disse la Chien. «Manca quasi del tutto ogni attività di coordinamento.»

«Vi sono diversi gruppi che utilizzano le strutture, ciascuno per sviluppare un proprio programma, secondo i loro interessi» disse Othan.

«E come sono coordinati? Qual è il criterio unificante del loro approccio?» insistette Sonnebrandt. «Immagino partano da presupposti teorici differenti, perfino contraddittori. Possibile che a Quelsang si dia valore a tutti?»

Othan non capiva quale fosse il problema. «Certo» confermò. «Altrimenti come sarebbe possibile scoprire qual è quello giusto?»

«Infatti l’australiano mi ha descritto una sorta di colonia di scienziati-artisti» disse la Chien.

Hunt non riusciva a capire se lei approvasse la cosa. La tradizione da cui proveniva la studiosa cinese non l’aveva certo abituata a vedere il lato positivo di quel metodo, ma dai suoi contatti precedenti con i Thurieni, Hunt conosceva abbastanza il loro modo di operare. Non c’era una classe dirigente che decretava quale fosse l’opinione dominante su una determinata materia, né un sistema istituzionalizzato di gratificazione che incoraggiasse ad adeguarvisi. Le idee funzionavano o no, i pronostici si avveravano o no, indipendentemente dalle propensioni e dai preconcetti di ognuno. Senza pressioni politiche o la paura di perdere la faccia, aspetti che comunque non toccavano in nessun caso i Thurieni, prima o poi degli individui lasciati liberi di effettuare le proprie valutazioni nel rispetto dei loro tempi avrebbero comunque avuto un ruolo nel processo di conoscenza, invece di venire relegati ai margini.

A Sonnebrandt si chiarì il quadro. «Non credo che noialtri adotteremo tanto presto lo stesso metodo di lavoro» osservò, con lo sguardo rivolto a Hunt.

Questi scosse la testa. «È quasi come se lo stregone della tribù appendesse la maschera e ricominciasse come lavapiatti nell’infermeria del villaggio» ribatté. «I Thurieni non hanno forze di polizia. Non basta questo a dimostrare che c’è qualche piccola ma fondamentale differenza nelle nostre nature?»

«Mi scusi. Lei è il dottor Victor Hunt, l’inglese?»

Hunt si girò e vide una graziosa ragazzina di quattordici o quindici anni in piedi accanto alla sua sedia, in divisa scolastica alla marinara. Aveva i tratti giapponesi e teneva in mano un taccuino rosso rilegato in tela e una penna. Hunt le rivolse un gran sorriso. «In persona. E tu chi sei?»

«Mi chiamo Ko.»

«Ciao, Ko. Cosa posso fare per te?»

«Scusi il disturbo, ma colleziono autografi di personaggi famosi. Sarei onorata di aggiungervi quello di un grande scienziato.»

«Con piacere. L’onore è tutto mio.» Hunt prese il taccuino e, sotto gli occhi degli altri, con un sorriso scrisse:


A Ko, che ha viaggiato così lontano da casa. Spero tu non mi sia venuta dietro solo per questo.

Victor Hunt

Thurios, pianeta Thurien

Sistema della Stella dei Giganti

Ottobre, 2033



Ko guardò incerta Othan. «Posso averlo anche da un Thurieno?» chiese con un’ombra di timidezza.

Visar si inserì nel circuito. Era necessario per consentirle di comunicare con il Thurieno. «Parla pure in giapponese‚ Ko. Penso io al resto.»

Ko ci mise qualche istante a capire cosa succedeva. Poi porse il taccuino a Othan. «Ho già quello di Bressin Nylek» disse, mentre Othan scriveva qualcosa in caratteri thurieni, vagamente gotici. «È un ufficiale della Ishtar, la nave con cui siamo venuti. Ho anche quello del capitano.»

«Piena d’iniziativa» commentò Sonnebrandt.

Non volendo escludere nessuno, quando Othan ebbe terminato, Ko passò il taccuino a lui e alla Chien, con un implicito invito. «Speravo di trovare il professor Danchekker» disse mentre i due la accontentavano. «Lo scienziato che è stato anche lui su Ganimede.»

«Adesso non c’è, ma…» cominciò Hunt. Tuttavia proprio allora vide Danchekker che scendeva dalla lobby e si guardava intorno. «No, aspetta. Sei fortunata. Eccolo.» Hunt richiamò l’attenzione di Danchekker agitando la mano e lui si avvicinò. «Hai una fama sconfinata, Chris. Ti presento Ko, una collezionista di autografi. Vuole il tuo nome scarabocchiato sul suo taccuino.»

«Cosa?… Ah, certo, naturalmente… Caspita, hai avuto un gran da fare, signorina.» Con un sorriso, Danchekker aggiunse la sua firma alle altre. Ko trotterellò via felice.

«Come procede la vita nel resto dell’universo?» chiese Hunt mentre Danchekker prendeva una sedia per accomodarsi con loro.

«La cugina Mildred non ha fatto altro che istruire duramente gli sfortunati che lavorano qui sull’arte di convivere con quel suo dannato gatto. Per fortuna sono quasi tutti jevlenesi. Molti thurieni sono a disagio con i carnivori. Per un po’ è scoppiato un pandemonio. Lei temeva che lo avessero smarrito.»

«Il Lynx mancante?»b buttò lì Hunt.

Con un gemito trattenuto, Danchekker cercò di ignorarlo. «A Quelsang è tutto pronto per domani.»

«Hai saputo se ci sarà anche Porthik?» chiese Hunt. Porthik Eesyan era il consigliere scientifico di Thurios, che avevano conosciuto durante la spedizione su Jevlen. Aveva un ruolo di primo piano nel lavoro di ricerca sul Multiverso.

«Sì, ci sarà. Ha delle novità che vuole riferirti di persona, Vic. Le idee che hai inviato erano corrette. I Thurieni le hanno studiate attentamente. A quanto sembra, erano molto più vicini al successo di quanto pensassero. In realtà, pare siano riusciti a inviare oggetti in altri universi senza neanche rendersene conto!»





a. “Sosta ai box”, nel gergo automobilistico, dove pit significa anche “pozzo”, e qui è un gioco di parole sulla posizione ribassata della sala. (NdT)




b. Gioco di parole su missing link, l’anello mancante. (NdT)
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Ovviamente l’UNSA aveva riferito ai Thurieni del messaggio dell’altro Hunt attraverso gli universi, e questi avevano immediatamente iniziato a esaminare modelli teorici e schemi sperimentali preliminari per vagliare la validità di un approccio al problema basato sulla teoria della propagazione della matrice. Da una nuova analisi di parte del lavoro effettuato dai Thurieni in seguito all’evento di Minerva, risultò che erano andati più vicini di quanto immaginassero a una svolta decisiva. Gli esperimenti condotti prima del contributo di Hunt li avevano spinti a ipotizzare l’esistenza di una particella che Duncan Watt, in un rapporto all’UNSA, aveva bizzarramente definito “thurione”, e quel nome era rimasto. Al thurione si attribuì un deficit di energia rilevato in alcune interazioni di quark, ma non si era mai osservata una prova diretta della sua esistenza, perfino nelle situazioni in cui si prevedeva di trovarla quasi con certezza. Perciò o i thurioni non esistevano, e in tal caso la teoria che invece li prevedeva era errata, o c’era qualcosa che non andava nei metodi usati per cercarli. Ma dopo nuove e accurate analisi e ulteriori verifiche, sia i teorici sia gli sperimentatori insistevano di avere fatto la loro parte. I thurioni dovevano necessariamente esistere, anche se dai fatti risultava il contrario.

A quel punto Visar fece notare che la questione si poteva risolvere in termini logici se si consideravano “i fatti” riferiti solo a questo universo, mentre i thurioni esistevano in uno differente. In altre parole, i Thurieni erano incappati senza accorgersene proprio nel loro obiettivo. La ragione per cui non se ne erano resi conto era che nulla faceva pensare che tale processo scaturisse dalla fisica convenzionale dell’i-space, che loro avevano cercato di applicare. Ma quando ripassarono i dati con un approccio basato su onde di matrice longitudinali del tipo proposto da Hunt, ottennero immediatamente il risultato sperato. In realtà, si poteva supporre che qualsiasi variazione a livello quantistico producesse in maniera del tutto naturale qualcosa di simile, cioè trasferimenti spontanei di energia attraverso la “grana” del Multiverso, che si sarebbero manifestati sotto forma di improvvise apparizioni e sparizioni di particelle virtuali sulla più piccola scala temporale. E questo forse spiegava il fenomeno della “schiuma quantica” che permeava il vuoto, fenomeno che da tempo i fisici avevano scoperto e cercato di misurare ma che non erano mai riusciti a spiegare.

Perciò i nuovi arrivati dalla Terra trovarono i Thurieni in uno stato di grande agitazione, dovuta non solo alla risoluzione del mistero del thurione ma anche ai notevoli progressi compiuti nel frattempo.

La chiave di tutto era la tecnologia gravitica. La ragione per cui le equazioni di Maxwell non producevano una componente di onda longitudinale secondo loro era da mettersi in relazione solo con l’aspetto della matrice sottostante descritto in termini elettromagnetici. Oggetti con carica elettrica in movimento subivano una resistenza che aumentava con la velocità. Ciò significava che più rapidamente si muovevano più resistevano a un’ulteriore accelerazione, in altri termini presentavano un incremento della massa. L’energia in eccesso rispetto alla loro capacità di assorbimento veniva smaltita sotto forma di radiazione. Alla fine, tutta l’energia applicata poteva essere irradiata, fino a un punto oltre il quale non era più possibile alcuna accelerazione e la massa effettiva sarebbe stata infinita. In questo, naturalmente, era consistito tutto il lavoro sperimentale effettuato sulla Terra nel corso del secolo precedente, interpretato nei termini della teoria della relatività, che aveva dichiarato universale il limite della velocità. Ma in realtà esso si applicava solo ai fenomeni elettrici, di cui gli scienziati terrestri non si erano occupati, dato che non avevano alcun modo per accelerare elettricamente la materia neutra fino alle più alte velocità. Ma i Thurieni sì.

I loro metodi gravitici, applicati alla dinamica della matrice proposta da Hunt, producevano equazioni di campo più generiche, che includevano una componente longitudinale con soluzioni perpendicolari a tutte e quattro le dimensioni contenute nel tensore elettromagnetico. Questo significava una sola cosa: propagazione trans-Multiverso. Adesso che erano sulla strada giusta, nell’impianto di Quelsang i Thurieni già inviavano in altre parti del Multiverso – loro adoperavano il verbo “multitrasferire” – elettroni e protoni, i mattoni costitutivi della materia tangibile. Il passo successivo sarebbe stato farlo con molecole semplici.

Tutto questo aveva una implicazione particolare: se stavano inviando quanti di particelle-energia in altri universi vicini, almeno alcune delle loro versioni che li abitavano dovevano fare lo stesso. Perciò, se non altro in linea di principio, sarebbe stato possibile rilevare protoni, molecole o altro che si materializzavano in questo universo a seguito degli esperimenti effettuati alla porta accanto. I Thurieni avevano cercato eventi del genere, ma i risultati finora erano stati negativi. Dalle ultime elaborazioni di Visar, bisognava aspettarselo. Porthik Eesyan ne spiegò il motivo a Hunt mentre osservavano alcuni test su molecole multitrasferite. Erano trascorsi diversi giorni dall’arrivo dei gruppi Tramline. I giri introduttivi e le dimostrazioni del Multitrasferitore, com’era stato designato il progetto, erano terminati. Il gruppo misto si stava accingendo al lavoro. Hunt ed Eesyan erano presenti fisicamente, non in connessione neurale. Gli sperimentatori non avrebbero concluso granché in un ambiente virtuale creato da Visar.

«Oggi te la senti di affrontare grandi numeri, Vic?» Eesyan era più alto di Hunt di oltre trenta centimetri, grigio scuro, di colorito quasi nero, con un giaccone molto largo che gli arrivava alle ginocchia, di un tessuto a tinte vivaci dal motivo elaborato. I Ganiani non avevano capelli, ma la pelle sulla sommità del cranio si raggrinziva in nervature e scaglie, un po’ simile al filato di un ricamo con un’ampia gamma di colori e sfumature, come il piumaggio di alcuni uccelli. Quello di Eesyan era verdeazzurro, con striature arancioni nella parte posteriore.

«Correrò il rischio. Mettimi alla prova.»

«Le ramificazioni del Multiverso sono sottili proprio come previsto da alcuni di noi. In teoria, tra loro potrebbero differire minimamente, al pari delle transizioni quantistiche. E anche come quantità potrebbero eguagliare il numero discreto di queste ultime per l’intera durata dell’universo. Sta a te decidere di quanti zeri è il totale, tanto, ai fini delle nostre ricerche, fa pochissima differenza.»

A quel solo pensiero, Hunt corrugò le labbra ed emise un fischio sommesso.

Considerate le enormi implicazioni, il Multitrasferitore era un hardware decisamente modesto, specie se confrontato con l’imponenza dell’edilizia thuriena. La camera di proiezione dove avveniva il multitrasferimento vero e proprio aveva la normale forma quadrata di un qualsiasi alloggiamento metallico, grande all’incirca come un forno a microonde. Dall’alto, a varie angolazioni, vi confluivano una serie di tubi lucenti che provenivano da apparecchiature montate su una struttura di sostegno che ne cingeva i lati, la sommità e uno scomparto sottostante. Lo spazio restante era occupato da un’enorme quantità di sensori e altra strumentazione. Completavano l’insieme un piano di lavoro, una stazione di monitoraggio, diverse scrivanie, ammassi di condutture, tubature e altri attacchi di collegamento che sparivano dietro le pareti e sotto il pavimento.

La camera posta al centro era il dispositivo dove si induceva la materia a sparire per ricomparire in altre realtà. Per ora si confaceva al tipo di esperimenti condotti. Se in seguito alla loro riuscita si fosse deciso di effettuare tentativi più ambiziosi, con l’invio di oggetti più voluminosi, era già previsto l’impiego di un Multitrasferitore di maggiori proporzioni, che avrebbe operato nello spazio, lontano da Thurien. Eesyan vi aveva già messo al lavoro dei progettisti. I tagli a breve termine del budget non avevano senso in un sistema completamente avulso dal concetto e dalla necessità del bilancio dei costi.

All’interno della camera c’era anche una porzione di spazio in cui si effettuavano tentativi di rilevare materia multitrasferita da altre realtà. Per via della logica bizzarra della situazione, se altri equivalenti dei Thurieni e dei Terrestri stavano multitrasferendo materia fuori dal loro universo con la loro versione di quella attrezzatura, era ovvio che bisognasse cercarla là dentro, in questo universo. Di conseguenza, i tempi di lavoro nel Multitrasferitore erano suddivisi tra quelli d’invio e quelli di rilevazione. Questo poneva un problema. Se gli altri se stessi lavoravano con i medesimi orari, non si sarebbe rilevato niente, perché gli invii venivano effettuati quando nessuno li cercava e viceversa. La soluzione adottata fu di utilizzare un randomizzatore quantico per passare da una modalità all’altra. Partendo dal presupposto che le loro controparti avrebbero pensato nella stessa maniera, l’idea era che dei generatori di numeri casuali implementati da una sequenza differente di processi quantici – ed era questo che, per definizione, rendeva differente un’altra realtà – avrebbero prodotto una diversa alternanza dei tempi di lavoro, con fasi di sovrapposizione tra le due modalità, cioè l’invio da un universo e i tentativi di rilevazione in un altro. Il risultato negativo aveva indotto a rimettere in discussione questo presupposto, eppure non era emersa alcuna incongruenza di rilievo. Adesso, però, Eesyan sosteneva che c’erano altre ragioni per cui bisognava attendersi tale difficoltà.

Con il termine “segmento” si definiva una porzione “verticale” del Multiverso, cioè un universo autonomo popolato di esseri come i Thurieni e gli umani, nel quale il cambiamento si percepiva sotto forma di susseguirsi ordinato di eventi. Tornando all’analogia con le pagine di un libro, non proprio accurata ma rappresentativa, queste risultavano straordinariamente sottili. «A quanto pare, è proprio come immaginava qualcuno» confermò Eesyan. «Una particella che attraversa un segmento esiste per un periodo infinitamente breve, che la rende indistinguibile dal rumore quantico di fondo. In pratica, impossibile da rilevarsi.»

Hunt aveva sperato in un effetto di media grandezza laddove singoli eventi quantici raramente davano luogo a differenze individuabili a livelli maggiori, più macroscopici. Questo, per così dire, avrebbe fatto aumentare di spessore le pagine di quel libro metaforico. Ma non aveva intenzione di discutere con Visar in fatto di calcolo. «Le probabilità macroscopiche diventano maggiori?» chiese a Eesyan. In altre parole, oggetti di più ampie dimensioni avrebbero impiegato più tempo ad attraversare un segmento, così da rendere più facile individuarli?

«Non in misura significativa» rispose Eesyan. «La propagazione multitrasferita è velocissima.» Accantonò la cosa con un gesto della mano a sei dita. «Ma eravamo comunque al lavoro per inviare configurazioni più ampie di materia. E upgraderemo i rilevatori per individuarne di simili in arrivo nel nostro segmento, qualora da altre parti del Multiverso facciano lo stesso tentativo. Non si sa mai. Potremmo avvistare qualcosa di passaggio.»

Hunt appoggiò i gomiti al parapetto dinanzi a loro e sbuffò di disappunto. Era ancora difficile da credere. Con quegli strani presupposti, non aveva senso attendersi dalla porta accanto oggetti che loro stessi non erano ancora in grado di inviare. Alzò gli occhi ai supporti del resonatore, dove i tubi scendevano dall’alto. Di là veniva immessa l’energia, e le onde di matrice – onde-M, nella terminologia adottata – attivavano il processo di multitrasferimento. Dei tecnici thurieni, assistiti da robot addetti alla manutenzione, erano al lavoro su alcune componenti dell’apparecchiatura.

Lassù c’erano anche Josef e la Chien, che si libravano in una bolla gravitica thuriena per cercare di imparare qualcosa.

«E che succede alle strutture più estese che avete continuato a inviare, vale a dire le configurazioni molecolari?» chiese Hunt a Eesyan.

«Non c’è modo di saperlo con certezza. Per quanto possiamo dire, hanno proseguito fino a disperdersi in una funzione d’onda espansa.»

Hunt annuì, pensieroso. Allora come aveva fatto il dispositivo ripetitore apparso in orbita intorno alla Terra a restare là il tempo necessario ad avviare e sostenere un dialogo? Questo significava che solo oggetti così complessi da contenere apparati di “arresto” potevano essere multitrasferiti in un’altra realtà in senso vero e proprio, cioè per restarvi?

«C’è ancora molto da fare» disse Eesyan, come se gli avesse letto nel pensiero.

In quel momento Visar si inserì nella testa di Hunt tramite l’acav e lo informò che aveva una chiamata da Mildred. Dato che era insolito, e non certo un segno di buona educazione, intromettersi come se niente fosse nel bel mezzo di una conversazione altrui, Visar aveva annunciato la cosa anche a Eesyan. Simili cortesie erano impossibili sulla Terra, dove la maggior parte della gente non portava l’acav dietro le orecchie, e questa per Hunt era una ragione di più per evitarne l’uso quando era là. Chi invece lo faceva, non si curava comunque dell’educazione. Hunt accettò la chiamata e Mildred gli apparve in primo piano in sovrimpressione nel campo visivo.

«Ciao, Victor. Come va il… com’è che lo chiamate… laboratorio di multitrasferimento?» Mildred aveva deciso che era tutto al di sopra delle sue capacità di comprensione, e invece era andata con Danchekker a Thurios per incontrare dei Thurieni che voleva conoscere in relazione al suo lavoro.

«In confronto, i nostri laboratori sembrano botteghe di alchimisti» rispose Hunt. «Inoltre, l’hanno assemblato e attivato in un tempo molto più breve di quello che noi avremmo impiegato a istituire delle commissioni di valutazione. E a te come va con i sociologi?»

«Oh, è incredibilmente utile! Sono tutti così disponibili! È come se avessero tutto il tempo che vogliono e niente di così importante da non poter venire interrotto. O è solo il loro modo di dimostrare cortesia? Non l’ho ancora capito. All’inizio pensavo dipendesse dalle loro idee nel campo che noi definiremmo economico, o piuttosto dal non averne affatto. Sai, quando chiunque può avere tutto ciò che vuole, senza alcun limite, verrebbe da pensare che non abbia più senso sprecare l’esistenza ad accumulare ancora. Invece non è così per noi. Più possediamo, più diventiamo gretti e odiosi. Ho sempre pensato che le persone più generose siano quelle più povere, che non posseggono niente. Perciò ci dev’essere qualcosa di profondamente diverso nella natura dei Thurieni.»

L’inquadratura si allargò fino a includere Danchekker. «Vieni al punto» borbottò lui, e nel contempo fece a Hunt una smorfia che voleva essere un sorriso smagliante. «Buongiorno, Vic.»

«Allora, che c’è?» chiese Hunt, cogliendo con gratitudine quell’imbeccata.

«Oh, ti chiamavo solo per ricordarti che sono quasi le dieci» disse Mildred.

«E con questo?»

«Dovevamo vederci alle dieci.»

«Dove?»

«Be’, non dal vivo… Sai, in uno di quegli accoppiatori, o come li chiamate.»

«Per quale motivo?»

Mildred sembrò perplessa. «Avevamo in programma di fare un’escursione nello spazio neurale di Visar. Tu e Christian avete detto che mi avreste fatto visitare dei pianeti thurieni e saremmo andati a dare un saluto a quei vostri amici ganiani nella nave che si trova su Jevlen.»

Hunt corrugò la fronte. «Deve esserci un malinteso. Non ho idea di cosa parli.»

Intervenne Danchekker. «Ti abbiamo chiamato questa mattina, Vic. Ricordi? L’escursione nell’i-space e la visita alla Shapieron.»

Hunt si frugò nella memoria, ma non ricordava niente del genere. Scosse la testa, confuso. «Va bene, allora. Verrò anch’io, non c’è problema. Sarà bello rivedere Garuth e i suoi. Francamente, però, non ricordo di aver detto niente del genere.»

«Be’, noi siamo pronti per la partenza» disse Danchekker «ma aspetteremo che tu ti prepari.» Era un po’ irritato, come se non credesse al diniego di Hunt e lo considerasse una scusa patetica per la sua dimenticanza.

«Arrivo subito» disse Hunt, e chiuse la linea. «Tornò a guardare Eesyan.» Vuoi scusarmi? Chris e Mildred mi hanno chiesto di raggiungerli al più presto per un impegno.

«Come vuoi» rispose l’altro.

«Dove sono i più vicini accoppiatori?»

«Ce n’è uno proprio qui.» Eesyan indicò un tramezzo accanto ai pannelli di monitoraggio. «È libero.»

Hunt si congedò dal Thurieno e vi entrò. Era lievemente indispettito dal comportamento di Danchekker, che aveva ostentato assoluta certezza, mentre era ovvio che si trattava di un equivoco. Stava davvero diventando così smemorato?, si domandò. Ma il dubbio sparì in un attimo e Hunt tornò al paragone che aveva fatto con Julie, la ragazza dell’amministrazione. No, la discesa in bicicletta procedeva senza scosse, decise mentre si appoggiava all’indietro sulla poltrona reclinabile. Non aveva dimenticato niente.
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Vranix era un’antica città di Thurien situata in uno dei continenti settentrionali, famosa per i suoi centri d’arte e i musei, e considerata il ricettacolo di un immenso patrimonio culturale. Era anche rinomata per la sua architettura, tra le più spettacolari, che nel corso degli anni, con lo sviluppo della città, era assurta alle forme artistiche più estreme del pianeta. Hunt e Danchekker ci erano già stati in connessione neurale, durante la loro prima visita su Thurien. Era proprio il posto giusto da inserire nell’itinerario per offrire a Mildred una panoramica preliminare della società thuriena (Danchekker e sua cugina avevano ancora insistito nel sostenere che anche Hunt aveva contribuito all’idea, ma per un tacito e reciproco accordo avevano poi smesso di discuterne). In serata si sarebbero riuniti fisicamente con il resto del gruppo per la cena.

Adesso si trovavano in un ambiente a forma di disco volante, nel quale si innalzavano ad anello gradinate circolari di posti a sedere. Hunt e Danchekker videro Mildred alzare gli occhi verso le tre guglie di avorio rosa, o così sembrava, che si congiungevano sulle loro teste per poi fondersi in una cascata capovolta di terrazze e livelli che si espandevano e si sviluppavano verso l’alto a distanza infinita… Poi a un tratto lei inarcò le sopracciglia, perplessa. Dove avrebbe dovuto esserci il cielo, la scena si ampliava rapidamente in una fusione di forme e strutture di dimensioni sconvolgenti che si estendevano fin dove arrivava lo sguardo. Stavano contemplando l’intera città di Vranix. Ma si trovava sulle loro teste, capovolta. Hunt e Danchekker attesero per vedere quanto ci avrebbe messo Mildred a capire.

«Accidenti!» esclamò lei dopo una lunga pausa. «Eravamo completamente frastornati dall’illusione indotta da Visar, e non ce ne siamo accorti, o almeno io no. Voi due avete detto di essere già stati qui. Questo posto è capovolto. Abbiamo camminato come mosche su un soffitto.»

«Esatto» si complimentò Hunt. Le tre guglie che “sorgevano” intorno a loro sormontavano un’enorme torre che dominava la città, e sostenevano una piattaforma circolare che conteneva l’ambiente nel quale si trovavano, un piccolo anfiteatro utilizzato per vari eventi e assemblee. Ma si trovava al di sotto e non al di sopra della piattaforma.

«Ma è reale?» chiese Mildred, guardando in basso e poi da un lato e dall’altro, come per controllare gli altri sensi. «O è sempre Visar a inserircelo nella mente?»

«Esiste proprio come lo percepisci» le assicurò Danchekker. «È un capriccio nel quale si sono sbizzarriti alcuni architetti thurieni molto tempo fa, probabilmente per esibire la loro padronanza della nuova scienza dell’ingegneria strutturale gravitica a tutto campo, che si sviluppò più o meno a quell’epoca. I Thurieni ne fanno un largo uso, come avrai arguito.»

«Allora è per questo che mi sento del tutto normale?… No, un attimo. Visar può immettere gli stimoli per farti sentire normale, vero? Voglio dire, se stessimo davvero qui fisicamente, come faremmo a sentirci normali mentre tutto appare rovesciato? Non mi sento capovolta. La gravità locale è normale ma invertita, giusto?»

«Precisamente» confermò Danchekker.

Un Thurieno che camminava lentamente intorno all’anello quando loro erano entrati da una rampa interna, e che adesso si trovava a pochi passi, si avvicinò. I Terrestri si voltarono a guardarlo. Aveva il volto rugoso e sembrava vecchio, con la testa raggrinzita segnata da striature marroni e grigie quasi del tutto sbiadite.

«Chiedo scusa per l’intromissione» disse. «Non so come ci si comporta con voi Terrestri. È la prima volta che posso interloquire con esseri del vostro mondo.»

«Non deve affatto scusarsi» disse allegramente Hunt. «Perché venire da così lontano se poi non si rivolge la parola a nessuno?» Si presentò insieme agli altri e aggiunse: «Ci troviamo tutti a Thurios». Quando ci si incontrava in un ambiente virtuale per puro diletto, di solito si precisava dove si era fisicamente. Appariva evidente che anche il Thurieno stava da un’altra parte. Se si fosse trovato fisicamente sulla torre di Vranix e non connesso neuralmente al sistema non avrebbe potuto interagire con loro. «Mildred sta scrivendo un libro sulla vostra società e noi le facciamo fare un giro preliminare di Thurien.»

«Mi chiamo Kolno Wyarel e vengo da Nessara, un pianeta di Callantares, una stella di cui probabilmente non avete mai sentito parlare.» I suoi modi divennero più rilassati. «Ma sono nato su Thurien… molto tempo fa, ormai.»

«Con un sistema del genere, praticamente non ci si allontana mai da casa» osservò Mildred. «Questo luogo è molto cambiato?»

«Oh, a Vranix non ci sono mai grandi cambiamenti.»

«E lei è originario di qui?» si informò Danchekker, in uno sforzo eroico di mostrarsi cordiale.

«Qui ho studiato musica e filosofia.» Wyarel si guardò attorno. Fece un timido sorriso. «È stato qui che ci siamo incontrati da giovani io e Asayi, mia moglie. Qui abbiamo i nostri ricordi più cari. Per questo ogni tanto torniamo a rinfrescarli.»

«E sua moglie?…» Hunt non sapeva se Wyarel intendesse dire che erano venuti insieme. Lasciò cadere la domanda, rendendosi conto che poteva essere indiscreta.

Il Thurieno capì e si fece una risatina. «Oh, mia moglie sta benissimo. Doveva essere qui ormai, ma sarà stata distratta da qualcos’altro. Visar dice che non è online. Succede sempre così. È da qualche parte nella stessa abitazione in cui mi trovo io.»

«A quanto pare è una tendenza femminile universale» osservò Danchekker.

«Oh, non pontificare così, Christian» lo rimproverò Mildred. «Di che cosa si occupa adesso su… dove ha detto?… Ah, sì, Nessara» chiese a Wyarel.

«È un pianeta che voi definireste tropicale, brulicante di foreste e di ogni forma di vita. Troppo caldo e umido, per i nostri standard, ma ci si abitua. Ci siamo ritirati là a condurre una vita di contemplazione. La consapevolezza aiuta ad aprirsi a queste cose.»

«Una volta sulla Terra c’erano insegnamenti del genere, ma ce ne siamo allontanati.» Mildred lanciò un’occhiata ai due scienziati che stavano con lei. «Ormai certe cose si considerano sorpassate.» Danchekker si schiarì la gola e si appoggiò sull’altro piede, ignorando la provocazione.

«È naturale. Ma sarà solo un fatto temporaneo» disse Wyarel. «Una cultura deve prima soddisfare i bisogni materiali e poi può elevarvisi al di sopra. Prima dobbiamo provvedere al nostro nutrimento e soltanto dopo possiamo creare opere come quelle che si trovano qui a Vranix. Noi Thurieni abbiamo scoperto e conquistato l’universo fisico. Ora stiamo scoprendo noi stessi.»

«Christian, questo è esattamente ciò che volevo!» disse Mildred. Poi, a Wyarel: «Posso incontrarla qualche altra volta per approfondire l’argomento?».

«Certamente. Ma a volte ci ritiriamo in noi stessi ed evitiamo le relazioni con gli altri.»

«Non sarebbe una costrizione?»

«Al contrario, ne saremmo onorati… Mi scusi un momento.» Per qualche secondo Wyarel ebbe lo sguardo distante, poi tornò presente. «Era Visar, con un messaggio. Asayi aveva da fare con uno dei klorg. Sono animali domestici. Ne abbiamo tanti che vanno e vengono per casa. Adesso mia moglie sta rispondendo a una chiamata di nostra figlia. Non voglio trattenervi oltre. Sono certo che le piacerebbe conoscervi, ma sarà per un’altra volta. Per ora vorrei starmene qui da solo con i miei pensieri.»

«Donne e gatti» borbottò tra sé Danchekker, ma non abbastanza a bassa voce.

«Christian!» lo rimproverò Mildred.

Aggiunsero il pianeta Nessara all’itinerario e per curiosità lo visitarono subito dopo.

La regione in cui li condusse Visar somigliava alle verdi foreste pluviali che ricoprivano le alture lungo il corso superiore del Rio delle Amazzoni. Sullo sfondo si innalzava una catena montuosa dalle cime innevate come quelle dell’Himalaya, ma con più ricchezza di colori e su una scala di grandezza perfino maggiore. Le cascate adornavano le alture come una serie di rilucenti collane. Visar forniva input sensoriali che riproducevano fedelmente il calore e l’umidità afosa dell’aria, le fragranze e i rumori, aggiungendovi un tocco di realismo che faceva avvertire lo strusciare appiccicaticcio dei vestiti sulla pelle sudata. Hunt si divertì nel notare che Danchekker, senza accorgersene, si era sfilato gli occhiali virtuali per pulire le lenti con il fazzoletto virtuale, sebbene Visar non avesse alcun motivo per farle appannare.

«Fino a che punto devo fare attenzione ai miei pensieri quando incontro qualcuno come Wyarel?» chiese Mildred. «Voglio dire, adesso mi sembra di avere il respiro più affannoso quassù, ma so per certo che non è così. Da quello che mi avete detto, è Visar che fa accadere le cose nella mia mente. Ora, quanto di tutto questo può trasparire agli altri?»

«Non devi preoccuparti» le disse Hunt. «In linea di principio, gli altri potrebbero percepire tutto quello che provi. Ma non succede mai. I Thurieni hanno delle regole molto severe riguardo a cose come la privacy. A meno che un utente non gli dia istruzioni specifiche in proposito, Visar si limita a fornire i dati sensoriali basilari e a monitorare la corteccia motoria e qualche altro terminale di uscita. Comunica solo quello che vedi, ascolti, senti e via dicendo mentre sei qui. Non legge i pensieri.»

«Be’, buono a sapersi.»

Ora si libravano incorporei come divinità cosmiche su un mondo che Danchekker aveva già scoperto, insistendo per visitarlo di nuovo. Descriveva un’orbita complessa intorno a una stella doppia, creando condizioni così estreme che sulla sua superficie si alternavano l’oceano e il deserto. Eppure vi fioriva una gamma straordinaria di forme di vita con incredibili capacità di adattamento, compresa una creatura che per un po’ assumeva la conformazione di un pesce, poi, quando si avvicinava il periodo arido del ciclo climatico, mutava la propria struttura ossea trasformandosi in una lucertola abitatrice delle sabbie.

In seguito visitarono un mondo appena nato che era ancora un calderone di flussi di lava in fase di degassamento. Nella realtà sarebbe stato immediatamente letale, ma in quella simulazione, a livello sensoriale, Visar ne dava solo l’impressione necessaria per farsene un’idea.

Dopodiché si ritrovarono a fissare intimoriti un’immensa costruzione thuriena nello spazio che si estendeva per migliaia di chilometri e faceva parte di uno dei sistemi di conversione di massa che consumavano stelle spente, da cui veniva irradiata energia nell’i-space per creare ingressi di trasferimento interstellare.

Videro un mondo di vapori e canyon, dove la popolazione viveva su isole artificiali che fluttuavano nel cielo, una città da favola scavata sotto una crosta di ghiaccio e un mondo straordinario a forma di pallone da football che ruotava intorno al proprio asse cortissimo con le estremità che fuoriuscivano dall’atmosfera, dove, dopo un’enorme scalata che richiedeva un equipaggiamento di supporto, si poteva andare in orbita con un semplice salto.

Alla fine si trovarono in un ambiente familiare per Hunt e Danchekker, il ponte di comando dell’antica astronave ganiana, la Shapieron. Era il vascello che aveva abbandonato il Sistema Solare all’epoca della Minerva prelunariana, prima che i Ganiani migrassero su Thurien per tornare solo qualche anno prima, quando Hunt e Danchekker erano su Ganimede. La torre alta più di ottocento metri, con le sue sinuosità metalliche una volta rilucenti e adesso butterate e scolorite a causa dell’esilio forzato, attualmente si ergeva alla periferia di una città chiamata Shiban, su Jevlen. Per gli esuli da quel passato così remoto, adattarsi a Thurien era stata un’esperienza difficile come per i Terrestri. Ma almeno si erano ricavati un ruolo nel dirigere e ricostruire la società jevlenese dopo il suo deterioramento e il collasso finale sotto il regime precedente. Dato che i Ganiani stavano interagendo con Hunt e Danchekker tramite i neuroaccoppiatori di Thurien, la “riunione” avrebbe potuto svolgersi da qualsiasi altra parte. Ma per motivi nostalgici e per amore dei vecchi tempi, gli interessati avevano preferito tenerla nella loro vecchia nave.

Garuth, che era stato il comandante della missione della Shapieron, accolse calorosamente i due vecchi amici e l’ospite. Con lui c’erano la Shilohin, la responsabile scientifica ganiana, Rodgar Jassilane, l’ingegnere capo della Shapieron, e Monchar, il vicecomandante. I Ganiani dell’antica Minerva erano mediamente più alti dei Thurieni, di colorito non così scuro, e avevano crani meno vividi. Presenziava anche Zorac, l’intelligenza artificiale di controllo incorporata nella nave, antesignana di Visar, ora allacciata alla rete di Shiban, dopo la sospensione di Jevex.

Per prima cosa, i Ganiani ovviamente vollero conoscere gli ultimi sviluppi del progetto Multiverso. I Thurieni non concepivano la segretezza e pubblicavano regolarmente bollettini in cui erano riportati i minimi progressi effettuati, ma Garuth e gli altri volevano sentire il resoconto personale di Danchekker e Hunt. Quest’ultimo li ragguagliò sulla struttura molto esile dei segmenti del Multiverso e sul conseguente passaggio etereo degli oggetti che si propagavano attraverso di essi, tutte notizie che aveva appreso solo poche ore prima da Eesyan. Al che si pose nuovamente il problema di come arrestare e stabilizzare qualcosa in modo che rimanesse in una realtà da cui ricavare un quadro coerente.

«Non si potrebbe creare un’onda-M accessoria che interferisca in modo distruttivo ovunque tranne che alla distanza target?» si domandò ad alta voce la Shilohin. «Non preserverebbe l’oggetto trasferito come risonanza statica? Certo, si estenderebbe ancora attraverso molti segmenti… E con questo? Forse si potrebbe perfezionare la connessione con ciascuno di essi.» Nessuno aveva niente da ribattere in proposito, ma per ora si trattava di un’ipotesi completamente astratta.

«È un’idea interessante. La riferirò a Eesyan» fu tutto quello che riuscì a rispondere Hunt.

«Comunque, state ancora sparando alla cieca» fece notare Jassilane. «L’hai definito “bersaglio”, ma non c’è nessuna forma di feedback per identificarne uno.» Sì guardò attorno. «Capite cosa intendo? Supponete di voler inviare…» agitò una mano «… il ripetitore orbitante che vi hanno spedito da quest’altro universo. A quanto pare è comparso nel luogo e nel momento voluti. Ora, quelli che lo hanno spedito, come sapevano in che modo farlo apparire proprio dove volevano?»

«Immagino che non conosciamo la struttura del Multiverso al punto da poter programmare il dispositivo per fargli riconoscere le caratteristiche che deve cercare, vero?» azzardò Monchar. «Come i flyer che seguono la conformazione del terreno.»

Hunt scosse la testa. «Dipende troppo da come avviene il cambiamento da un segmento all’altro, se gradualmente o all’improvviso. E questo varia con la dimensione del Multiverso in cui ci si sposta. Praticamente, se si va da una parte, si può avere la stasi, oppure la totale discontinuità se si opta per un’altra, anche perché un singolo evento quantistico potrebbe essere amplificato e innescare la transizione in una realtà del tutto differente. Non abbiamo idea di come impostare il modello di effetti del genere.»

«Per andare dove vuoi, ti serve una mappa. Ma per tracciarla devi stare sul posto» commentò Zorac.

«Stai per illuminarci con una delle tue profonde intuizioni, Zorac?» chiese Hunt.

«No. Sto solo affrontando la situazione.»

«Grazie.»

Non c’era molto altro da aggiungere, per ora. Il discorso passò al lavoro di Garuth e al modo in cui amministrava Jevlen. Il programma procedeva bene, con i Jevlenesi che si affrancavano dalla totale dipendenza da Jevex e imparavano a gestire i propri affari con competenza. Hunt aveva notato da alcune inquadrature esterne mostrate dai display del ponte di comando che la città appariva più pulita e in condizioni migliori rispetto a quelle malandate e cadenti in cui versava l’ultima volta che l’aveva vista. Si chiese cosa avrebbero fatto Garuth e i suoi una volta terminato il loro compito là. Forse, però, non era il caso di porre adesso quella domanda. Comunque, la Shapieron non era stata ritirata dal servizio né privata della capacità di lancio. Aveva giocato dei ruoli chiave nello stratagemma che aveva abbattuto il regime jevlenese di Broghuilio nella Pseudoguerra e in seguito sconfitto l’invasione mentale di massa dei jevlenesi cui miravano i trapianti cerebrali dall’Entoverse. Hunt aveva la netta sensazione che Garuth e i suoi anelassero a una scusa per far volare di nuovo la loro nave.

Poi, dopo le solite promesse di mantenere i contatti che le persone molto impegnate fanno sempre ma onorano di rado, si salutarono. Pochi secondi dopo Hunt era di nuovo sulla poltrona reclinabile nel neuroaccoppiatore accanto al Multitrasferitore nell’Istituto Quelsang. «Grazie per la corsa» disse a Visar, per chiudere.

«Cerchiamo sempre di soddisfare gli utenti.»

Hunt si stiracchiò con un lungo sbadiglio, dopodiché fletté le articolazioni alcune volte prima di alzarsi e tornare a passi lenti nel laboratorio. «Chi è rimasto?» chiese, di nuovo connesso con l’acav.

«Solo tecnici thurieni» rispose Visar. «Eesyan se n’è andato. Josef Sonnebrandt e Madam Xyen Chien si sono già avviati e la rivedranno a cena con gli altri del gruppo terrestre.»

«Ah, sì. Fra quanto?»

«Poco più di un’ora.»

«Faccio in tempo a tornare al Waldorf e darmi prima una rinfrescata e cambiarmi?»

«Non c’è problema. Ci sono dei flyer disponibili sulla terrazza fuori dalla caffetteria due livelli più in basso rispetto a quello in cui si trova adesso. Esca dalla porta sul retro e giri a destra, segua la parete con le finestre fino al salone d’ingresso e prenda la linea-g in discesa.»
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Il luogo convenuto per la cena era una specie di giardino pensile, pieno di fiori e arbusti, schermato alle due estremità da ampie vetrate con una vista spettacolare sui livelli superiori della città, dove scorrevano fiumi e scrosciavano cascate grazie a invisibili campi di forze. Erano presenti solo i sette Terrestri. I Thurieni si erano ritirati per lasciarli un po’ di tempo fra di loro. Su Thurien tutte le pietanze erano vegetariane, ma comunque deliziose. La carne era un alimento sconosciuto tra i Ganiani, dato che i carnivori terrestri non erano mai apparsi sull’antica Minerva. A Thurios c’erano anche dei locali a gestione jevlenese in grado di soddisfare i gusti dei visitatori della loro stessa specie, ma i componenti del gruppo appena giunto dalla Terra non avevano dato particolare importanza a questo aspetto.

Quella che chiacchierava di più era Mildred, ancora incantata dalle sue recenti esperienze.

«Avete idea di quanti anni luce abbiamo attraversato oggi io e Christian?» disse agli altri seduti al tavolo. «Visar mi ha detto che è una parte considerevole della nostra regione della galassia. Eppure mi sento fresca come una mattina di primavera sulle Alpi. E non abbiamo avuto nemmeno bisogno di fare i bagagli! È veramente straordinario. Vi immaginate come sarebbe se un giorno si potesse fare lo stesso con l’intero Multiverso, sapete, tutte quelle altre realtà di cui sento parlare? Potremmo viaggiare nella storia, anche in tutte le sue versioni mai avvenute… o meglio, se ho capito bene, che sono avvenute ma non dove ci troviamo noi. È così? Oh, sapete perfettamente cosa voglio dire.»

«Connettere fra di loro tutti i Visar» disse Duncan lentamente. La guardò fisso, ovviamente affascinato da quella idea. Evidentemente non ci aveva mai pensato prima.

Duncan e Sandy erano i subalterni del gruppo, e come tali avevano avuto il compito di allestire lo spazio di lavoro utilizzato dal team terrestre. Ma dato che tutto andava liscio, non avevano granché da riferire, perciò preferivano lasciar parlare gli altri. Sonnebrandt e la Chien erano stranamente silenziosi, e Hunt credette di intravedere una certa tensione tra di loro. Danchekker era tutto preso a indagare sulle preparazioni organiche thuriene. Hunt fissò Mildred, con la mente sconvolta da quello che aveva appena detto. Non ci aveva pensato nemmeno lui.

«Ma c’è una parte che temo di non accettare» continuò lei. «La faccenda di tutti quei piccoli tremolii… Come li chiamate? I cambiamenti che possono avvenire da un lato e dall’altro.»

«Eventi quantistici?» suggerì Hunt.

«Sì. Non accetto l’idea che conducano a ogni possibile realtà‚ a ogni combinazione che potrebbero creare tutti gli atomi che compongono l’universo. È questo che sostenete, no?»

«Lo sostiene la matematica» ribatté Hunt, cauto. Non voleva cacciarsi in una situazione che lo avrebbe obbligato a una disputa.

«Be’, io non sono una matematica» dichiarò Mildred. «Perciò non sono obbligata a crederci.»

Per un attino Danchekker la guardò incuriosito, anche lui apparentemente restio a lasciarsi coinvolgere dalla discussione, poi tornò a concentrarsi sulla dissezione di un curioso bulbo condito con una salsa gialla che somigliava vagamente a un carciofo viola.

Hunt sorrise. «Dopo un po’ che sei in questo giro, finisci per abituarti a numeri che sono totalmente al di là delle tue capacità di comprensione.»

Lei scosse la testa. «Non si tratta dei numeri, ma di credibilità. Mi dici che ogni universo fisicamente possibile è possibile da qualche parte. Ma io non ci credo. Non credo esista un universo in cui, per esempio, i miei libri sono stampati con tutte le pagine bianche eppure riempiono gli scaffali e la gente li compra. Capisci cosa voglio dire?» Guardò attorno al tavolo, per sollecitare interventi, ma non ve ne furono. «La tua matematica può dire che nessuno è in grado di impedire a quei tremolii… quantistici… di mettere insieme degli atomi per formare un intero universo, ma io non credo che succederà. Semplicemente, non ha senso. La gente che li popola non si comporterebbe mai così.»

Hunt tornò a fissarla pensando a una risposta, ma si accorse che non gliene venivano. Era ovvio che le fosse sfuggito qualcosa, ma lui non riusciva a capire cosa esattamente. Si accorse che aveva bisogno di tempo per rifletterci.

«Ma per oggi ho ascoltato abbastanza di tutto questo» seguitò Mildred. «È stato affascinante conoscere dei Ganiani della Shapieron, ma non ho capito granché di quello che dicevate con loro. I più interessanti per me sono stati all’inizio quei due nella superbolla a Vranix. Filosofi e artisti» disse rivolta a quelli attorno a lei che non erano stati là. «Si sono ritirati a vivere su un mondo incredibile di foreste pluviali e montagne che abbiamo visitato anche noi. Vogliono scoprire la loro natura interiore. A quanto pare, i Thurieni lo considerano lo scopo principale della vita. L’ho sempre pensato anch’io.»

Hunt sorrise di nuovo, divertito dai voli pindarici di Mildred. «Non erano in due» le ricordò. «Wyarel era solo, e aspettava che arrivasse la moglie.»

Mildred gli diede un’occhiata di rimprovero. «Di cosa stai parlando, Victor? C’erano tutti e due. Asayi era incantevole. Non hai certo dimenticato l’abito oro e lilla che indossava. Era stupendo!»

Hunt esitò, non sapendo come regolarsi. Quella sera era proprio destinato a discutere. «Mi dispiace, ma l’avrai immaginato. Wyarel era solo a Vranix. Aspettava ancora la moglie quando siamo andati via.»

«Victor, non capisco…»

«Mia cugina ha ragione» disse piano Danchekker. «Abbiamo parlato con tutti e due. Tu stesso ti sei complimentato con Asayi per l’abito.» Guardava Hunt preoccupato, ma nello stesso tempo fece un impercettibile cenno di diniego, per intendere che non era il caso di parlarne adesso.

Hunt si appoggiò all’indietro sulla sedia e finì la cena in relativo silenzio. Era sicuro di ciò che aveva detto come lo era stato quella mattina, quando Mildred e Danchekker lo avevano chiamato all’impianto del Multitrasferitore insistendo che aveva acconsentito ad andare con loro.

«Visar, tu gestisci tutto il traffico neurale in casi del genere» disse Hunt. Dopo essere tornato nella sua camera al Waldorf, aveva meditato a lungo prima di esporre all’intelligenza artificiale il problema insorto, e ne era ancora turbato. «Hai delle registrazioni di quello che succede? Sarebbe l’unico modo per risolvere la cosa.»

«No, non ne ho» rispose Visar. «La mia unica funzione è quella di permettere agli utenti di comunicare tra di loro.»

Hunt lo sapeva già. Più che altro era un modo per affrontare l’argomento. «Ma potresti farlo, su richiesta di un utente? Per esempio, se io volessi tenere un registro di tutto ciò che immetti nel mio datastream?»

«Questo però coinvolgerebbe anche altri utenti» fece notare Visar.

«Vuol dire che non potresti farlo.»

«Non mi è consentito. Sarebbero necessarie una modifica degli standard e delle specifiche direttive operative da parte delle autorità thuriene che decidono in materia. E un simile cambiamento non sarebbe approvato tanto facilmente.» Visar non resistette alla tentazione di una piccola allusione ai costumi terrestri, e aggiunse: «I Thurieni non sono ossessionati dal continuo bisogno di sorvegliare e tenersi d’occhio a vicenda».

«Neanche se gli altri fossero d’accordo?»

«Sarebbe estremamente complicato» disse Visar. «Bisognerebbe informare ogni utente che si connette nel circuito. E questo per i Thurieni comporterebbe la necessità di dare moltissime spiegazioni. Loro hanno una concezione ben diversa della vita.»

Hunt sospirò. «Okay, era solo un’ipotesi. Dimenticala, per adesso.»

Si lasciò andare disteso sul sofà dove se ne era stato a riflettere e guardò il soffitto. Aveva un design riccamente elaborato ed era fatto di un materiale che emanava la luce dall’interno, diffusa in maniera uniforme o diretta sui punti desiderati. Stava succedendo qualcosa di strano. Si sentiva confuso e turbato. Come del resto gli erano apparsi Josef e la Chien a cena, dal momento in cui si erano seduti.

Vide l’ora. Era appena passata la mezzanotte. «Visar, per piacere, mi connetti con Josef?»

Un attimo dopo nel campo visivo di Hunt si aprì una schermata acav con Sonnebrandt in primo piano. «Salve, Vic. Cosa c’è?»

«È impegnato? Vorrei parlarle di una cosa.»

«Ma certo, non c’è problema. Ci vediamo al Pit Stop? O viene a bere qualcosa da me. Stavo giusto per coricarmi.»

«D’accordo. Un paio di minuti e sono da lei.»

Hunt trovò Sonnebrandt in vestaglia e pantofole, con una tozza bottiglia dal collo molto lungo e due bicchieri in attesa nella sala della suite.

«Cosa c’è adesso, un problema di insonnia?» chiese mentre Hunt si sedeva. «Forse ho anch’io la testa troppo ingolfata.»

Hunt esaminò il suo bicchiere dopo che Sonnebrandt ebbe versato. «Cos’è?»

«Un vino che bevono i Jevlenesi. Ce n’è una grossa provvista qui. Somiglia un po’ al vino del Reno.»

«Non è male.»

Sonnebrandt indicò la porta con un cenno della testa. «Prima, al Pit Stop, ho parlato con una coppia di estoni. Non immaginavo che i Ganiani non fossero capaci di cantare.»

«Il loro apparato vocale è del tutto differente» disse Hunt. «Li limita a quel linguaggio gutturale che abbiamo difficoltà a riprodurre.» Le voci veicolate da Visar nel tradurre erano sintetizzate in modo da sembrare naturali ai capi delle linee. «In ogni caso ha ragione: non è un apparato sufficientemente ampio da permettere di cantare.»

«La nostra musica corale li intimorisce. Gli estoni hanno destato molto scalpore fra i Thurieni. Lo sapeva?»

«Non ho seguito molto questi particolari.»

«Pensavo fosse strano… Non l’aspetto psicologico, ma il fatto che i Thurieni fossero così sorpresi. Voglio dire, hanno a che fare con i Jevlenesi da parecchio, ormai. E loro sono umani.»

Hunt alzò le spalle. «Forse i Jevlenesi non hanno una gran predisposizione per la musica, o almeno credo. A pensarci bene, non ne ho mai ascoltata quando sono stato qui.»

«Capisco.» Sonnebrandt si appoggiò all’indietro e scrutò Hunt da sopra l’orlo del bicchiere. «Comunque… Che c’è di così urgente che non può attendere un’ora più civile del mattino?»

«Più che urgente, personale. Così ho pensato fosse necessaria un po’ di privacy.»

«Adesso mi ha incuriosito. Continui.»

Hunt aveva riflettuto sulla maniera migliore per introdurre l’argomento, ma si sentiva ancora a disagio. «Ascolti, innanzi tutto la prego di non credere che voglia intromettermi o che m’interessino le sue questioni private. Le mie domande le parranno strane, ma ho un motivo per fargliele.»

Sonnebrandt lo guardò incerto. «Davvero?»

«Stasera a cena, lei e la Chien…» Hunt compì un gesto vago. «Non ho potuto fare a meno di notare un po’ di… tensione, in mancanza di altri termini. Eravate anche un po’ irritabili, non parlavate molto. Capisce cosa voglio dire?» Restò in attesa, e Sonnebrandt fissò il bicchiere senza rispondere. Hunt interpretò la cosa come temeva. Era un tacito modo di dirgli di badare ai fatti suoi. «Ascolti, le ho già detto che se mi sono intromesso in qualcosa di personale…»

Sonnebrandt lo interruppe con una breve risata. «Intende dire tra me e la Chien? Andiamo, Vic. La conosco solo da quando la conosce lei e abbiamo ben altro cui pensare.» Bevve un sorso. «Certo, per dirla francamente, se ce ne fosse la possibilità non mi tirerei indietro. Lei emana una meravigliosa aura di spiritualità, non crede? È una lezione per tutte le donne del mondo su come la grazia e l’attrattiva migliorino con gli anni. Almeno era così che la pensavo fino a oggi.»

«È rimasto in silenzio quando ho accennato alla cosa. Ho pensato che si sentisse offeso.»

«Ah.» Sonnebrandt arricciò il naso e rifletté per qualche secondo. «Più che offeso, un po’ stupido, se proprio vuole saperlo» disse alla fine.

«Perché c’entrava con il motivo del suo ripensamento riguardo alla Chien?»

«Be’, sì, in verità.»

Hunt sapeva di avere visto giusto. «Mi lasci indovinare» disse. «È stato a causa di qualcosa di talmente sciocco che non c’era neanche bisogno di parlarne. Eppure vi siete messi a contraddirvi con una certa foga, come ragazzini. Era una faccenda su cui lei era certo di avere ragione e che si poteva facilmente risolvere. Ma la Chien si ostinava a farne un problema e non intendeva recedere.»

Sonnebrandt spalancò gli occhi sorpreso. «Proprio così! Come fa a saperlo?»

«Glielo dico fra un secondo. Allora, cos’è successo?»

«Stamattina, quando eravamo al Multitrasferitore, abbiamo cominciato a discutere di continuo per ogni bazzecola. La Chien mi diceva che ripetevo cose che avevo già detto, ma io sapevo di non averlo fatto. Oppure era lei a insistere di aver detto cose che invece non le avevo sentito dire. Un’altra volta ha iniziato a spiegare cos’era accaduto negli ultimi dieci minuti, come se io fossi stato via, mentre per tutto il tempo ero rimasto là. Chiunque può sbagliare, si capisce. Ma se qualcuno che ne è consapevole si rifiuta di ammetterlo, be’, dopo un po’ dà sui nervi.»

«Lo so. È seccante.»

Sonnebrandt stava per proseguire, ma si trattenne notando lo sguardo penetrante di Hunt. «Vuole dirmi che è capitato anche a lei?» Si interruppe e ci ripensò. «Ma certo! Quel battibecco con Chris e Mildred a cena, a proposito della coppia di Thurieni.»

Hunt annuì lentamente. «Conosco Chris Danchekker da anni. A volte può essere un po’ irascibile, ma un comportamento del genere non è da lui. Sta succedendo qualcosa di molto strano, Josef, e noi tutti ne subiamo gli effetti. Ma per ora non ho idea di cosa sia.»
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Invece non tutti loro ne subivano gli effetti. Il mattino dopo, Hunt parlò con molta discrezione con Duncan Watt e scoprì che né lui né Sandy avevano avuto problemi del tipo descrittogli. Al contrario, gli assicurò Duncan, la giornata che lui e la ragazza avevano trascorso a organizzare lo spazio di lavoro che avrebbero utilizzato e a effettuare un controllo dei vari materiali inviati dalla Terra era stata molto piacevole, perché la monotonia del compito era stata compensata dall’euforia e dalla novità di trovarsi su un altro pianeta.

Hunt decise che era ora di parlarne con Danchekker. Con una chiamata scoprì che il professore era in una torre del complesso di Quelsang adiacente all’edificio che ospitava il Multitrasferitore, dove si trovava anche lo spazio destinato ai Terrestri. Questi avevano convenuto che preferivano lavorare fianco a fianco con gli scienziati thurieni radunati da Eesyan per il progetto anziché rimanere isolati. Ovviamente, ai Thurieni andava bene. Visar lo condusse in navigazione neurale nell’altro edificio, e poi in alto, attraverso spazi nello stile esotico di un’architettura sinuosa e interni riccamente adornati che a Hunt facevano pensare più a un palazzo arabo o a una cattedrale spagnola che a un ambiente di lavoro scientifico. L’effetto veniva accentuato da quella specie di tonaca che era comune fra gli occupanti. Sembrava l’accademia platonica adattata all’ingegneria applicata. Per i Thurieni non c’era una differenza marcata tra le arti e le scienze così come si concepivano sulla Terra. Tutto quello che realizzavano, dalla scultura di un murale lungo un sentiero che attraversava un parco sopraelevato di Thurios alla propulsione di un veicolo spaziale, era arte, mentre ogni processo di valutazione di una verità obiettiva era scienza.

Hunt trovò Duncan e Sandy intenti a prendere dimestichezza con una parte dell’apparecchiatura thuriena, sotto la guida di uno degli studenti di Thurien che si era offerto di dare una mano. Sonnebrandt non c’era. Di certo era andato a fare pace con la Chien, immaginò Hunt. Danchekker era fuori, sul terrazzo di fronte alla stanza, lo informò Duncan. Hunt uscì dalle porte a vetri. Era più un giardino pensile che una balconata, come si sarebbe aspettato. Danchekker se ne stava appoggiato alla ringhiera esterna, oltre un piccolo tratto di vegetazione e un torrente artificiale, ad ammirare la scena. Hunt attraversò il torrente su un ponticello e lo raggiunse. Gli edifici in materiale simile al marmo e pannelli di vetro che componevano il resto dell’istituto riuscivano a conciliare pensiero speculativo ed espressione artistica come in una scultura, elevandosi da ammassi rocciosi decorativi e dal verde sparso tra giganteschi alberi thurieni.

«Pensavo che il panorama dall’ultimo piano della Divisione Scienze Biologiche al Goddard Center fosse stimolante» commentò Danchekker. «Ma dopo questo non mi sembrerà più lo stesso. Se possiedo un senso artistico, di certo sarebbe questa l’ispirazione ideale per esprimerlo. Hai mai letto Oswald Spengler? Credeva che le culture umane nascessero, crescessero, fiorissero e morissero per esprimere un’unica natura intima, come ogni altro organismo vivente. È lo stesso per i Thurieni. Tutto quello che fanno è una testimonianza di ciò che sono e di come vedono il mondo. Probabilmente è impossibile cambiare, non più di quanto si possa far sbocciare una rosa da un seme di girasole. Non ti pare la risposta più sollecita ai futili tentativi di una cultura di imporsi su un’altra, cosa che rende così triste gran parte della storia umana?»

Danchekker era in uno dei suoi rari momenti di espansività, e questo poteva facilitare le cose, pensò Hunt fra sé e sé. Era contento di restare sulla terrazza, lontano dalle orecchie di quelli che stavano dentro.

«Dov’è Mildred, oggi?» domandò.

«È già partita da sola per uno dei suoi viaggi. Deve vedere Frenua. Sarà un incontro impegnativo. Ma non dubito che se la caverà benissimo.» Frenua Showm era la Thuriena che avrebbe guidato Mildred nell’organizzare le sue ricerche. Era stata fra i pochi Thurieni a sospettare intrighi dei Jevlenesi prima che Broghuilio e i suoi piani venissero smascherati, e tendeva a nutrire diffidenza e riserve in generale verso tutti gli umani.

«Chris, a proposito di quella piccola discussione a cena, ieri sera…»

Danchekker si voltò dalla ringhiera con un sorriso radioso di magnanimità e accantonò l’episodio con un gesto della mano. «Oh, non pensarci nemmeno. Capita a tutti di avere questi lapsus di tanto in tanto. Il viaggio ci ha creato disorientamento e tensione, anche se è durato solo un paio di giorni. E un cambiamento così improvviso di ambiente sociale e fisico non può che peggiorare le cose.»

«Sì, ma non credo si tratti di questo. È che…»

Danchekker proseguì: «Ho riflettuto su alcune delle altre cose di cui abbiamo parlato ieri sera, che volevo riprendere. Le implicazioni potrebbero essere straordinarie. C’entra di nuovo qualcosa che ha detto Mildred». Hunt si rese conto che Danchekker aveva già liquidato il primo argomento ritenendolo futile e quindi da dimenticare. Dentro di sé ebbe un moto di impazienza. Quando Danchekker si lanciava in un’idea da cui era preso, era impossibile fargli cambiare discorso. Il professore mise i pollici sui risvolti della giacca in un involontario atteggiamento cattedratico. «Come ricorderai, Mildred ha rifiutato di accettare l’ipotesi che ogni possibile realtà fisica esista davvero da qualche parte del Multiverso. Francamente, Vic, io stesso per un po’ ho avuto delle riserve in proposito, malgrado quelli che per voi fisici sono i dettami della matematica. Ma non sono mai riuscito a capire dove esattamente non regge il modello proposto. Be’, penso che invece Mildred vi abbia messo sopra il dito.»

E questo era l’uomo che si lamentava del fatto che la cugina parlasse di continuo, si disse Hunt.

Danchekker andò avanti. «Mildred ha detto che non potrebbe esistere un universo in cui i suoi libri fossero stampati e venduti con le pagine bianche. E naturalmente ha ragione. Cosa potrebbe esserci di più assurdo? Ma cos’ha da dire in proposito la tua matematica? Come si fa, con un processo puramente meccanico, a distinguere una realtà umanamente plausibile da un’altra che, per semplice buonsenso, non può esistere, al di là della stima delle probabilità? Non si può e basta. Perciò il tuo formalismo quantistico non può dare un’adeguata descrizione della realtà, indipendentemente da quanto riesca a predire con successo, ma su scala molto limitata, il risultato di certi esperimenti.»

Hunt avvertì nuovamente la stessa confusione provata quando Mildred aveva sollevato l’argomento. Doveva pur esserci una risposta, ma a lui non veniva in mente. Del resto, non è che ci avesse pensato troppo, da allora.

«Potrebbero esserci delle profonde implicazioni» continuò Danchekker. «Ascolta. La fisica ci chiede di accettare che il Multiverso in se stesso sia atemporale, giusto? La sequenza di cambiamento che percepiamo sarebbe creata dalla nostra coscienza di percorrere una delle sue diramazioni alternative. Come ciò sia possibile è un mistero. E a questo punto, per deludere ogni tua speranza, non sarò certo io a svelarlo, purtroppo.» Per un attimo scoprì i denti in una piccola parentesi umoristica. «Ma il fatto che comunque questo accada può forse fornirci il criterio essenziale per definire che cosa sia esattamente la coscienza. Anzi, dovrei andare oltre, e parlare di “vita”. Perché da quello che io sostengo consegue che, in un certo senso, la vita stessa è coscienza. Non confondiamola però con la consapevolezza di sé, che è una sottoclasse qualitativamente diversa del fenomeno di cui parlo.»

«Allora cosa sostieni?» chiese Hunt, rassegnato. Tanto doveva comunque ascoltarlo fino in fondo.

«Questo. Un oggetto inanimato è soggetto solo alle leggi del caso. Il futuro che sperimenta – o la particolare realtà in cui esiste una data versione dell’oggetto, se vogliamo fare i pedanti – è determinato da forze e probabilità esterne a esso. Ed è questo il mondo descritto accuratamente dalla fisica. Ma un’entità cosciente – e in base a ciò che ho detto un istante fa intendo tutti gli organismi viventi – alterando il proprio comportamento ha la capacità di modificare quelle probabilità. Può deviare verso un futuro differente da quello che altrimenti avrebbe sperimentato, presumibilmente un futuro che per certi versi giudica più desiderabile. Fino a che punto riesce a farlo può essere un buon indicatore del suo livello di coscienza. È un criterio che si potrebbe applicare sia a una qualunque specie sapiente, sia a noi stessi, sia a ogni altra forma di vita.»

«Parli anche delle piante? Dei batteri? Dei funghi?»

Danchekker lo liquidò con un gesto della mano. «Certo. Reagiscono tutti agli stimoli ambientali per accrescere le probabilità di una vita migliore.»

Hunt stava perdendo il filo. «E come c’entra Mildred?»

«È stata lei a far notare, secondo me in modo indiscutibile, che degli esseri consapevoli come noi tendono sempre a eliminare intere fasce di futuri che, sebbene per la matematica delle probabilità puramente fisiche potrebbero verificarsi, non lo faranno neanche lontanamente per ragioni comprensibili solo in termini di coscienza. A un certo punto, lungo il percorso che conduce dall’esistenza di ogni possibile configurazione della materia consentita dalla fisica quantistica alle realtà effettive che costituiscono il Multiverso, si instaura una sorta di “vincolo di plausibilità” a limitare le forme che esse possono assumere. La coscienza interviene per impedire le transizioni quantiche che porterebbero alle realtà eliminate. Ma siamo ben lontani da una spiegazione del successo alquanto limitato dei nostri tentativi di applicare la teoria fisica ai fenomeni biologici e sociali. Ecco che all’improvviso parecchie delle cose di cui parlano i Thurieni acquistano molto più senso.» Danchekker guardò Hunt carico di aspettativa.

Ma questi si sentiva ancora irritato dall’aria di condiscendenza con cui Danchekker aveva liquidato l’argomento che lui aveva cercato di sollevare, e che era il motivo principale per cui era venuto. Adesso Danchekker pretendeva di insegnare ai fisici dove avevano sbagliato nel loro ambito e di offrire un consiglio non richiesto su come rimediare. «Be’, grazie, Chris, ma i fisici sanno benissimo come cavarsela da soli in fatto di fisica» si sorprese a ribattere più bruscamente di quanto avrebbe voluto. «Il compito principale, ora come ora, è fare in modo che il Multitrasferitore rimanga connesso a un’altra realtà. Non credo sia di grande aiuto tutta questa speculazione metafisica.»

Danchekker chiuse di colpo la bocca e trasse un lungo sospiro, chiaramente contrariato dalla reazione di Hunt. «In passato non hai fatto che ricordarmi di continuo che dovrei avere una mentalità più aperta nei confronti delle tue concezioni più avanzate» disse in tono freddo. «E proprio quando lo faccio vieni a dirmi di non immischiarmi nel tuo campo. Be’, per l’amor del cielo, si può sapere cosa vuoi?» Tirò fuori un fazzoletto e cominciò a pulire gli occhiali. «Almeno io ho sempre avuto la buona grazia di ammetterlo, quando dopo ulteriori riflessioni ho concluso che forse avevi ragione. Spero proprio di ricevere la stessa cortesia in questa occasione.» Si rimise gli occhiali e si guardò attorno. Dall’interno venivano altre voci. «E adesso sarebbe ora di vedere come se la cavano insieme i nostri giovani colleghi. Credo si siano uniti a loro anche Josef e la Chien.» Dopodiché, Danchekker si voltò, attraversò il ponticello e sparì nel laboratorio attraverso la porta d’entrata.

Hunt appoggiò i gomiti sulla ringhiera della terrazza, emise un sospiro e guardò la scena. Alcuni Thurieni dall’aria di essere studenti lo salutarono agitando la mano da un altro spazio pensile che si trovava più in basso. Hunt se ne accorse e ricambiò il gesto. Sì, sapeva di aver passato il segno. Che cosa gli stava succedendo? Bel modo di iniziare un progetto di ricerca, si disse cupo.
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Christian ripeteva di continuo a Mildred con tatto – almeno per quanto gli era possibile – che parlava troppo. Se era vero, pensò Mildred, e in alcuni casi doveva riconoscere che il cugino aveva ragione, allora doveva cercare di fare attenzione e tenere sotto controllo quell’aspetto del suo carattere in presenza dei Thurieni. Dopotutto, era qui per apprendere. Il guaio era che la testa le ribolliva in continuazione di troppi pensieri, e temeva che se non li avesse espressi ad alta voce le sarebbero affondati dentro per non riaffiorare mai più. Probabilmente, a volte la cosa poteva essere esasperante per gli altri. Ma di sicuro era meglio che essere come tante persone che le capitava di incontrare ovunque, incapaci di formulare un solo pensiero valido.

Povero Christian! Mildred sapeva che a Washington era stata un peso per lui, così impegnato nel suo lavoro, anche senza le responsabilità del nuovo incarico al Goddard. Ma questo progetto, che coinvolgeva una cultura aliena totalmente diversa, era così emozionante! Lui era semplicemente troppo prezioso come esperto in quel campo per non coglierne la portata. Ed era stato così gentile a disimpegnarsi con delicatezza anziché dirle chiaro e tondo che non aveva tempo, come avrebbero fatto gran parte dei boriosi professori che aveva conosciuto nel corso degli anni. Per questo lei aveva deciso di fare del suo meglio per non essere un impiccio e coltivare un certo interesse in questa faccenda del Multiverso in cui lui e gli altri erano sempre più coinvolti insieme ai Thurieni. Tanto che in realtà stava diventando più interessante di quanto si aspettava (sebbene alcune cose di cui avevano parlato le paressero prive di senso), e lei si sarebbe sforzata di essere autonoma nel proseguire il proprio lavoro, lasciandolo il più possibile in pace.

Lo studio assegnatole dai Thurieni la faceva sentire come se fosse a casa. C’erano scaffali zeppi di grossi volumi, una scrivania e arredi di mogano levigato e di noce adatti ai suoi gusti, tendaggi e tappeti intonati, la tipica chincaglieria casalinga, cioè una mensola piena di ceramiche, vasi di fiori e un orologio a cucù, e una finestra dai vetri diamantati che si affacciava su una valle delle Alpi Bavaresi. Non c’era da sorprendersi, dato che Visar aveva fatto in modo di ottenere proprio quell’effetto. Naturalmente, nulla di ciò era reale; comunque vi erano anche uno schedario e dei taccuini simulati che lei trovò comprensibili e una postazione di lavoro sulla scrivania che utilizzava i formati e le procedure cui era abituata sulla Terra. Il bello era che tutto quello che produceva durante il soggiorno su Thurien veniva inoltrato sulla Terra da Visar attraverso il sistema telefonico, e quando sarebbe tornata l’avrebbe trovato nei suoi file. Poteva perfino cambiare le immagini ogni volta che se ne stancava.

Mildred aveva dichiarato che se Visar poteva creare qualsiasi illusione sensoriale da lei desiderata, doveva essere in grado anche di mettere assieme un sistema di richiami che le fosse familiare, con menu, opzioni, icone e caselle in genere incomprensibili se non per chi aveva dimestichezza con i computer. Il risultato era stato una serie di scaffali come non avrebbe mai sognato. Mildred aveva infatti insistito che dovevano essercene necessariamente nello studio di una scrittrice. Ma i libri allineati su di essi cambiavano a seconda della necessità del momento. Se aveva bisogno di verificare episodi storici, appariva una selezione di volumi sul periodo che le interessava, se si trattava di geografia, aveva a disposizione un vasto assortimento di atlanti fisici, politici, biologici e geologici, oltre a guide di viaggio, e lo stesso valeva per biografie, citazioni, letteratura, arti, e ogni altro tipo di riferimento che rientrasse nella sua sfera di conoscenze. Inoltre, poteva trovare ogni cosa tramite indici che per lei avevano senso in quanto stampati su pagine sfogliabili, com’era abituata a fare da sempre, salvo che questi si riscrivevano da soli fino al punto che le interessava ai fini delle sue ricerche. Era fantastico!

L’altra cosa che Mildred aveva assolutamente richiesto era stata un modo pratico per tenere traccia di tutti quegli appunti, ritagli, elenchi, lettere e così via, tra cui una volta si era abituati a rovistare in una cartella, ma che adesso erano introvabili sulle videate dei computer a meno di non sapere già dove cercare. Per accontentarla, Visar aveva escogitato uno schedario virtuale con un unico cassetto, che Frenua Showm stava appena terminando di illustrarle. Il cassetto appariva del tutto normale, con una rifinitura in legno intonata all’arredo della stanza. Era situato su un tavolo a un’altezza di facile accesso, senza bisogno di chinarsi o allungarsi per arrivare ad altri cassetti, perché era l’unico a contenere tutto l’occorrente.

«Funziona come gli scaffali» disse la Showm. «Sull’etichetta qui davanti sono riportati i contenuti ordinati per argomento, e dentro ci sono le varie cartelle.» Al momento l’etichetta era vuota. La Showm aprì il cassetto, che conteneva scomparti e cartellini, ma le schede erano tutte bianche. «Facciamo un esempio. Mi dica un argomento che potrebbe considerare interessante.»

Mildred passò un indice virtuale lungo le file di cartellini di plastica e li sentì flettersi leggermente e scattare uno dopo l’altro con un fruscio. Era sbalorditivo. Dalla finestra aperta, con la brezza arrivava un lieve sentore di pascoli montani. Lei doveva imparare a ricordare sempre che in realtà si trovava su una poltrona reclinabile nel centro governativo di Thurios. «Un argomento di cui vorrei occuparmi è l’organizzazione politica thuriena e il suo funzionamento» rispose. «Come vengono scelti i vostri leader e cosa li guida nei processi decisionali. Dove trovo tutto questo? Alla voce “politica”, suppongo.» Era ancora un po’ stupita dal fatto che una persona nella posizione di Frenua Showm, stando alle sue informazioni, si occupasse personalmente di spiegarle tutto quanto invece di delegare quel compito a un addetto qualsiasi. Evidentemente i Thurieni avevano un concetto di priorità molto diverso dagli standard terrestri. Laggiù, tutti i valori e le componenti della vita moderna erano subordinati al dio dell’“efficienza”, un termine del quale i Thurieni sembravano ignorare perfino il significato, almeno nel senso economico.

Con un semplice gesto la Showm fece apparire la parola “Politica” sull’etichetta al di sopra della maniglia del cassetto. «All’interno i contenuti si organizzeranno automaticamente nella struttura che lei crea utilizzandoli. Supponga di voler raccogliere materiale, che so, su come sono gestiti i vari servizi su Thurien.» In risposta alla sua richiesta vocale, sull’etichetta, sotto la parola “Politica”, apparve il sottotitolo “Amministrazione planetaria”. Nel cassetto, un gruppo di cartelle acquisirono contenuti con le relative etichette indicatrici. La Showm ne estrasse una e ne sfogliò rapidamente i documenti, quindi la porse a Mildred. «E può anche portarseli alla scrivania e utilizzarli com’è abituata, senza preoccuparsi di visualizzarli sullo schermo e confondersi con le istruzioni da digitare» disse.

«Splendido!» esclamò Mildred. La cartella recava l’intestazione “Parlamenti regionali”, e conteneva una selezione di articoli, mappe, grafici e prospetti compilati da Visar come materiale introduttivo all’argomento.

«La nostra amministrazione è molto decentrata» commentò la Showm. «Non abbiamo la burocrazia cui lei è abituata. Sulla Terra il modo di affrontare le cose deriva in gran parte dalla necessità di risolvere dei conflitti. Da noi non è un problema diffuso. I conflitti sorgono dalla competitività, che non è un tratto distintivo della natura ganiana.»

«Sì, questo l’avevo capito. È per via delle vostre origini differenti.»

«Così pare.»

Mildred ripose la cartella nel cassetto. Era ancora troppo affascinata dall’opportunità di poter fare la prima esperienza di studio ravvicinato di un’aliena, per assillare la Showm di domande, come sarebbe stato normale per lei. Inoltre, si era riproposta di dare ascolto a Christian e di non parlare troppo. Ci sarebbero state altre occasioni.

La Thuriena non solo la sovrastava in altezza, ma in proporzione era più robusta e massiccia, con gli arti lunghi e solidi che la tunica a maniche corte rivelava in tutta la loro prestanza atletica, tanto che Mildred si sentiva piccola e tozza in confronto. La sua pelle era di un grigio azzurro che si imbruniva in sfumature violacee sui gomiti, sul dorso delle mani, sulla nuca e ai lati del collo, fondendosi con lo strato nero e grinzoso che le ricopriva la testa fungendo da capigliatura. L’effetto finale aveva reminiscenze di un antico elmo romano o normanno, calato sull’oblungo cranio ganiano bilanciato dalla mandibola sporgente.

Era ironico, pensò Mildred, che una razza così priva di aggressività dovesse avere un fisico e un aspetto che evocavano immagini di una casta guerriera.

«Non c’è nessuna competitività per acquisire una carica?» s’informò. «I leader che decidono la vostra politica come sono eletti?»

«Mi è stato già chiesto dai Terrestri» disse la Showm, e corrugò la fronte. Evidentemente aveva difficoltà con l’argomento. «Non c’è modo di spiegarlo in termini facilmente comprensibili. Quelli che voi chiamate leader, più che eletti sono “riconosciuti” tali. Devono già possederne le qualità. Sarebbe inutile stabilire una procedura per dichiarare qualcuno adatto alla carica quando di fatto non lo è. Una persona del genere non sarebbe mai accettata.»

«Bene. Allora prendiamo come esempio Calazar» suggerì Mildred. Bryom Calazar aveva parlato a nome dei Thurieni nelle relazioni con i Jevlenesi, apparentemente con le funzioni di governante planetario o comunque alto rappresentante. Il termine thurieno che definiva questa carica chiariva bene il significato di quanto aveva appena detto la Showm. La traduzione che gli si avvicinava di più era “padre trovato”, ma i linguisti terrestri, nel descriverne il ruolo istituzionale, avevano deciso di andare sul sicuro optando per “l’Identificato”. Secondo Christian, Calazar si sarebbe recato il giorno dopo all’Istituto Quelsang per vedere il Multitrasferitore e porgere il suo personale benvenuto al gruppo giunto dalla Terra. «Com’è arrivato a occupare la sua attuale posizione?» chiese Mildred. «Con quale procedura gli è stata assegnata?»

«È stato selezionato e preparato fin dalla più tenera età… La procedura?» La Showm parve in imbarazzo. «Come posso descriverla? Implica una tradizione e un’esperienza maturate a lungo nel tempo. La forma di governo terrestre che più le si avvicina è la monarchia, però in una forma non ereditaria né elettiva. L’aggettivo più appropriato sarebbe “consensuale”.»

Ma tutto questo era ancora lontano dai temi essenziali su cui voleva indagare Mildred. «E se nonostante tutto degli oppositori riuscissero a ottenere un consenso tale da poter insediare uno di loro?» disse.

«Intende con la forza?»

«Sì.»

La Showm fece un gesto di incomprensione. «Perché mai qualcuno dovrebbe desiderare una cosa simile? Dovrei forse essere contenta di avere il potere di costringerla a vivere una vita diversa da quella che vorrebbe?»

«Eppure, se tutti dovessimo vivere condividendo le decisioni, a volte dovranno pur esserci delle differenze di vedute» insistette Mildred. «In questi casi, come vi regolate?»

«Lei pensa in termini di militarismo e commercio terrestri» replicò la Showm. «Due sistemi che favoriscono alleanze contro le minacce e le rivalità derivanti dalla competitività, un fattore assente fra noi Ganiani. I nostri nemici sono l’ignoranza, l’illusione, la sofferenza e le avversità naturali dinanzi alle quali ci pone l’universo. Perché dovremmo metterci gli uni contro gli altri? È qui che il divario fra le nostre culture diventa incolmabile. Bisogna essere Ganiani per capirlo. Non è qualcosa che si può apprendere con una semplice spiegazione. Lo si ha dentro dalla nascita, lo si sente.»

Mildred chiuse il cassetto e fissò il profilo delle cime montuose fuori dalla finestra. «In realtà, sono convinta di capire perfettamente cosa intende.» Sospirò. «Il genere umano non ha fatto altro che commettere errori per migliaia di anni, perfezionando sistemi voluti dai peggiori individui. I Terrestri si sono lasciati ridurre a vivere in uno stato di odio reciproco, facendosi trasformare in meri strumenti per servire i meschini interessi di altri, quando invece avrebbero potuto costruire un futuro migliore per tutti. Stando a quello che mi dice Christian, credo lei ne sappia abbastanza della nostra storia per rendersi conto delle conseguenze.»

«Christian?»

«Mio cugino: il professor Danchekker.»

«Ah, sì.» La Showm la fissò per alcuni secondi con i suoi profondi occhi ovoidali. «Non ho mai sentito prima un Terrestre parlare con tanta franchezza. Crede davvero in quello che ha appena detto?»

Quell’osservazione era così rinfrancante che Mildred non riuscì a trattenere una risatina. Christian le aveva riferito che, fra i Thurieni, Frenua Showm era stata la meno incline a farsi ingannare dalla doppiezza dei Jevlenesi, e in seguito la più sospettosa riguardo alle dichiarazioni e alle ragioni recondite degli umani. «Sa, alcuni di noi Terrestri riescono a vedere la realtà per quello che è e non per come ce l’hanno raccontata» ribatté. «Non è questione di credere nulla, ma di vedere le cose con i propri occhi e con il buonsenso. O almeno fino a non molto tempo fa era così. Forse tutto questo sta per cambiare.» Intendeva da quando erano state smascherate le secolari macchinazioni dei Jevlenesi. «Victor ne è convinto. Immagino che lo abbia conosciuto.»

«Hunt, l’inglese? Sì.»

«Ma che dire della nostra sfilza di illustri principi, conquistatori e demagoghi che hanno plasmato intere società?» Mildred si rattristò. «I peggiori ladri e farabutti. Nessuno di loro ha accumulato onestamente le sue fortune. Al di là delle apparenze, ci sono riusciti solo vivendo alle spalle dei veri produttori della ricchezza. C’è qualcosa di sbagliato in coloro che provano soddisfazione nel comportarsi così o ammirano chi lo fa. Sono incompleti come esseri umani. Eppure sono sempre state queste persone a occupare posizioni di potere. Indubbiamente si tratta di materialisti razionali, molto abili quando c’è da perseguire con efficacia tale scopo, che d’altronde si prefiggono in tutto quello che fanno. Tuttavia sono individui privi della capacità di provare emozioni e di apprezzare i valori umani indispensabili a porre le basi di una cultura sana.»

La Showm si infervorò nel sentirle riecheggiare i suoi stessi sentimenti. Evidentemente non se lo aspettava. «La violenza organizzata che voi chiamate guerra non è solo disgustosa, ma incomprensibile per noi» disse. «Nessuno in grado di provare empatia e compassione ordinerebbe mai cose simili. Ed è proprio sconcertante subordinare una vita intera all’accumulazione ossessiva di beni anziché coltivare attività che la rendono gratificante. Se dei Thurieni si comportassero così verrebbero guardati con preoccupazione e pietà.» Si interruppe per dare a Mildred un’occhiata indagatrice. «Ma non sono sicura che le differenze tra di noi siano attribuibili alle nostre rispettive origini, come crede lei. La nostra è anche una cultura molto più antica.»

«Allora lei pensa che potrebbe dipendere dal fatto che i Thurieni sono una razza più matura?» chiese Mildred.

«Può darsi. Almeno in parte.»

«Be’, senza dubbio presentano un maggior numero di caratteristiche che io attribuirei all’età adulta» convenne Mildred. «Al confronto, molti dei comportamenti dei Terrestri sembrano buffonate da adolescenti dispettosi.» Lo aveva fatto notare anche a Christian, in diverse occasioni. La Showm parve sorpresa, e perfino colpita, nell’udire una simile valutazione espressa da una Terrestre. Mildred fece una pausa, quindi proseguì. «Per quanto, bisogna riconoscere che lo sviluppo dei Thurieni abbia subito una lunga battuta di arresto, vero?» Si riferiva al periodo di stagnazione causato dalla conquista dell’immortalità conseguita dai Thurieni dopo la migrazione sulla Stella dei Giganti, che poi avevano abbandonato.

«Malgrado questo, eravamo pur sempre una razza capace di viaggiare nello spazio ben prima dell’esistenza degli umani» rimarcò la Showm.

«Ah, certo, immagino di sì…»

«E in quell’epoca lontana abbiamo attraversato una fase che voi definireste probabilmente di materialismo iperrazionale. Prima della migrazione da Minerva, i nostri antenati considerarono la prospettiva di trasferirsi sulla Terra. Vi inviarono missioni esplorative e vi installarono delle basi. Ma niente li aveva preparati alla ferocia della lotta per la sopravvivenza che trovarono laggiù. Allora capirono che non avrebbero mai potuto coesistere con un simile modello di sviluppo. Così…» La voce le venne meno e non riuscì a finire la frase.

«Lo so» disse piano Mildred, e annuì. «Non deve dare spiegazioni. Christian mi ha raccontato tutto.» Gli antichi Ganiani avevano avviato un programma di sterminio delle forme superiori di vita terrestre, spopolando interi territori per fare spazio alle proprie specie capaci di adattarsi. (Alcune zone della Terra sottoposte all’esperimento erano tuttora deserte.) Ma l’esperienza si era rivelata troppo traumatica e piena di conseguenze inattese per i Ganiani che vi avevano preso parte. Perciò l’idea di trasferirsi sulla Terra era stata scartata, e al suo posto era stato avviato il programma di migrazione dell’intera razza su un nuovo sistema stellare.

«Di solito i Thurieni non ne parlano mai con i Terrestri» disse la Showm, come presa alla sprovvista. «Per via delle reazioni imprevedibili. Però avevo intenzione di farlo con lei, perché mi sembra più comprensiva.»

«Ho saputo tutto da Victor» replicò Mildred. «E lui, a sua volta, ha sentito la storia dai Ganiani della Shapieron, ancor prima di venire a contatto con i Thurieni.»

«Ah, ora capisco.» La Showm annuì. «Eppure lei non ce l’ha con noi? Mi sembra… curioso.»

Mildred sorrise, quindi sbuffò amareggiata. «Non credo che una specie con i nostri trascorsi possa permettersi di condannare gli errori di un’altra» disse. «Specialmente quando se ne può trarre tanto insegnamento, su se stessi e sulle reali conseguenze delle proprie azioni. Il che è più di quanto si possa dire dei geni che hanno spinto milioni di Terrestri a massacrarsi a vicenda per millenni, senza imparare niente.»

«Lei è saggia» commentò la Showm. «Capisce la verità. Perché i Terrestri non si lasciano guidare da persone come lei?»

Mildred sorrise deliziata. «Ci siamo già passati! Non sceglierebbero mai una come me. Non vogliono saperne della verità, ma solo di quello che giustifica i loro pregiudizi.»

«Come i bambini, convinti che per poter cambiare le cose basta volerlo. Su Thurien le darebbero ascolto.»

«Ecco in cosa siete diversi da noi, Frenua.»

Mildred colse un movimento fuori dalla finestra. Da un albero era volato via un uccello, che sfrecciò sul torrente che tracciava il suo corso sassoso sul fondo della valle. Lo guardò risalire verso l’alto finché si stagliò contro il cielo. In lontananza, sui monti si librava la sagoma lunga e snella di uno zeppelin giallo acceso con contrassegni rossi. «Visar, che ci fa quel dirigibile lassù?» chiese Mildred stupita.

«Oh, è solo un mio esperimento per variare il paesaggio. Preferisce che mi attenga strettamente al realismo?»

Victor le aveva spiegato che uno dei compiti di Visar era quello di sondare le sottigliezze dell’umorismo terrestre, così aveva preso a inserire certi effetti particolari nelle sue creazioni neurali, per capire se funzionavano o no. Il fisico aveva detto a Visar di informarlo dei risultati, perché come umano voleva esserne messo al corrente, anche se questo non era stato di grande aiuto all’intelligenza artificiale nell’ideare il suo schema di gioco. Però Visar non rinunciava. «No, è okay» rispose Mildred. «Sono proprio curiosa di vedere che altro c’è.» Ci rifletté per un secondo. «Benché, a pensarci, potresti aggiungere anche Lynx. Il mio studio non è veramente completo senza di lei.» La gattina comparve immediatamente, raggomitolata sul davanzale, addormentata.

«Ho sviluppato una teoria» disse la Showm. «Secondo me, l’immagine della scienza di una determinata cultura riflette il livello di maturità che questa ha raggiunto, come succede per la visione del mondo che ha un individuo. Le fate e gli incantesimi appartengono all’infanzia.»

«E questo vale anche per i Thurieni?»

«Oh, sì. Il materialismo e il pragmatismo di cui parla lei arrivano con l’adolescenza. Noi ci siamo passati molto tempo fa, mentre sulla Terra forse stanno appena cominciando a emergere. Si accompagnano alla fissazione per il breve termine e all’incapacità di vedere oltre se stessi, che sono il preludio della maturità. Ma poi si capisce finalmente che l’importante non sta nei misteri che le scienze materialistiche riescono a spiegare, ma nelle cose che ne sono escluse.»

«E ai Thurieni invece interessano?» Stavolta fu Mildred a restare sorpresa.

«È la finalità della vita e del pensiero» disse la Showm. «Quando la conoscenza fisica si dimostra inadeguata, si punta direttamente alla ricerca di una maggiore comprensione.»

«E non pensa che queste cose siano solo il sottoprodotto della fisica, come ci hanno fatto credere gli scienziati?» Era un altro tema sul quale Mildred aveva provocato il cugino per anni, rifiutandosi ostinatamente di accettarne le affermazioni, anche se negli ultimi tempi lui aveva dato segni di ripensamento su alcune cose.

La Showm assunse una strana espressione accompagnata da una parola che Mildred non seppe interpretare. «Non più di quanto Visar sia il sottoprodotto della configurazione optronica su cui si basa. Solo una cultura in fase materialistica potrebbe concepire una simile assurdità e crederci.»

«È l’adolescenza» disse Mildred. «Dopo avere bandito le fate, si rende padrona di tutto l’esistente. Concepisce soltanto la materia inanimata.»

«Esatto.»

«Ma allora cosa esiste, al di là dei Thurieni e degli umani?»

«Non lo sappiamo. E il desiderio di scoprirlo è il nostro maggiore impulso.»

«È per questo che i Thurieni hanno rinunciato all’immortalità?»

«Non proprio. Ma in seguito ci siamo resi conto che era necessario farlo per capire qual era la domanda giusta da porre e nel contempo afferrarne la portata.»

Ci fu un silenzio prolungato. Mildred aveva la sensazione di avere con l’aliena un’affinità di vedute più profonda di quanto le fosse mai successo. E stava ancora riflettendo sulla stranezza della situazione, quando la Showm disse: «Bene, come ho già detto, ora devo occuparmi di un’altra questione urgente. La lascio a sperimentare il suo studio come meglio crede, Mildred. Non sono abituata a discutere di certe cose con i Terrestri. Vivo sui monti a sud di Thurios. La prossima volta sarà mia ospite lassù, e intendo di persona, dal vivo. Ma adesso la saluto».

«La ringrazio, mi piacerebbe molto» disse Mildred. «Allora, arrivederci.» E si ritrovò da sola nel suo studio bavarese, a fissare la vallata e le montagne, con lo zeppelin giallo e rosso che si ingrandiva nel cielo. Lynx aprì un occhio e si stiracchiò con uno sbadiglio. Mildred era troppo presa dai nuovi pensieri per avere voglia di giocare con la gattina. Visar dovette capirlo, e Lynx tornò ad accovacciarsi.

«Credo di doverle far notare che è un onore eccezionale venire invitati di persona in una dimora thuriena» disse Visar. «Specialmente da una figura come Frenua. Lei è la prima Terrestre cui l’ha proposto. Penso che sia una cosa di cui deve tener conto. Evidentemente l’ha davvero colpita.»
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Bryom Calazar aveva il cranio grigio argento maculato di bianco che si allungava in basso a incorniciare un paio di grandi ed ellittici occhi viola disposti in verticale. La sua mascella sporgente, con quella miscela di sfumature che andavano dal mogano all’ebano, a Hunt ricordava sempre le antiche raffigurazioni egizie dei Nubiani. Arrivò nell’altissimo edificio che sorgeva accanto a quello del Multitrasferitore accompagnato da Eesyan e da una piccola scorta, paludato di un giaccone aperto su una tunica verde ricamata. Hunt non aveva mai smesso di stupirsi del fatto che il leader effettivo di un’intera amministrazione planetaria – ignorava il ruolo di Calazar nel governo di altre parti della galassia abitate dai Thurieni – viaggiasse tranquillamente come un qualsiasi turista e facesse le sue apparizioni in pubblico con minore clamore e meno cerimonie di un manager terrestre in visita a una filiale d’azienda. Questo perché i Thurieni non si lasciavano impressionare dalla pompa e dai simboli di grandezza, e lo stesso valeva per le manifestazioni di eccessiva arroganza e per i tentativi di intimidazione. Per loro ciò che contava era la reputazione.

Ad accoglierlo era presente il gruppo dei Terrestri al completo, a eccezione di Sandy, a letto per un virus thurieno o per allergia a un fattore alimentare e bloccata al Waldorf. C’era anche una folta rappresentanza di Thurieni, membri dell’équipe del progetto o di altre sezioni dell’istituto, tutti ansiosi di porgere i loro ossequi o semplicemente di prendere parte a quell’evento. Hunt, Danchekker e Duncan erano vecchie conoscenze per Calazar dall’epoca dei problemi con i Jevlenesi e anche in seguito, quando era giunta sulla Terra la prima delegazione thuriena. Nonostante i colloqui e gli altri impegni previsti, Calazar si premurò di trovare il tempo per conoscere meglio Sonnebrandt e la Chien, e loro non nascosero la sorpresa e il piacere.

«È incredibile» disse Sonnebrandt a Hunt quando Calazar si fu allontanato. «Ho appena parlato con una suprema autorità interstellare. Gli interessava il mio pesce e voleva sapere se Berlino somiglia a Ginevra.»

«Resti qui attorno. Le avevo detto che avrebbe fatto parte del gruppo giusto… Che pesce?»

«Ho un pesce tropicale.»

«Non lo sapevo.»

«Vede? Lui invece l’ha già scoperto.»

Dopo i convenevoli, gli scienziati di Eesyan aggiornarono Calazar e i suoi accompagnatori sugli sviluppi più recenti. Poi per i visitatori venne il momento di passare nella parte adiacente del complesso per vedere il Multitrasferitore. Eesyan aveva preparato alcune dimostrazioni del suo funzionamento. Mentre la folla nei laboratori andava scemando, Hunt si accorse che Danchekker non era nel gruppo al seguito di Eesyan.

«Che c’è?» chiese Sonnebrandt, notando che Hunt si guardava attorno perplesso.

«A quanto pare abbiamo perso Chris.» Con un impulso mentale attivò l’acav. «Chris, sono Vic. Dove sei? Stanno andando tutti al Multitrasferitore.»

«Cosa?» Danchekker rispose solo in audio, forse per non essere distratto sul piano visivo. «Sono in ufficio.» Lui e Hunt si erano accordati per utilizzare un ufficio in comune adiacente all’area occupata dai Thurieni. Questi ultimi preferivano lavorare insieme anziché separati in cubicoli individuali. «Vi raggiungo.»

«Hai smarrito qualcosa?» si informò Hunt.

«Proprio così. Sandy ha preparato degli appunti che più tardi serviranno a Eesyan. Pensavo di averli portati con me, ma non riesco a trovarli. Forse ho dimenticato di prenderli al Waldorf. È molto seccante.»

«Vengo a darti una mano per cercarli.»

«Non è necessario, davvero.»

«Non c’è problema, tanto ho già assistito allo spettacolo fin troppe volte. Due minuti e sono da te.» Hunt chiuse la linea e tornò a guardare Sonnebrandt. «È in ufficio a cercare qualcosa. Prosegua da solo, Josef. Io torno a dargli una mano.» Ammiccò. «Sa com’è fatto Chris. Non vorrei che si perdesse nel tentativo di raggiungerci.»

Trovò Danchekker intento a rovistare tra pile di documenti e scatole portate dalla Terra che non erano ancora state svuotate. Lo spazio di lavoro era luminoso e ampio, con un’attenzione ai dettagli degli accessori che non era affatto funzionale sul piano pratico, ma trasmetteva la sensazione surreale di una tendenza vagamente vittoriana allo stile ornamentale fusa con il décor quasi orientale di intarsi e archi a sesto acuto. Ciononostante, restava pur sempre un ambiente di lavoro scientifico. Le pareti erano animate graficamente, in realtà costituite da schermi che arrivavano dal pavimento al soffitto e potevano essere regolati per mostrare immagini, testo, finestre di dialogo, pannelli luminosi, o, in assenza di particolari richieste, motivi figurativi di sfondo intonati allo stato d’animo del momento. Adesso su uno dei più ampi spazi murali appariva una veduta di un mondo che era piaciuto moltissimo a Danchekker durante uno dei suoi “viaggi”. Raffigurava una macchia di strani alberi che sembravano coni gelato fatti di broccoli, solo che erano alti quasi settanta metri, con le cime trasformate in nidi di creature volanti dalla pelle coriacea e dai musi oblunghi simili a pterodattili.

Nella confusione del trasloco, tutto era finito in disordine e gli appunti potevano essere ovunque. «È una delle caratteristiche più esasperanti delle femmine della specie» borbottò Danchekker. «Siamo su un pianeta con una conoscenza che ci supera di millenni, abbiamo l’accesso a una rete di intelligenza artificiale capace di trasferire all’istante ogni informazione da un sistema stellare all’altro, e Sandy ricorre ad appunti scritti. Credi ci sia speranza per la nostra razza?»

Hunt notò divertito che Danchekker stava frugando in una borsa che si era portato lui stesso dal Waldorf, ma non disse niente. «Hai provato a chiamarla?» preferì chiedergli.

«Visar dice che ha bloccato le chiamate. Probabilmente dorme.»

«Ah, certo.»

Ripassarono al setaccio l’ufficio ancora una volta e si convinsero che gli appunti non c’erano. «Mi tocca tornare a prenderli al Waldorf» disse Danchekker. «Non dovrei metterci molto. Se ci vado subito, tornerò prima che tocchi a Eesyan.»

«Vuoi che venga con te?»

«No, Vic. Stavolta insisto. È stata una mia negligenza. Tu torna dagli altri e spiega cos’è successo. A quest’ora si saranno accorti della nostra assenza.»

«Okay, allora. Ci vediamo dopo.» Hunt si voltò per andarsene.

«Però c’è una cosa che puoi fare per me» disse Danchekker.

Hunt si fermò. «Cosa?»

Danchekker riaprì la borsa e ne estrasse un taccuino rilegato in tela rossa. «Sandy mi ha chiesto di darlo a Duncan.»

«Il taccuino degli autografi di Ko?» disse Hunt, riconoscendolo.

«Sì. Duncan ha detto che avrebbe cercato di ottenere quello di Calazar.»

«Accidenti, non sarebbe bello dimenticarlo, vero? Okay, Chris, glielo darò.»

«Lo apprezzerei.»

Hunt sfogliò incuriosito le pagine mentre tornava dagli altri lungo il corridoio. La collezione includeva un assortimento di nomi del mondo dello spettacolo, alcune importanti figure pubbliche, vari artisti e scrittori, e un certo numero di celebrità. Ko era una ragazzina energica e piena di iniziativa, pensò Hunt con approvazione. Trovò l’autografo di Bressin Nylek, il primo ufficiale della Ishtar, e anche del comandante dell’astronave. Si chiese quanto sarebbe potuto valere quello di Calazar sulla Terra negli anni successivi.

Uscì dalla torre a circa trenta metri da terra e prese un nastro trasportatore gravitico che lo depositò sulla terrazza fuori dalla caffetteria, due livelli più in basso del Multitrasferitore, quindi salì nel laboratorio, dove il dispositivo di forma quadrata era situato nel suo alloggiamento verso il quale convergevano i tubi del proiettore. Il meccanismo era in funzione. Hunt arrivò al termine di una delle dimostrazioni. Eesyan rispondeva alle domande di Calazar e del suo seguito, che si trovavano dinanzi al dispositivo insieme a un gruppo di scienziati del progetto. Gli altri stavano attorno in ordine sparso. Tra loro, Sonnebrandt e Duncan, con la Chien a poca distanza. In tutto, una ventina di persone. Stava parlando uno degli accompagnatori di Calazar.

«Facciamo un passo avanti e supponiamo che voi troviate un modo per stabilizzare un oggetto trasferito altrove. Questo significa che si fermerà in un particolare universo. Cioè si rimaterializzerà là, diversamente da quello che succede adesso a qualsiasi altro oggetto, che si limita a transitare, giusto?»

«Sì» convenne Eesyan.

«Bene. Ma ipotizziamo che il processo subisca un “errore di collocamento”, per così dire, e che l’oggetto non riappaia esattamente in un punto corrispondente a questo. Potrebbe non trovarsi affatto nella relativa camera di rilevamento. Oppure potrebbe finire in un universo molto diverso da questo, dove non esiste neppure una tale camera.»

«È possibile.»

Il Thurieno si appellò agli altri che lo circondavano con un rapido sguardo preoccupato. «Quindi potrebbe rimaterializzarsi nella materia solida. In tal caso, cosa succederebbe se inviaste oggetti più grandi di queste particelle che ci avete mostrato? Potreste provocare un’esplosione!»

«Quando arriveremo a quella fase, abbiamo previsto di trasferire il progetto lontano da Thurien e controllarlo a distanza, nello spazio» disse Eesyan. «Quando avremo ottenuto dati a sufficienza da questo modello, realizzeremo un proiettore di maggiori dimensioni.»

«Spero che i nostri vicini nelle realtà parallele siano altrettanto previdenti» osservò uno degli scienziati thurieni, e la cosa provocò uno scoppio di risa.

«Questo progetto ha un nome?» chiese qualcuno.

«Per il momento lo chiamiamo MT2» rispose Eesyan.

Nell’avvicinarsi di lato ai tre Terrestri, Hunt superò Othan, l’addetto che li aveva accolti al Waldorf quando erano arrivati là, e un altro tecnico. I due stavano avendo un battibecco dai toni accesi, cosa insolita fra i Thurieni.

«La smetti di ripeterti, Othan? Non sono sordo, e nemmeno un ritardato, lo sai.» Automaticamente, Visar inseriva sullo sfondo tutto quello che si poteva ascoltare casualmente. Era l’ennesimo aspetto dell’ossessione thuriena per l’autenticità. Hunt ormai vi si era talmente abituato che non badava più nemmeno al fatto che si trattava di una traduzione.

«Non mi sto ripetendo.»

«Perché vuoi negarlo? Ti ho sentito benissimo la prima volta. Non è che…»

Hunt passò oltre e si avvicinò a Duncan. «Come sta andando?» domandò.

«Hanno trasferito qualche configurazione molecolare. Ora proveremo con delle strutture cristalline.»

«E che cos’era quella faccenda a proposito di oggetti in transito?»

«Solo un po’ di agitazione. Forse c’è stato qualcosa di passaggio pochi minuti fa. Visar sta analizzando il rilevatore di dati.» Hunt inarcò le sopracciglia. Se confermato, l’evento era la traccia fuggevole di un passaggio originato da esperimenti paralleli condotti in un universo vicino. Era già accaduto altre volte, ma molto di rado.

«Tu e Chris avete trovato quello che cercavate?»

Hunt scosse la testa. «No, purtroppo. Erano degli appunti di Sandy che lui avrebbe dovuto consegnare a Eesyan. Crede di averli lasciati al Waldorf. È tornato a prenderli.»

In quel momento Visar si rivolse a tutti i presenti: «Attenzione, prego. È confermato un rilevamento positivo. Abbiamo la prova che un oggetto ha attraversato realtà differenti».

Vi furono un’ondata di mormorii e qualche applauso.

«La sua visita qui è stata tacciata di diffidenza» disse sorridendo a Calazar uno degli scienziati. «Speriamo che invece sia di buon auspicio.»

«Mi chiedo se siamo stati così cortesi da rimandargliene uno indietro» scherzò Calazar.

«È molto improbabile, se ho capito bene» disse uno dei Ganiani al seguito di Calazar. Un altro scienziato stava decifrando ulteriori dettagli forniti da Visar. Eesyan ne approfittò per allontanarsi e avvicinarsi a Hunt e agli altri. Si guardava da un lato e dall’altro, con aria perplessa.

«Dov’è andato il professor Danchekker, Vic?» domandò. «Doveva darmi qualcosa di cui avrò bisogno più tardi.»

«Ti riferisci agli appunti di Sandy?»

«Sì, su possibili implicazioni biologiche. Mi sembravano interessanti.»

«A quanto pare, li ha lasciati al Waldorf. È tornato a prenderli» disse Hunt.

«Benissimo. Spero non ci metta tanto.»

«Non credo. Sarà già a metà strada.»

Eesyan sbuffò. «Allora deve viaggiare attraverso l’i-space, perché era qui un momento fa.»

Hunt si accigliò. «Chris? No.»

«Sì, invece. L’ho visto entrare con te.»

«Impossibile. Ha lasciato la torre insieme a me, per tornare in città.»

Eesyan si appellò con lo sguardo a Sonnebrandt e a Duncan. «Signori, ditemi che non mi sto immaginando le cose. Vic non è arrivato qui pochi minuti fa con il professor Danchekker?»

I due si guardarono a vicenda e scossero la testa.

«Vic era da solo» disse Duncan.

La Chien, che assisteva alla scena e aveva udito qualcosa, si avvicinò. «Il professor Danchekker era qui» disse. «L’ho visto.»

«Che vi dicevo?» dichiarò Eesyan.

Si stava cadendo nuovamente nel ridicolo. Degli adulti, sani di mente, non riuscivano a mettersi d’accordo su quello che avveniva letteralmente sotto i loro occhi.

«C’è solo una persona che dovrebbe sapere dove si trova» disse Hunt. «Visar, connettimi con Chris Danchekker.»

«Sì, Vic?» rispose pochi secondi dopo la voce dell’interpellato nella testa di Hunt.

«Può sembrare una domanda strana, ma dove ti trovi esattamente?»

«Non c’è bisogno di fare del sarcasmo. Sto arrivando. Mi spiace di non essere stato là all’arrivo di Calazar, se è questo che ti preoccupa. C’ero quasi, quando mi sono accorto di avere dimenticato degli appunti di Sandy che occorrono a Eesyan, perciò sono tornato a prenderli. Mi sarà consentito, o no?»

Hunt era sconcertato. Gli altri che erano connessi insieme a lui apparivano ugualmente perplessi. Le parole di Danchekker non avevano senso.

«Chris, che intendi con “sono tornato a prenderli”? Vuoi dire che eri qui e sei tornato al Waldorf, vero?»

«Voglio dire esattamente quello che ho detto? Devo ripeterlo parola per parola? Avevo preso un flyer dal Waldorf, come sto per fare di nuovo. Ero quasi arrivato all’istituto quando mi sono accorto che avevo dimenticato gli appunti di Sandy. Allora ho svoltato e sono tornato a Thurios. No, questa mattina non sono stato ancora all’istituto. Cos’è, un’altra di quelle tue percezioni anomale?»

«Ma, Chris, ho parlato con te di persona qui, nella torre.»

«Sei assurdo.»

Intervenne la Chien. «Professore, sia Eesyan sia io l’abbiamo vista vicino al Multitrasferitore, dove ci troviamo anche adesso. È arrivato insieme al dottor Hunt, ma lui insiste che era da solo.»

«Allora posso soltanto dire che state tutti vivendo in realtà differenti. Per l’amor del cielo, io so benissimo dove sono. E mi accingo a risalire su un flyer, sulla terrazza del Waldorf.»

A conferma, nel campo visivo di Hunt si sovrappose una finestra che mostrava il panorama estratto dal sistema neurale di Danchekker.

Dalla “stranezza” si stava passando alla pura follia. Avrebbero potuto discutere della cosa per l’intera giornata senza arrivare da nessuna parte. Hunt si sforzò di trovare un filo. Poi si ricordò del taccuino di autografi che Danchekker gli aveva dato quando erano nella torre. Si passò la mano sulla giacca e ne sentì la forma rigida nella tasca.

«Chris» disse. «Abbi pazienza. C’è un’altra cosa. Il taccuino di Ko. Sandy voleva che tu lo dessi a Duncan.»

«Il libretto degli autografi?»

«Sì.»

Danchekker parve sorpreso. «Come fai a saperlo? Eri già andato via quando Sandy me l’ha dato, stamattina. Mi ha detto che Duncan si era scordato di portarlo con sé, ieri sera.»

«Lascia perdere come faccio a saperlo, per il momento» disse Hunt. «Ma tu lo hai ancora?»

«Certo. È nella mia borsa, dove l’ho messo.»

«Puoi controllare, Chris? Ti prego, è importante.»

In audio arrivarono attutiti i borbottii di Danchekker. Riapparve di nuovo la finestra visiva, che inquadrava le sue mani che aprivano la borsa e frugavano all’interno. A un tratto trovarono il taccuino rilegato in rosso e lo misero in bella mostra.

«Eccolo» disse la voce di Danchekker. «Così va bene? E adesso posso chiedere qual è lo scopo di questo melodrammatico interrogatorio, per di più con l’aggiunta del contraddittorio?»

Per un attimo la mente di Hunt restò paralizzata. Scioccato, sfilò il taccuino dalla tasca e lo guardò come per rassicurarsi. Sì, era lo stesso. Fu ancora più scioccato quando Duncan, come in trance, ne mostrò un altro e disse, come intontito: «L’ho preso da Sandy, ieri sera!».

Danchekker arrivò un quarto d’ora dopo. Le tre copie del taccuino erano l’una accanto alle altre. Quelle di Hunt e Danchekker erano identiche. Quella di Duncan conteneva, nuova aggiunta, la firma di Serge Kaleniek, il primo tenore del coro estone in visita su Thurien. Duncan l’aveva ottenuta quella mattina a colazione, al Waldorf. Aveva pensato che Ko ne sarebbe stata contenta.

Allora, Duncan aveva preso il taccuino da Sandy la sera prima oppure lei lo aveva dato a Danchekker quella stessa mattina?

Hunt la chiamò per accertare quale fosse la sua versione. Quello che disse combaciava con l’affermazione di Danchekker: aveva dato il taccuino al professore, ma aveva dimenticato di consegnargli anche gli appunti per Eesyan. Danchekker era tornato a recuperarli senza prima arrivare all’istituto, poi se n’era andato.

Tutti erano ancora troppo sbalorditi e confusi per avviare una discussione coerente sul significato di quel fenomeno. Ma Hunt riudì le parole che Danchekker aveva pronunciato poco prima: “Allora posso soltanto dire che state tutti vivendo in realtà differenti”. Tornò con la mente alla bizzarra conversazione avvenuta nell’area di parcheggio dell’Happy Days quel memorabile sabato mattina. “La cosa principale che devi sapere riguarda le convergenze” gli aveva detto nella sua breve apparizione l’altro se stesso, e da allora Hunt non aveva mai avuto la possibilità di rifletterci.

Nella testa cominciò a formarglisi il primo barlume del sospetto di quello che forse stava accadendo. Ma non disse nulla. Non era sicuro di crederci neanche lui stesso.
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Nel suo ufficio all’ultimo piano della Divisione Scienze Avanzate dell’UNSA, al Goddard Center, Gregg Caldwell masticò la punta di un sigaro mentre scorreva l’ultimo rapporto provvisorio di Hunt su uno degli schermi accanto alla scrivania. Era stato inviato da Thurien il giorno dopo la visita di Calazar al progetto. Hunt credeva di avere il germe di una spiegazione, ma voleva prendersi del tempo per consolidarla prima di sondare le reazioni degli altri del gruppo. Nel rapporto non diceva quale fosse questa spiegazione.

«È tipico di Vic tenerci sulle spine» mormorò Caldwell tra sé e sé, quando l’aspettativa suscitata dal leggere la pagina evaporò con la constatazione che era l’ultima.

Nel frattempo, non aveva la più pallida idea di come interpretare tutto questo. Scienziati di punta che litigavano per futili motivi di cui si sarebbero vergognati degli adolescenti, perfino i Thurieni che bisticciavano tra di loro, e ora queste affermazioni su eventi chiaramente impossibili. Caldwell si chiese seriamente se non vi fosse qualche aspetto del transito nell’i-space che disorientava il sistema nervoso terrestre al punto di provocare allucinazioni, o se magari si trattasse di effetti collaterali del sistema di neuroaccoppiamento thurieno. In fondo i Terrestri avevano cominciato a utilizzarlo solo di recente. Arrivò a chiamare diversi specialisti che conosceva in campo medico e psicologico, per vedere se avevano sentito parlare di fenomeni simili, ma nessuno gli fu d’aiuto.

Caldwell si appoggiò all’indietro sulla sedia e tamburellò distrattamente con le dita, fissando accigliato la scrivania. Stava ancora cercando una chiave di interpretazione sia pur lontanamente plausibile, quando Mitzi lo chiamò sull’intercom dall’antiufficio. «Sì» rispose, raddrizzandosi.

«Non c’è niente sul web, sulla lista delle fonti interne e sulla rete delle biblioteche» lo informò Mitzi. «Ho controllato anche sul link thurieno. Niente nemmeno là.»

«Okay.» Ormai Caldwell se lo aspettava. Una delle ipotesi che gli avevano attraversato la mente era che qualcosa avesse infettato Visar come avevano fatto gli Ent con Jevex.

«Ah, e mentre lei parlava con il dottor Norris ha chiamato un certo tenente Polk dell’FBI.»

«L’FBI? E adesso cosa avrei fatto?»

«Non l’ha detto. Vuole che lo richiami?»

«È l’unico modo che abbiamo per scoprirlo.»

«Inoltre fra dieci minuti c’è la conferenza di Weng, che lei ha detto di voler ascoltare.»

«Esco appena ho finito.»

«Bene. Li informerò.»

Mitzi chiuse la linea. Caldwell recuperò l’avviso che era stato fatto circolare dal vassoio delle pratiche in attesa e gli diede un’occhiata per rinfrescarsi la memoria. La conferenza era intitolata “Cosa possiamo imparare dal Principe”, e la premessa era che i libri, i seminari, gli studi e le linee guida della politica che cercavano di proporre delle strategie effettive di gestione di quei piccoli stati feudali meglio noti come società commerciali e burocrazie amministrative fossero in larga parte una perdita di tempo. Machiavelli aveva già capito tutto cinquecento anni prima. Un concetto interessante.

Il cicalino dell’intercom suonò di nuovo. «Il tenente Polk» annunciò la voce di Mitzi.

La chiamata fu inoltrata su uno degli schermi liberi di Caldwell. La faccia che apparve era quella di un uomo massiccio, in camicia bianca e cravatta nera, rasato di fresco, dagli occhi vigili, i capelli pettinati all’indietro su una fronte ampia e diradati sulle tempie. Dava l’impressione di avere un carattere imprevedibile. Caldwell quasi immaginava il suo piede piatto misura quarantasei.

«Il signor Caldwell?»

«Sono io.»

«Tenente Polk, sezione investigativa, divisione finanza e frodi.» La voce era neutra, come la sua espressione, che non si era mossa di un millimetro da quando era in linea.

«Cosa posso fare per lei, tenente?»

«Mi risulta che lei è il direttore della Divisione Scienze Avanzate al Goddard.»

«Esatto.»

«Questo significa che lei è il diretto superiore di una persona che vorremmo contattare, il dottor Victor Hunt?»

«È il vicedirettore del dipartimento di fisica.»

«Al momento non risulta reperibile, come il suo assistente, Duncan Watt. Mi è stato detto di rivolgermi alla segretaria del professor Danchekker, la signora Mulling, ma non ha avuto un atteggiamento collaborativo e mi ha indirizzato a lei.»

Caldwell sorrise fra sé immaginando una potente e inarrestabile forza che investiva un oggetto inscalfibile e inamovibile. «Purtroppo, al momento Hunt e Watt sono assenti per un incarico» rispose.

«Quando torneranno?»

«È impossibile dirlo, tenente. La durata dell’incarico è indefinita.»

«Può dirmi dove si trovano?»

«A quasi venti anni luce da qui. Sono in un altro sistema stellare.»

«Capisco.»

Caldwell poteva quasi avvertire il lavorio metodico con cui l’altro passava mentalmente in rassegna i manuali di procedura prima di proseguire. «Può darmi un’idea di che si tratta?» domandò, per riempire il silenzio e nel contempo uscire da un circolo vizioso che rischiava di prolungarsi all’infinito.

Vi fu una breve pausa, mentre Polk cambiava approccio.

«Il nome di Gerald Santello significa qualcosa per lei, signor Caldwell?»

In effetti, sì. Caldwell era tornato più volte sulla conversazione di Hunt con il suo alter ego. Ma adesso non aveva nessuna intenzione di accennarvi. Corrugò la fronte, congiunse le sopracciglia e scosse la testa all’indirizzo dello schermo. «Non che io ricordi. Chi è?»

«Il vicino di Hunt ai Redfern Canyons.»

«Be’, se lo dice lei.»

«Il signor Santello di recente ha avvicinato un broker a Washington esprimendo un notevole interesse per l’acquisto di azioni di una certa impresa commerciale, operante in un settore altamente sensibile, che finora non aveva mai proposto l’acquisto di suoi titoli al pubblico. Abbiamo accertato che Santello ha agito sulla base di un’informazione privilegiata, la cui rivelazione costituisce un reato. A quanto pare, la fonte è stata il dottor Victor Hunt.»

Caldwell finse di assimilare la notizia. «Sono sbalordito» disse. E questo era abbastanza vero. «Sbalordito non dal fatto in sé, ma dalle sue conseguenze. Conosco Hunt da anni. È uno scienziato eccezionale. Credo di non aver mai conosciuto nessuno meno interessato di lui alle faccende di borsa. È sicuro che non ci sia un errore?»

«Possiamo solo basarci sui fatti a nostra disposizione» rispose Polk.

«Be’…» Caldwell aprì una mano e fece una strana faccia «è tutto quello che posso dirle, tenente.»

«Se le viene in mente altro ce lo farà sapere? Ha i dati per contattarmi.»

«Ma certo.»

«Grazie per avermi dedicato un po’ del suo tempo.»

«Si figuri.»

A lungo Caldwell fissò incredulo lo schermo dopo che si oscurò. Questo doveva essere il caso più strano di insider trading che si fosse mai verificato. Alla fine, con un grugnito, piegò il promemoria sulla conferenza di Weng, lo infilò nella tasca della giacca e uscì dalla stanza.

«Vengono ad arrestarla?» chiese Mitzi mentre lui sbucava nell’antiufficio.

«Oh, non ancora. Il tenente Polk cercava di mettersi in contatto con Vic.»

«Vic? Perché? Che cosa ha fatto?»

«Non il nostro Vic. Quello dell’altro universo. A quanto pare, quella dritta che gli ha passato sulle azioni della Formaflex è ancora un’informazione classificata. I federali pensano che ci sia sotto una frode finanziaria.»

«Vuole scherzare?»

«Non credo proprio che tipi come l’instancabile tenente Polk abbiano voglia di scherzare.»

Mitzi scosse la testa disperata. «Come se tutta questa faccenda non fosse già una follia. Vorrei proprio sapere cosa pensa Vic di quanto sta accadendo su Thurien. Possiamo chiamarlo e chiederglielo quando lei torna?»

«Non ha ancora una risposta chiara.»

Mitzi emise un sospiro d’impazienza.

Caldwell si fermò. C’era un vaso di vetro su una sporgenza della scrivania di Mitzi, con dentro un mazzo di boccioli di rosa che cominciavano a fiorire. Caldwell lo indicò con un gesto. «Ogni cosa a suo tempo» disse. «Per definizione, noi siamo dei manager, cioè dei gestori. Ma come si fa a gestire delle persone creative? In realtà, siamo dei giardinieri: le piantiamo nel suolo più adatto, ci assicuriamo che abbiano acqua e sole a sufficienza, e attendiamo i risultati. Vic e Chris potranno anche non avere una conoscenza all’altezza dei Thurieni, ma quando stanno insieme sono capaci di pensare in modo laterale. È così che affronteranno la cosa. Ma solo se gli si dà il giusto spazio, lontano da gente come me che sarebbe tentata di intromettersi.» Annuì nuovamente verso il vaso. «Sarebbe come tirare i petali dei boccioli che si stanno schiudendo per forzare la fioritura.»

Mitzi strinse gli occhi e finalmente comprese la strategia di Caldwell. «È per questo che li ha inviati su Giove quando c’era bisogno di una nuova prospettiva di indagine per la faccenda di Charlie, vero? Poi li ha mandati su Jevlen e adesso su Thurien.»

«Sai quali sono state le due invenzioni più nocive?» le chiese Caldwell.

«No.»

«Il telefono e l’aeroplano. Perché hanno messo troppo facilmente i capi o gli stati maggiori in condizione di andare a guastare le cose di cui sapevano occuparsi benissimo le persone che si trovavano sul posto. Perciò alla fine c’è stato il trionfo dei mediocri. Gli antichi romani se la sono cavata benissimo per seicento anni senza niente del genere. Assegnavano a un generale degli obiettivi e i mezzi per raggiungerli, e dopo che le colonne dei suoi soldati o le sue navi sparivano oltre l’orizzonte non si sapeva più niente fino al ritorno di un messaggero. Perciò occorreva assicurarsi di scegliere gli uomini giusti. Adesso dobbiamo fare attenzione a non commettere gli stessi errori solo perché abbiamo i comunicatori thurieni i-space.» Caldwell guardò il display dell’orologio sul terminale di Mitzi. «E comunque, la lezione finisce qui. Devo andare.»

«Ehm, scusi» lo chiamò Mitzi quando lui fu alla porta.

Caldwell si fermò e si girò a guardarla mentre la apriva. «Cosa c’è?»

«Perché va semplicemente ad assistere alla conferenza su Machiavelli anziché essere lei a tenerla?»
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Eesyan ordinò la cessazione di ulteriori esperimenti finché non vi fosse stato almeno un accenno di comprensione di quello che stava accadendo. Il giorno dopo la visita di Calazar, la Chien andò a cercare Hunt nell’ufficio che condivideva con Danchekker nella torre. Il fisico era da solo, a contemplare un display a parete su cui apparivano i risultati di alcuni calcoli fatti con Visar. Danchekker era impelagato in una discussione con i Thurieni nel loro ufficio più ampio. Con lui c’era Sandy, che si era rimessa al punto da avvertire soltanto un lieve senso di nausea.

«Ho riflettuto un po’ su quello che è accaduto ieri» disse la Chien.

«Non abbiamo fatto altro, tutti quanti» replicò Hunt. Ruotò sulla sedia girevole a misura umana fornita dai Thurieni e si appoggiò all’indietro. La Chien indossava un elegante tailleur pantalone in stile orientale, aveva gli occhi e le labbra truccati e portava i capelli raccolti in alto. «Allora, che ne pensa?»

Lui la invitò con un gesto ad accomodarsi su una delle altre sedie, ma la cinese si appollaiò sull’orlo di una scrivania e depose le mani in grembo.

«Veramente avevo avuto un’idea già da ieri, ma ho preferito lasciarla decantare per almeno una notte.» Accennò all’edificio che ospitava il Multitrasferitore. «Le discrepanze si sono verificate tutte fra persone che si trovavano in prossimità del dispositivo. Quando lei è stato in disaccordo con il professor Danchekker e la cugina a proposito della coppia di Vranix, si trovava nell’accoppiatore situato accanto alla stazione di monitoraggio, mentre lui e Mildred erano altrove. Era la sua versione dei fatti che divergeva dalla loro.»

«Vada avanti.»

«Ripensando a quello stupido alterco che ho avuto con Josef Sonnebrandt, le cose di cui discutevamo avevano a che fare con eventi accaduti vicino al dispositivo mentre questo era in funzione, mai con altri fatti verificatisi quando era disattivato o quando ne eravamo lontani. A Sandy e a Duncan non è successo niente del genere, eppure sono stati per tutto il tempo in questo edificio. Poi ecco che ieri si manifestano tutte quelle anomalie percettive mentre eravamo intorno al dispositivo, durante le dimostrazioni. I Thurieni hanno confrontato i loro ricordi delle stranezze avvenute e controllato gli archivi neurali. Lo schema risultante è lo stesso. Ho fatto un elenco.»

Hunt accavallò le gambe, appoggiò il mento su una mano e la guardò incuriosito. «E qual è la sua interpretazione?»

«Promette di non attribuirla all’eccentricità orientale e di non farla sembrare un po’ folle?» gli chiese la Chien.

«Le dirò di sì, anche se non è vero» propose Hunt.

«Com’è galante. Sono colpita.»

«Questione di educazione. Sa come sono fatti gli inglesi.»

«No, quella è solo un’immagine che gli inglesi coltivano accuratamente.»

«Mi rifiuto di buttarla in politica. Allora, che cosa mi dice del Multitrasferitore?»

La Chien aprì per un attimo le mani. «Il dispositivo influisce in qualche modo su tutto quello che vi si trova in prossimità. Crea incongruenze negli eventi che si verificano nelle sue vicinanze.» Esitò. «Come posso dire?… Ieri, quando tutti erano in disaccordo tra di loro, il professor Danchekker ha detto che stavamo vivendo in realtà differenti. Credo che avesse ragione… in un certo senso, almeno. Ovvio che al momento eravamo tutti nella stessa realtà. Ma i passati di cui parlavamo erano differenti.» Per un attimo guardò Hunt.

Con un gesto, lui la invitò a continuare.

«La normale struttura del Multiverso cui siamo abituati a pensare consiste di diramazioni che procedono verso futuri differenti. Ma forse è possibile che le cose stiano diversamente. Supponga invece che…» La Chien si interruppe e corrugò la fronte. Sembrava non sapere come proseguire. «Ci siamo chiesti cosa fossero queste convergenze…»

Lo disse Victor al posto della donna: «È l’effetto lente sulla linea temporale». Era come aveva sospettato: la Chien era giunta alla stessa conclusione che lui covava fin dal giorno prima. E la sua descrizione sembrava calzante.

La Chien inarcò le sopracciglia, sorpresa. «Sta dicendomi che anche lei pensa la stessa cosa?»

«Invece di divergere, le linee temporali possono riunirsi» disse Hunt. «Era questo che cercava di dirmi il mio alter ego. Nel suo universo, hanno scoperto che era questa la cosa più importante da comprendere prima di compiere effettivi progressi. Ed è facile capire perché. Invece di un singolo punto del presente che conduce verso molteplici futuri alternativi, si ha l’opposto: un presente che è un insieme di persone, ricordi, perfino oggetti fisici giunti da passati differenti. Come sarebbe possibile andare da qualche parte con la follia che ciò provocherebbe? Anch’io, come lei, avevo afferrato fin da ieri il succo della faccenda.»

«Ma ha compiuto qualche passo avanti verso una possibile spiegazione?» chiese la Chien.

Hunt agitò la mano verso la parete alle sue spalle, riempita a metà di equazioni differenziali tensoriali e di altre sulla propagazione delle onde-M. «Ecco alcune ipotesi che ho chiesto a Visar di esaminare per pura curiosità. Ci vorranno Eesyan e i suoi per scremarle. Solo, prima di proporgliele, avrei voluto aspettare di essere almeno a metà strada nel tentativo di capire di cosa stessi parlando. Ma ormai tutto comincia ad avere senso, uno strano senso, se “strano” è la parola giusta. In fondo, la convergenza è solo un particolare caso di linee temporali deviate dalla loro normale direzione. Ed è proprio in questo che consiste la propagazione attraverso il Multiverso, cioè lo scopo per il quale è stato progettato il Multitrasferitore.»

«Ma ha appena detto che non andremo da nessuna parte con il tipo di confusione che ciò può provocare. Come farebbe a funzionare ogni complessa componente dell’apparecchiatura?» La Chien ebbe un gesto di scoramento. «Crede che ci sia un modo per controllare il fenomeno?»

Hunt ci rifletté un secondo, poi fece un largo sorriso. «Be’, ci dovrà pur essere, no?» rispose. «In fondo, in un altro universo sono riusciti a far funzionare il loro ripetitore. Ma non saremo noi due a risolvere il problema qui e ora. Andiamo, è il momento di parlarne con gli altri.»

Finì che tutti avevano avuto la stessa intuizione. Ma come per Hunt e la Chien, la conclusione era talmente straordinaria che avevano preferito discuterne in privato, per ottenere una sorta di sostegno morale, prima di arrischiarsi a parlarne in pubblico. Quando Hunt convinse Eesyan a convocare l’intero gruppo nella torre e annunciò l’ipotesi di cui avevano parlato lui e la Chien, la cosa destò ben poca sorpresa e non ci fu dissenso, neppure da parte di Danchekker. La reazione generale fu che finalmente qualcuno l’aveva detto chiaro e tondo, dato che tutti nutrivano lo stesso sospetto o lo avevano intuito nei colleghi.

Diversi gruppi di Thurieni, indipendentemente e all’insaputa gli uni degli altri, erano al lavoro con Visar nel tentativo di gettare le basi di un’interpretazione matematica, esattamente come aveva fatto Hunt. Duncan e Sonnebrandt avevano concepito l’idea di una “massa di multicampo” che causava una curvatura nello spazio del Multiverso analogamente a come la massa fisica curva lo spazio-tempo einsteiniano. Danchekker e Sandy si erano chiesti se l’effetto fosse dovuto al Multitrasferitore, che alterava le probabilità quantistiche nello stesso modo in cui Danchekker riteneva facessero gli organismi viventi. Si servivano tutti di Visar per testare le proprie teorie e riceverne aiuto per svilupparle ulteriormente, ma l’intelligenza artificiale non aveva detto niente agli altri per non allertarli mentre erano al lavoro sulla stessa ipotesi. Le sue direttive operative gli impedivano di condividere informazioni su qualsiasi attività individuale se non gli fosse stato espressamente richiesto.

Ma ora che la discussione coinvolgeva tutti, Visar realizzò una rappresentazione grafica dell’opinione generale, che mostrava le sequenze di eventi che dovevano essersi sovrapposte. Con grande sorpresa, il risultato incontrovertibile era che nella realtà che tutti condividevano e in cui vivevano erano presenti degli individui provenienti da almeno quattro differenti universi passati.

Nell’universo “A” che Duncan ricordava, lui aveva preso il taccuino degli autografi di Ko da Sandy la sera prima. Se non fossero bastati i modelli elettrochimici della sua mente a dimostrare l’esistenza di quella realtà, era innegabile la presenza dello stesso taccuino, che lui aveva con sé. Ma c’era anche un altro universo, “B”, in cui aveva dimenticato di prendere il taccuino, perciò Sandy il mattino l’aveva dato invece a Danchekker, insieme ai suoi appunti per Eesyan. A quanto pareva, Danchekker aveva incontrato Hunt a una certa ora, dopo il suo arrivo all’istituto, ed era andato con lui nell’edificio del Multitrasferitore. La presenza di quel Danchekker non era verificabile, perché lui sembrava scomparso. Ma sia Eesyan che la Chien, nell’universo “B”, lo avevano visto arrivare insieme a Hunt. Il Danchekker che esisteva nella realtà attuale aveva deviato nell’universo “C”, dimenticando di prendere gli appunti, per poi ricordarsene mentre si recava a Quelsang, ed era tornato indietro. Dato che Sandy lo confermava, anche lei doveva appartenere all’universo “C”. Infine, una variante dell’universo “D” del Danchekker che aveva dimenticato gli appunti se ne era ricordato solo dopo l’arrivo a Quelsang ed era tornato al Waldorf. Questa era la sequenza ricordata da Hunt, perciò anche quest’ultimo apparteneva all’universo “D”. Le linee che terminavano rappresentavano continuazioni in altri universi.

[image: ]

Come se tutto questo non fosse già abbastanza scombussolante, c’era un ulteriore aspetto che Hunt trovava ancora più inquietante. Se l’effetto del dispositivo era quello di provocare una convergenza localizzata delle linee temporali, allora aveva senso che le versioni di Danchekker “C” e di Sandy “C” concordassero, dato che nessuno dei due vi si era avvicinato quella mattina. Perciò, l’attuale universo in cui si trovavano era quello “C”, e tutto ciò che appariva in contrasto era un’intrusione proveniente da un’altra parte, compreso Hunt, quindi, che veniva dall’universo “D”. Al pari delle copie estranee del taccuino degli autografi che non vi appartenevano, lui era arrivato nell’attuale universo da una realtà differente, con una propria storia che lo aveva reso quello che era. Insomma, lui non era un prodotto della realtà in cui si ritrovava. Eppure non c’era alcun segno di discontinuità a segnare il corso dei suoi ricordi. Inoltre, si domandò, perché mai doveva essere qui, tanto più se consapevole delle divergenze, mentre un’altra versione di se stesso, dalle differenze insignificanti, si diramava in un futuro diverso? L’unica soluzione era cercare qualche dettaglio della sua situazione e dell’ambiente attorno a sé che fosse in contrasto con i propri ricordi. Si sforzò di trovare contraddizioni del genere, ma non ce n’erano.

Il fatto che l’effetto del dispositivo si limitasse a eventi che si verificavano nelle sue immediate vicinanze significava che la maggior parte delle convergenze implicavano differenze di poco conto, emerse solo in tempi relativamente recenti. Sostanzialmente il passato, insieme all’esistenza che Hunt ricordava e alla storia che aveva attraversato, restava saldamente immutabile. Quando questo fu chiaro anche agli altri ricercatori, la domanda principale che si posero fu: come procedere? Infatti, ci si poteva fidare di lavorare in modo sicuro e affidabile se le cose fossero andate avanti così? La priorità più urgente diventò quella di trovare un sistema per eliminare o almeno limitare l’effetto. La prima apparizione dell’alter ego di Hunt inviato sulla Terra dal ripetitore aveva dimostrato che era possibile.
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La residenza di Frenua Showm e il suo scenario avrebbero potuto essere fonte di ispirazione per un crescendo wagneriano di orchestra e coro risonante di terrore e magnificenza in chiave minore. Non era una singola struttura situata su un livello, secondo la concezione di “casa” prevalente fra i Terrestri, ma consisteva di un certo numero di unità interconnesse, distribuite lungo una sporgenza di rupi rocciose che si affacciavano su un panorama mozzafiato di gole a strapiombo e precipizi quasi verticali che si innalzavano verso lontani bastioni di vette frastagliate. Un termine migliore per descriverla sarebbe stato “dimora”. Anche se non c’erano neanche due sezioni alla stessa altezza, dall’una all’altra ci si poteva muovere con rapidità e scioltezza grazie al sistema di linee gravitiche incorporato nel complesso, come in gran parte delle strutture thuriene. Gli spazi intermedi armonizzavano quella sinfonia architettonica con giardini acquatici ricavati fra le rocce, rigogliosi di flora thuriena, e una piscina alimentata da una cascata racchiusa fra massi naturali, riscaldata per creare uno strato di vapore sulla superficie.

Mildred non sapeva se anche quello fosse un tratto ricorrente dei Thurieni, ma la Showm sembrava tenere rigidamente separati i diversi aspetti della sua vita, come se ciascuno funzionasse in un proprio compartimento esclusivo, dove poteva ottenere la sua completa attenzione ogni volta che lei decideva di dedicarvela. Quando era impegnata in compiti legati al suo ruolo di ambasciatrice dell’amministrazione di Calazar, lavorava instancabilmente e con determinazione, senza concedersi alcuna distrazione. Quando invece si dedicava agli interessi che coltivava per esprimere le sue attitudini intellettuali o artistiche, che andavano dallo scrivere una versione riveduta e corretta della storia terrestre alla luce degli inganni jevlenesi alla composizione neurale di musica interiore concepita per agire direttamente sulle emozioni come faceva il suono con i sensi, Calazar e la politica erano lontani dai suoi pensieri come i sistemi stellari che rientravano in quella sfera di competenze. E quando la sua mente cercava quei periodi di quiete e di contemplazione che i Thurieni consideravano essenziali per un’esistenza ricca di significato, Frenua si ritirava totalmente in se stessa come se non esistesse nient’altro. La sua dimora era suddivisa proprio per rispecchiare queste diverse funzioni. Mildred si ritrovò a pensare che in un certo senso quella residenza era una rappresentazione simbolica della vita di Frenua sotto forma di organismi artificiali, materiali in metallo-ceramica e cristallo optoattivo.

Per Mildred, la zona dell’abitazione in cui si trovavano doveva essere quella in cui Frenua si ritirava in contemplazione e relax. Era situata nel punto più alto della struttura, un eremo composto da due stanze spaziose sul retro di una piattaforma sospesa sull’abisso, sotto il promontorio in cui era stata accorpata la residenza. Del guscio che racchiudeva la piattaforma si potevano modificare la trasparenza e il colore, per fargli assumere tutte le possibili combinazioni di finestre e pareti. Adesso era traslucido, e offriva un panorama sconfinato che si affacciava in basso su due ampie gole divergenti da entrambi i lati, ciascuna attraversata da un ramo del flusso di un immenso sistema di cascate che precipitavano dalla muraglia di una catena montuosa che sorgeva di fronte, a molti chilometri di distanza, avvolta da una nube permanente di foschia tinta di un pallido arancione dovuto all’angolazione del sole. Mancavano solo draghi che volteggiavano intorno alle vette, pensò Mildred, e castelli tolkeniani abbarbicati all’orizzonte in ubicazioni inverosimili.

Sedevano in una parte ribassata del pavimento, al bordo della struttura, in un bovindo a forma di mezzaluna interamente occupato da uno smisurato divano ganiano che fronteggiava l’abisso. A Mildred ricordava la cabina di un elicottero sul quale una volta era salita, e appena aveva preso posto con gli altri passeggeri aveva provato come ora la stessa reazione di leggera nausea. Non disse nulla, ma si rassicurò al pensiero che se la tecnologia dei Thurieni era in grado di portarli sani e salvi dalla Terra in pochi giorni e di irradiare in modo invisibile energia da una parte all’altra della galassia, le loro costruzioni dovevano avere stabilità e solidità a sufficienza per restare dov’erano.

Il pranzo era consistito in una zuppa leggera ma saporita, dal gusto di lenticchie, seguita da una pietanza di vegetali misti su una base di pasta vagamente somigliante a una quiche, e per dessert un budino di gelato alla frutta in salsa di miele. Erano quindi passate a una scelta di formaggi con pane, accompagnati da una mistura di un verde pallido, dolce e forte, che a giudicare dal lieve stordimento avvertito da Mildred dopo il secondo bicchiere doveva contenere un efficace surrogato delle molecole alcoliche.

«Non capisco perché gli scienziati facciano tante storie per tutto questo» disse Mildred. «Alludo alla faccenda degli universi che si mescolano tra di loro e alla gente che non è più d’accordo su quale sia il vero passato. Non succede sempre così? Non le è mai capitato che qualcuno neghi di aver detto una cosa che invece lei gli ha sentito affermare chiaramente? Oppure di trovare qualcosa in un posto dove aveva già guardato dozzine di volte?»

La Showm sorrise affettando un boccone nel piatto. Ormai Mildred aveva imparato a distinguere le espressioni ganiane. L’aliena adesso era tranquilla e rilassata, non la funzionaria asciutta ed efficiente che Mildred aveva conosciuto al centro governativo di Thurios, impegnata nella conduzione degli affari correnti. Al posto della tunica che si adattava alla sua immagine professionale, indossava una veste da camera di satin blu scuro, larga e riccamente ricamata. Mildred si domandò se Frenua avesse anche uno stile diverso di abbigliamento per ogni parte della casa e della personalità che di volta in volta vi assumeva.

«Vuole dire che succede anche a lei?»

«Non è così per tutti?» replicò Mildred.

«Non ne sono certa. E anche se fosse, non la metterei esattamente così, perché questo potrebbe indurla a credere che noi discutiamo e siamo in disaccordo come i Terrestri.»

Mildred fu lieta di notare che Frenua, ormai a suo agio, non aveva temuto di offenderla con quella punzecchiatura.

«Ancora non riesco a capire come funziona questa capacità dei Thurieni di trovare dei modi per mettere tutti d’accordo» ammise. «Forse ha ragione lei, bisogna essere dei Ganiani per comprenderlo… o piuttosto sentirlo, non ha detto così? Ha descritto il sistema parlando di “monarchia consensuale”. Sulla Terra non potrebbe mai accadere. Non si riuscirebbe mai a ottenere l’assoluto consenso di cui parla lei. Ci ho riflettuto. Alla fine, da noi tutto viene risolto comunque in forma conflittuale, anche se mascherata. Ci dicono sia inevitabile. Secondo l’ideologia dominante, alla base di tutto c’è la competizione. Eppure i Thurieni sono la prova vivente a dimostrazione del contrario.»

«È un’ideologia che va bene a chi non vede altro significato nella vita che la realizzazione di quel tipo di successo» commentò la Showm. «Come risultato, si avrebbe una società impostata al solo fine di sostenere e preservare una minoranza plutocratica, anziché far crescere la prosperità e il benessere generale, non crede?»

Mildred si sforzò di scegliere una fra le tante direzioni che la sua mente avrebbe voluto prendere sul momento. «Però è quella che crea motivazione… Be’, quello che dice lei è vero, naturalmente. Ma non può ridursi tutto a questo, no? Ci deve pur essere qualcosa di più profondo… di più duraturo…»

«Viene da dentro» disse la Showm, in risposta alla domanda inespressa. «Vede, funziona anche al contrario. Io non riesco a comprendere che soddisfazione si possa trarre dal dedicare un’intera esistenza a battere gli altri in competizioni senza importanza. Su che razza di persone la cosa può influire o fare colpo? Adolescenti di ogni età, mi ha detto una volta. Sono d’accordo. Ma degli adolescenti messi in condizione di agire possono provocare danni irreparabili.»

«Allora cos’è che motiva i Thurieni?» chiese Mildred. Ora sì che stava avvicinandosi al cuore di ciò che le interessava esaminare più approfonditamente. «Passate gran parte della vita a Thurios o viaggiando, assumendovi tremende responsabilità. Altri costruiscono astronavi e sistemi di conversione energetica, oppure attorniano gli edifici di panorami di altri mondi. Perché? Qual è la gratificazione? Che cosa ricavano da tanta fatica? Il sostentamento dei Thurieni non dipende da queste attività. Hanno cibo a sufficienza e posti dove vivere, perché altri vi provvedono. Ma allora perché agiscono così?»

«Perché niente glielo impedisce.»

«Non capisco.»

La Showm aveva parlato come se la risposta fosse ovvia. Per un attimo si trattenne a riflettere. «Ripensi a quello che ha appena detto. Ha chiesto perché le persone dovrebbero fare tutto questo pur non dipendendone per il proprio sostentamento. Che cosa significa? Che i loro mezzi di sostentamento dovrebbero essere posti sotto controllo e limitati perché poi possano prendere parte a questa mania della competizione che sulla Terra si considera il significato ultimo dell’esistenza? In altre parole, dovrebbero essere spinti dal bisogno, e se questo venisse meno, indotti con la violenza. Che tipo di gratificazione esigerebbe tutto questo? Un organismo che subisce delle costrizioni può vivere secondo la sua natura autentica? No di certo. Si ammala e si ribella. Non c’è da meravigliarsi che sulla Terra ci siano tanti ospedali e prigioni. I Thurieni sanno che è nella loro natura costruire, creare, aiutare gli altri a realizzare cose che riempiranno le loro vite, non approfittarne a loro spese. E tutti hanno nella propria indole qualcosa che li mette in condizione di dare un contributo. La gratificazione sta tutta nella scoperta. Una vera gratificazione. Solo con la forza si potrebbero costringere i Thurieni a non cercarla.»

La Showm fece una pausa e studiò attentamente Mildred. Ma quest’ultima aveva troppi fili da sbrogliare per risponderle subito. Guardò fuori, le cascate che precipitavano con lenta e infinita maestà al termine della gola. Idee del genere non erano del tutto sconosciute sulla Terra, pensò. Gli antichi ordini monastici avevano riconosciuto nelle figure degli abati il valore di individui come Calazar, e si erano impegnati a contribuire ognuno con la sua parte alla prosperità della comunità che li nutriva e vestiva. Il modello più appropriato per l’ordinamento sociale thurieno era forse quello di un monastero su scala interstellare? Sorrise con aria distante a quel pensiero.

«Cos’è che la diverte?» chiese la Showm.

«Che forse non tutti i Terrestri sono così alieni nella loro filosofia. Dovrebbe conoscere Xyen Chien, che è con Christian e il suo gruppo.»

«La scienziata cinese?»

«Sì. Sotto molti aspetti le somiglia. Sostiene che il mondo deve cambiare nel passaggio dall’adolescenza all’età adulta. Credo che andreste d’accordo. Vi capireste a vicenda.»

Un vassoio con la cloche scivolò in silenzio dal livello superiore alle loro spalle e restò sospeso sul bordo del tavolo. Il coperchio si alzò, rivelando una caraffa contenente una bevanda calda di colore rosso, due calici, piattini e ciotole, oltre a un piatto di quelli che sembravano dolciumi. Mildred aiutò la Showm a sistemare le portate sul tavolo e a mettere sul vassoio i piatti da ritirare. Il servo muto si richiuse e risalì. Per tutto il tempo, la Showm rimase stranamente in silenzio.

«Ora tocca a me» disse Mildred. «A cosa pensa?»

«Si chiama ule. Questo minuscolo bicchiere serve ad assaggiare delle piccole dosi miscelandole a piacere. I fiocchi colorati sono di una varietà che va dall’amaro al dolce, e gli sciroppi aggiungono una consistenza fluida. Quando scopre il suo gusto preferito, può rimescolarlo nel calice.»

Mildred effettuò la sua scelta e assaggiò la mistura. Era dolce e piccante, con deliziosi retrogusti che si smorzavano lentamente come gli echi in una cattedrale. «Non ha risposto alla mia domanda» disse, iniziando a prepararsene una dose più consistente.

La Showm fece la sua selezione senza bisogno di utilizzare il bicchiere per l’assaggio. «Pensavo a quello che ha detto sulla Terra e sul suo passaggio dall’adolescenza alla maturità. Vi fu un mondo di umani che attraversarono la stessa fase molto tempo fa. Sì, le loro radici si trovavano nelle pericolose giungle della Terra, e i nostri antenati li abbandonarono a perire come poveri rifiuti biologici geneticamente compromessi. Ma non si estinsero. Senza altra scelta che giocare secondo le regole dell’ambiente in cui si trovavano, lo affrontarono coraggiosamente e sopravvissero a ogni sfida. Alla fine emersero come dominatori di quel mondo in un modo davvero ammirevole, malgrado tutto quello che mi ha sentito dire.» La Showm parlava ovviamente dei Lunariani, evolutisi dai primati terrestri che gli antichi Ganiani avevano trasportato su Minerva. Proseguì: «Ma superarono i limiti imposti loro dai miei antenati, e svilupparono una cultura tecnologica basata sulla cooperazione in una frazione del tempo impiegato dai Ganiani per progredire allo stesso livello. Era stupefacente. Capisce cosa intendo, Mildred? L’impulso terrestre a lottare contro le avversità, il rifiuto di accettare la sconfitta, se debitamente controllati e indirizzati verso i veri ostacoli che si frappongono alla vita e alla crescita della consapevolezza e dello spirito, anziché scatenarli gli uni contro gli altri… be’, potrebbe diventare una forza più potente di tutte le altre in cui ci siamo imbattuti nel corso delle nostre esplorazioni della galassia».

«Ho sentito Christian dire esattamente le stesse cose» disse Mildred. Sperò che il discorso non andasse a finire sul senso di colpa dei Thurieni per la distruzione di Minerva. Era stata lei a condurre entrambe a parlare di quel punto dolente? Non se lo ricordava. Decise che era ora di cambiare argomento.

La Showm sorseggiò il suo ule, poi aggiunse un’altra goccia di uno sciroppo e lo mescolò.

«Lei dedica tutto il tempo agli affari pubblici, Frenua?» le chiese Mildred. «Che mi dice della sua vita privata? Ha una famiglia?»

«Intende dei figli?»

«Sì.»

«Oh. Ho un figlio che in questi giorni si trova su un mondo lontano, al lavoro con i nativi. Lassù sono molto primitivi. E ho due figlie. Una mi supera di gran lunga in talento musicale. La più piccola vive a Thurios, e ha già messo su famiglia.»

«E il loro padre? State ancora insieme?» Mildred non aveva sentito alcun accenno a un altro occupante della residenza.

«Abbiamo completato e realizzato quella fase dell’esistenza. E arriva un momento in cui siamo chiamati a svolgere altri compiti. Ora lui è alla ricerca interiore di se stesso. Ma siamo rimasti amici. E lei?»

Mildred agitò la mano davanti a sé. «Oh, qualche flirt da giovane. Ma credo che non faccia per me. Mi piace starmene da sola con i miei pensieri e la libertà di fare le cose a modo mio. Non ho ancora incontrato un uomo che non abbia finito per distogliermi dai miei interessi. Sapeva che l’unica ragione per cui sono venuta su Thurien è che Christian cercava di sbarazzarsi di me?»

«Com’è possibile?»

Mildred le raccontò la storia dall’inizio e fu sollevata nel vedere che Frenua si faceva una risatina – o meglio, si agitava emettendo un chiocciare divertito che doveva essere l’equivalente ganiano di una risatina –, dimenticando l’argomento Minerva. All’improvviso, nella mente di Mildred si insinuò il filo di un pensiero: se Eesyan, Christian e Victor fossero riusciti a far funzionare il loro dispositivo, avrebbero potuto tornare laggiù, indietro nel tempo, e cambiare l’accaduto. Ma non voleva riportare Frenua su quel discorso.

«Mi fa sentire qualche sua composizione musicale?» preferì chiederle.
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Tutti rimasero sbalorditi nel constatare che era il capriccio imprevedibile delle azioni umane a provocare le disparità fra le linee temporali locali che venivano vissute come collisioni di eventi incompatibili. Ma dato che l’effetto era limitato a un’area circoscritta, ci si attendeva che perfino un fenomeno fisico così complesso operasse coerentemente. Mentre le innumerevoli transizioni quantistiche comportate dalla sua esistenza e dalla sua azione avrebbero continuato a definire realtà a sé stanti, teoricamente discrete, a livello locale e nel passato recente, c’erano solo vaghissime possibilità che queste apportassero modifiche visibili a livello macroscopico.

Di conseguenza, Eesyan concluse che l’azione più indicata da intraprendere fosse bloccare tutto a Quelsang e trasferire i lavori lontano da Thurien, dove avrebbero potuto essere diretti a distanza. Infatti, il Multitrasferitore MT2 ingrandito e già in fase di progettazione era stato concepito proprio con quella finalità, ma per un motivo differente, e cioè per salvaguardare i ricercatori dalle conseguenze catastrofiche nel caso fosse apparso nella materia solida un oggetto di dimensioni considerevoli proveniente da un esperimento analogo condotto in una realtà parallela. Ma quando Eesyan prospettò la cosa in termini realistici nel corso di una discussione nell’ufficio dei Terrestri, convinto che fossero tutti d’accordo su quella decisione, scoprì con sua grande sorpresa che gli altri non vedevano alcun motivo per bloccare il programma di Quelsang.

«Perché?» si limitò a ribattere Hunt, che era accompagnato dal suo assistente, dal tedesco e dalla scienziata cinese.

Eppure era ovvio. Eesyan fece un gesto impotente. «Be’, avete visto tutti il caos che può creare intorno a sé. Come si fa a lavorare sensatamente in presenza di simili effetti? Abbiamo due versioni in più del taccuino di autografi provenienti da altre realtà. E se là fuori vi fossero state copie di ciascuno di voi, di me e di chiunque altro?» Accennò a Hunt. «Il professor Danchekker con cui hai parlato qui in questa stanza ora si trova in un altro universo. Cosa sarebbe successo se in questo non lo avesse sostituito un altro?»

«Finalmente cominciamo a capire meglio» disse Hunt.

Intervenne Sonnebrandt. «Possiamo ridurre di potenza il funzionamento del dispositivo e mantenere il fulcro della zona di convergenza all’interno della camera. Questo eliminerebbe il rischio di forti discrepanze come quelle di cui parla. Forse si avrebbero solo effetti collaterali di poca importanza.»

«Magari ci troveremmo in disaccordo su delle minuzie» disse la Chien. «Ma nessuno di noi se la prenderà con gli altri.» Fece una pausa, accorgendosi che Eesyan rivedeva il suo punto di vista solo con un certo sforzo. «Del resto, la cugina del professor Danchekker è convinta che succeda sempre e comunque, per via delle fluttuazioni quantistiche, anche se c’è voluto qualcosa di questa portata per richiamare la nostra attenzione. Io credo che non abbia tutti i torti.»

Dopo un momento di silenzio, Duncan chiese: «Qual è il modo migliore per saperne di più?».

Eesyan era stato colto impreparato. Aveva dato per scontato che le differenze avrebbero creato disaccordo e il disaccordo sarebbe sfociato in conflitto, cosa che i Thurieni si sforzavano di evitare. Per i Terrestri invece era una sfida. In quella situazione non vedevano un focolaio di discordia da temere ed evitare, ma una possibilità di studio da cui erano attratti e incuriositi. Eesyan rimandò ogni commento e si allontanò per consultarsi con Calazar.

«Ho imparato che a volte anche una razza antica come la nostra dovrebbe tornare allo spirito delle origini» fu la risposta del massimo esponente thurieno. «I nostri antenati hanno affrontato l’universo così com’era, senza proiettare all’esterno un atteggiamento difensivo scaturito dalle loro paure più profonde. Quando era il caso, sapevano ideare piani di una tale audacia da far impallidire in confronto le imprese più eroiche dei Terrestri. Credo che ora dovremmo tenere presente quella tradizione.»

Il risultato fu che vi sarebbero state due strutture a indagare sulla propagazione trans-Multiverso. Il sistema pilota all’Istituto Quelsang avrebbe continuato a condurre esperimenti su microscala per esplorare la fisica, e in particolare studiare più a fondo lo strano fenomeno che Hunt aveva soprannominato “effetto lente sulla linea temporale”. In parallelo, sarebbe proseguita la costruzione nello spazio del più mastodontico e potente progetto MT2, destinato a occuparsi di oggetti che gli abitanti di un universo vicino non avrebbero gradito veder materializzarsi all’improvviso sotto il pavimento di un loro laboratorio. I due dispositivi erano complementari. Accettare di convivere con le peculiarità di linee temporali convergenti era probabilmente il modo più rapido per saperne di più sull’effetto, mentre dal progetto su larga scala si potevano ricavare i mezzi più efficaci per contrastarlo. Dato il coinvolgimento personale di Calazar e il suo interesse per gli ultimi sviluppi, fu accordata la massima priorità al completamento dell’MT2. Anche se i Terrestri non erano nella posizione di poter dare un grosso contributo alla realizzazione vera e propria del dispositivo, Hunt era curioso di vedere all’opera l’ingegneria spaziale thuriena. Aveva la sensazione che sarebbe stato molto diverso dai progetti dell’UNSA nei quali di tanto in tanto veniva coinvolto.

Da principio, la ragione per situare a così grande distanza nello spazio il sistema ad alta potenza era stata la salvaguardia contro il pericolo che si materializzassero oggetti provenienti da esperimenti analoghi eseguiti in realtà parallele. Il rischio di una simile eventualità fu però eliminato sulla scorta di un assunto con cui i fisici terrestri avevano una lunga consuetudine: due sistemi quantistici non potevano coesistere allo stesso preciso identico stato, laddove lo “stato” di un sistema era definito da una sequenza di “numeri quantici”. Su una normale mappa, due punti non possono mai avere le stesse coordinate, altrimenti sarebbero lo stesso punto. In egual maniera, due sistemi quantistici, per esistere come entità separate nell’universo, devono differire in almeno uno dei numeri (“coordinate quantiche”) che li specificano.

L’MT2 era situato nello spazio ad alcune centinaia di migliaia di chilometri da Thurien. Anche se sulla scala thuriena questo significava pur sempre che si trovava nel loro cortile di casa, in base ai calcoli statistici la distanza era sufficiente allo scopo. La posizione era stata scelta a caso fra il numero eccezionale di possibilità esistenti nel volume contenuto in un raggio anche maggiore. Gli intervalli fra ogni coordinata ammissibile erano infatti tali che le possibilità disponibili erano tutte a distanza di sicurezza. Certo, poteva darsi che gli altri sistemi paralleli impiegassero un metodo differente. Ma ai quasi-infiniti possibili universi di partenza si contrapponevano quelli quasi-infiniti di arrivo di ogni eventuale oggetto inviato, e da certi arcani calcoli statistici effettuati da Visar risultava che le probabilità finali di collisione erano pressoché pari alla probabilità che due posizioni scelte a caso entro l’intero volume di spazio prescritto coincidessero.

Non c’era affatto bisogno che Hunt viaggiasse fisicamente fin lassù, dato che Visar poteva creare una simulazione indistinguibile, ma i Terrestri non avevano la stessa attitudine dei Thurieni riguardo alla perfetta equivalenza dei surrogati rispetto al vero, o comunque non l’avevano ancora sviluppata. Dopo avere visionato alcune anteprime virtuali dei lavori in corso all’MT2, e dato che non si svolgevano in una parte troppo lontana della galassia, Hunt decise che voleva recarvisi di persona. Non avrebbe saputo dire di preciso perché. Forse gli sembrava di perdersi qualcosa se, dopo essere venuto fin quassù dalla Terra, fosse rimasto confinato sullo stesso pianeta. Anche Duncan, Josef e la Chien la pensavano così. Quando ne parlarono con Eesyan, lui, com’era tipico dei Thurieni, si occupò personalmente di tutti i preparativi per accontentarli. Il giorno dopo, nella base situata lungo la costa di Thurios, era pronto un veicolo spaziale per accompagnarli sul sito dell’MT2.

Poiché i Terrestri desideravano sperimentare di persona la realtà, i Thurieni si diedero da fare per accontentarli con la loro aliena sollecitudine. Il punto di osservazione designato non risentiva dell’effetto distanziante che avrebbe potuto derivare dall’assistere alle operazioni attraverso degli oblò o su uno schermo dell’astronave. Hunt era stato chiaro con Eesyan: volevano stare “là fuori”, e fu esattamente così.

Quando la nave giunse sul luogo del progetto, furono trasferiti attraverso un “tunnel” gravitico su una piattaforma dell’ampiezza di una stanza, dotata di sedili e di un assortimento di custodie, scomparti e componenti di una strana attrezzatura, il tutto circondato da un basso parapetto ma per il resto aperto alla vista dell’immensità dello spazio. Dalla descrizione che Visar fece del “veicolo”, in mancanza di un termine migliore, questo creava una gravità paragonabile per forza di attrazione a quella di un pianeta, ma con una improvvisa soglia di interruzione che ne limitava la portata. In tal modo, conferiva agli occupanti il normale peso corporeo, mentre una forza e un guscio filtrante mantenevano un’atmosfera respirabile e schermavano da radiazioni e da particelle pericolose. Così, caldi, comodi e con addosso il normale abbigliamento quotidiano, i quattro Terrestri si guardarono attorno senza parole dinanzi ai meravigliosi astri di ogni sfumatura dello spettro stellare. Le pallide nebulose e i filamenti radianti di colore che li circondavano sembravano così vicini da poterli toccare o infinitamente distanti. La prospettiva cambiava spontaneamente come la rappresentazione grafica tridimensionale di un cubo. Non c’era uno standard riconoscibile cui poter rapportare la scala di grandezza e la distanza. Nonostante gli anni di esperienza sulla Luna e su Giove, oltre alle imprese precedenti con i Ganiani e i Thurieni in cui era stato coinvolto, Hunt non si era mai sentito prima così sopraffatto dall’immediatezza dello spazio. Era inebriante, una sensazione di totale immersione, come quella provata da chi si fosse messo a nuotare dopo avere osservato per tutta la vita l’oceano dall’interno di un sottomarino. I bambini e i giovani ganiani che erano nati durante lo strano esilio della Shapieron, e avevano quindi conosciuto unicamente l’esistenza sull’astronave, avevano cercato di descrivere impressioni simili dopo essere approdati sulla superficie di un pianeta, quando finalmente erano giunti sulla Terra.

«Certo che non fai mancare mai le sorprese, Visar.» Duncan fu il primo a parlare.

«Cerchiamo sempre di soddisfare gli utenti.» Ormai quella frase era familiare.

«Non avrai creato questo esotico pullman turistico celeste apposta per noi, vero?» si informò Sonnebrandt.

Rispose Eesyan, che non era presente ma collegato da Thurios via acav. «In realtà è una piattaforma di manutenzione piuttosto ordinaria, che utilizziamo per il lavoro esterno sui vascelli e sulle strutture. Il guscio si può modellare in base agli oggetti cui si avvicina, lasciando l’equipaggio libero nei movimenti e privo di inutili ingombri. Ci sembrava adatta a questo tipo di lavoro. Voi che ne pensate?»

«Notevole» disse Sonnebrandt.

«Ottimo. Bene, adesso devo chiudere» disse Eesyan. «Buona visita. Ci rivedremo a tempo debito su Thurien.»

Mentre contemplavano lo spettacolo e parlavano, la piattaforma appariva avvicinata alla costruzione dell’MT2, che adesso si era ingrandita e occupava tutto lo spazio visivo da un lato. La Chien stava esaminandola in silenzio. Hunt stimò che fosse grande all’incirca quanto un isolato. Aveva la forma approssimativa di un nucleo sferico, con linee esterne che sfuggivano per fondersi in una serie di protuberanze simmetriche. Queste erano senza dubbio i capi di un sistema convergente di proiettori paragonabili a quelli in piccola scala del prototipo di Quelsang. Ai lati opposti della sfera si allungavano due lobi a forma di pera, anche questi consistenti di strutture curvilinee che si fondevano nel corpo generale dell’apparecchiatura, invece dei soliti cilindri e moduli cubici che avrebbero caratterizzato un progetto di ingegneria spaziale terrestre. Perfino nel caso di un’impresa scientifica puramente sperimentale, i Thurieni sembravano incapaci di resistere alla tentazione di infondere un senso artistico ed estetico nelle loro creazioni. La regione della sfera che formava l’“equatore” fra i lobi era ancora incompleta, come gli stessi lobi e alcuni dei proiettori.

Intorno alla costruzione, si notavano dispositivi, oggetti e meccanismi di ogni genere, sospesi nello spazio per eseguire funzioni indecifrabili oppure in movimento, impegnati in varie mansioni. La maggioranza di essi si concentrava attorno a una massa informe di materia bianca priva di caratteristiche definite, larga quindici metri e oltre, che poggiava su una sezione delle strutture ancora incomplete della fascia equatoriale.

La Chien lanciò un’occhiata a Hunt. «È un’area di assemblaggio in piena attività, vero?» disse. Hunt aveva spiegato che era particolarmente curioso di vedere proprio questa parte dell’MT2.

«Abbiamo scelto il momento migliore per voi» intervenne Visar. «Questa fase sta per essere completata.»

I Thurieni non costruivano le cose imbullonandone le parti, come facevano i Terrestri, con sistemi che erano cambiati pochissimo dall’epoca delle fabbriche vittoriane. Loro invece le facevano “crescere” dall’interno, con metodi che si avvicinavano a quelli con cui la natura creava gli organismi. Quella massa bianca era composta di un fluido tenuto assieme da un guscio di campo gravitico simile a quello che circondava la piattaforma di manutenzione. Il fluido conteneva una riserva di materiali dissolti in varie forme, nonché trilioni e trilioni di nanoassemblatori programmati per estrarre gli elementi necessari e incorporarli nella struttura che si stava sviluppando esattamente nel modo richiesto per ogni singola parte. Sotto questo aspetto, il processo era simile a quello della differenziazione di una cellula organica, in cui le cellule di un embrione in via di sviluppo sono in grado di attivare il comune programma del DNA per trasformarsi in ossa, sangue, muscoli o qualsiasi altra cosa sia destinata a diventare una particolare cellula nel piano generale. Mentre guardavano, il fluido nella massa bianca divenne torbido e chiazzato, e parve agitarsi. Sembrava una lavatrice che avviava il ciclo di risciacquo.

Per Sonnebrandt la cosa era una novità, e in risposta alle sue domande Duncan gliene spiegò il funzionamento per sommi capi. Il tedesco, ascoltando, annuiva, ma a un tratto corrugò la fronte. «Ogni assemblatore dovrebbe conoscere esattamente qual è il suo lavoro» osservò. «Lei ha detto che è come per le cellule biologiche. Ma queste conoscono le loro relative posizioni in un organismo in via di sviluppo e sanno quali funzioni svolgere e quali sopprimere.»

«Infatti si servono di concentrazioni chimiche e gradienti elettrici» intervenne la Chien.

«Sì, è proprio quello che intendo. Ma nel processo appena descritto da Duncan non c’è niente che giochi il ruolo di matrice fisica della cellula cui si possa rapportare l’informazione posizionale. Allora come agiscono i nanoassemblatori?»

Duncan si appellò con lo sguardo a Hunt, che aveva studiato più a fondo i resoconti dei Thurieni. «È semplice» disse questi a Sonnebrandt. «Il progetto è codificato in operatori coordinati che delineano lo schema di un’onda gravitica statica che attraversa l’intero volume della costruzione. In pratica, lo schema viene tradotto in un segnale specifico per ogni singolo punto. Gli assemblatori decodificano di volta in volta quello che arriva nelle aree in cui si trovano, e così ricavano le “istruzioni di montaggio”.»

«È stupefacente.» Sonnebrandt scosse la testa pieno di meraviglia. «Chissà che elaborazione di dati comporta una funzione del genere.»

«Non tenti nemmeno di provare a calcolarla. Per riuscirci, le occorrerebbe un’intelligenza artificiale come Visar.»

Sulla costruzione, il guscio contenitore fu improvvisamente disattivato appena terminò il processo. Il fluido si disperse e svanì nello spazio in pochi secondi, rivelando un nuovo strato scintillante di pareti, ponti e componenti strutturali pronte per essere adattate.

«Voilà» commentò Visar, in tono pratico.

La Chien guardò Hunt con un’espressione divertita e leggermente caustica. «Lei adora queste cose, vero?» rimarcò. «Ne è affascinato. Come ha detto, è semplice.»

Hunt non sapeva cosa rispondere. «Quanto meno è originale. Questo bisogna riconoscerlo ai Thurieni» disse infine.

«Lei era così da studente? Uno di quelli che gli americani chiamano nerd?»

«Oh, no» intervenne Duncan. «Vic è uno che va d’accordo con tutti. Un tipo popolare. I nerd hanno grossi problemi relazionali, per questo ripiegano sui loro interessi particolari.»

«Non ne sono convinto» disse Hunt. «Essere popolari è bello, ma non vale la pena di sprecare tutto il proprio tempo per diventarlo. Ci sono tante di quelle cose più interessanti cui dedicarsi. Comunque tutta questa faccenda della popolarità a ogni costo è una tipica ossessione degli studenti americani.» Scrollò le spalle e tornò a guardare la Chien. «Non è d’accordo? Come sono i ragazzi dalle sue parti?»

Si accorse però che lei non stava ascoltando. Aveva girato la testa e fissava di nuovo la costruzione, con uno sguardo lontano milioni di chilometri. «Onde statiche» mormorò, dopo diversi secondi di attesa da parte di Hunt.

«Cosa?» fece lui.

«Onde statiche.» Tornò a guardarlo, concentrata. «Per delimitare una struttura distribuita in un volume di spazio. È questo il modo per bloccare un oggetto nei test! Un oggetto si propaga come una funzione di onda-M longitudinale, e se noi proiettiamo una funzione di interferenza per creare un’onda statica in risonanza con la normale soluzione trasversale, questa lo costringerebbe ad arrestarsi nell’universo di destinazione, a materializzarsi là.»

La Chien non ebbe bisogno di entrare nei dettagli. Tutti capirono immediatamente cosa intendeva. E sembrava plausibile. Accantonando per il momento tutto quanto riguardava i metodi di costruzione dell’MT2, sottoposero quell’ipotesi a Visar.

Dal punto di vista teorico, l’intelligenza artificiale non trovò alcun difetto. Ma l’ultima parola sarebbe venuta solo da un esperimento.

«Puoi collegarmi di nuovo con Eesyan?» chiese Hunt.

«Al momento è in conferenza» lo avvertì Visar. Per i Thurieni era la cosa che si avvicinava di più a un rifiuto.

Hunt sapeva che insistere sarebbe stata una violazione dei normali protocolli. Ma era troppo agitato per attendere. «Correrò il rischio. Porgigli le mie scuse ma digli che è importante.»

Dopo qualche minuto, Eesyan apparve in una finestra del campo visivo di Hunt. «Sì, Vic?» disse. Anche se Eesyan manteneva dei modi cortesi, Visar aveva dato alla sua voce simulata un tono leggermente secco, come a intendere che sperava di essere stato interrotto per un motivo davvero importante.

Hunt riassunse più brevemente che poté l’intuizione della Chien e chiese il parere di Eesyan. Il Thurieno restò in silenzio piuttosto a lungo, e per un attimo Hunt temette di averlo realmente offeso. Poi dalla sua espressione capì di sbagliarsi. Meglio così. Eesyan stava riflettendo attentamente sulle implicazioni, estraniato da qualsiasi altra cosa in cui era impegnato.

A quel punto Visar tornò a collegarsi con Hunt. «Ho una chiamata dal link del comnet terrestre.»

La Terra? Probabilmente era Gregg Caldwell. Doveva essere qualcosa di urgente.

«Va bene, passamela» disse distrattamente Hunt in attesa della risposta di Eesyan.

Ma il volto che apparve nella finestra creata da Visar gli era sconosciuto: paffuto e tondo, mostrava un’espressione implacabilmente tenace. «Il dottor Hunt?» volle sapere.

«Ehm, sì.»

«Il dottor Victor Hunt, della Divisione Scienze Avanzate dell’UNSA, al Goddard Space Center?»

«Sì. Chi è lei?»

«Tenente Polk, FBI, sezione investigativa, divisione finanza e frodi. A quanto mi risulta, lei conosce un certo Gerald Santello, dottor Hunt.»

E adesso che diavolo succedeva? Non poteva capitare in un momento peggiore.

«Non ora, Visar» mormorò Hunt. «Chiudi la linea. Digli che c’è un problema tecnico o qualcosa del genere.»

«Ma non ce ne sono.»

«Be’, sbarazzati di lui in qualche modo. È solo una stupida questione burocratica. Qui siamo sul punto di compiere una grande svolta nel campo della fisica.»

Polk svanì e vi fu una breve pausa.

«Okay, adesso è scollegato» disse Visar. «Ho inviato nel comnet un falso messaggio dicendo che ci sono dei problemi di linea sulla Terra. Ma posso chiederle di non prenderla come un’abitudine? Ho una reputazione da difendere.»

«Lo terrò presente» promise Hunt. Nello stesso tempo vide Eesyan in attesa di riavere la sua attenzione.

«Ha senso» disse il Thurieno. «Non capisco per quale motivo non ci sia stato chiaro prima. Sì, Vic, penso che Madam Chien e tutti voi abbiate visto giusto. Dev’essere questo il modo per arrivare al risultato che vogliamo.»
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Frenua Showm sedeva da sola nell’ala più elevata della sua residenza, che lei chiamava eremo, e fissava le rupi e i crinali delle vette distanti.

Le cascate al capo opposto della gola, tinte di arancione alla luce del sole al tramonto, erano assorbite lentamente dalle ombre che avanzavano. La falce di Doyaris, una delle due lune di Thurien, splendeva nel cielo in attesa di illuminare la notte. Era uno di quei momenti in cui la Showm veniva meno agli obblighi della sua carica e alla routine quotidiana per ritirarsi in se stessa, nel più profondo del suo essere fisico e spirituale. Era un’attitudine molto rara fra i Terrestri, e i pochi che conoscevano la propria vera natura e la propria anima non erano compresi dagli altri. L’aggressività e la violenza compulsiva con cui gli umani attaccavano ogni cosa, e delle quali a loro volta erano vittime, li spingeva a vivere sempre rivolti verso all’esterno. Forse certe qualità si sviluppavano solo con la maturità di una razza.

Frenua Showm aveva riflettuto molto sugli umani e sulla loro natura nel corso dei suoi studi sulla storia della Terra. L’esistenza aveva le sue stagioni, e quando una di queste si avvicinava al termine era sciocco indulgere a ingannevoli rimpianti del passato; bisognava invece accettare in armonia di entrare in quella successiva. Ora sua la vita si approssimava all’autunno, la stagione in cui si ridava nutrimento al suolo, quando la saggezza e l’esperienza maturate nel corso del tempo permettevano di restituire quello che inizialmente, per necessità, si era preso in prestito. La primavera era la stagione per creare, l’estate per far crescere e diffondere la vita. Per i Thurieni, il piacere spirituale di vivere e maturare, di creare e costruire, era la gratificazione più preziosa offerta dall’universo. Era la ragione dell’esistenza, e renderlo possibile era la ragione stessa dell’esistenza dell’intero universo. Quest’ultimo era un deserto in attesa di essere portato alla vita. Anche se nella lunga storia della loro specie non mancavano del tutto le aberrazioni, la sola idea di uccidere deliberatamente un essere pensante era fra le più ripugnanti concepibili per la maggior parte dei Thurieni.

Allo stesso modo, credevano che l’universo visibile fosse solo una parte infinitesimale della totalità di cui si componeva il Multiverso, e che quest’ultimo fosse a sua volta soltanto un aspetto di qualcosa di incomparabilmente più vasto. Era in questa sfera che dimorava l’anima autentica a cui tendeva il cuore di un essere senziente. Ed essa continuava a esistere mentre le persone che creava erano soltanto di passaggio, e tuttavia con la loro natura e il loro corso queste consentivano all’anima di restare sana e di crescere. Le persone potevano anche essere eliminate, ma i frutti e gli insegnamenti ricavati dalle loro esperienze venivano serbati e assimilati, come succedeva ai personaggi inventati provvisoriamente per certi giochi. Benché la morte di una persona, quando arrivava, fosse quindi considerata semplicemente come la fine di un’altra stagione, recidere il suo legame con l’anima significava togliere nutrimento per la sua crescita.

Di più, le vite transeunti delle persone servivano come vivai per sviluppare qualità tendenti alla vita superiore dell’anima, come la comprensione, la creatività, la dolcezza e la compassione. Ma l’atto, o anche solo l’intenzione, di uccidere e distruggere evocava le emozioni e la mancanza di sensibilità che erano l’esatto opposto. Chi perpetrava simili abomini era un essere abietto e odioso, che violava la sua stessa natura in una misura che superava perfino l’oltraggio inferto alla vittima. Per un Thurieno, questo rappresentava l’estremo ripudio di sé, la negazione dell’intero significato dell’universo e della sua ragione di esistenza. Perciò, rifletté la Showm, non c’era da meravigliarsi se gran parte dei Terrestri, nel piccolo mondo stupido che avevano creato e di cui loro stessi erano un inutile prodotto accidentale, non avessero aspirazioni più elevate dell’accumulare denaro e tenere a ogni costo sotto controllo le menti e le vite degli altri.

Lei aveva conosciuto la gioia dell’amore e la dolcezza della maternità, i legami di amicizia, il privilegio di poter aiutare gli altri a trovare la felicità nella vita, l’appagamento che proveniva da imprese coronate dal successo, i sentimenti di ammirazione e gratitudine verso le persone che con il loro lavoro avevano reso possibile il suo. I momenti più significativi, quelli in cui si rivelavano lo splendore dell’esistente e il senso dell’universo, li vedeva negli occhi radiosi e nei volti rapiti dei giovani ispirati dall’insegnamento dei saggi, nelle navi coloniali che si alzavano in orbita dirette verso un nuovo mondo, nella comunione degli anziani che condividevano sogni e reminiscenze alla fine del loro viaggio, nei mondi rivestiti di foreste, nelle montagne e negli oceani. Era per tutto questo che esisteva l’universo, in accordo con la sua natura, che gli dava vita. La vita e l’universo producevano una musica che l’anima sapeva ascoltare. Tutto ciò che nasceva e si sviluppava ne era espressione.

Lei viveva ancora notti agitate e momenti di gelido orrore al pensiero di quello che aveva appreso studiando la storia della Terra: bambini irreggimentati con la forza nel culto del genocidio, industrie dedite a produrre strumenti di morte, città distrutte, intere culture sradicate. Aveva letto racconti di eserciti assetati di sangue che braccavano vittime innocenti come animali nocivi e le facevano a pezzi, di famiglie avvolte dalle fiamme e urlanti sotto edifici che crollavano, di gente affamata, travolta da inondazioni, scacciata dalle proprie case per andare a morire nella neve. E tutto questo era pianificato, deliberato, celebrato da questa o quella fazione come motivo di eroismo e di gloria. Aveva visto filmati di aerei che riversavano bombe sui sopravvissuti terrorizzati di città ridotte in macerie fumanti, di navi e veicoli stipati di umani inceneriti, straziati da esplosioni, di popolazioni in fuga abbattute come foglie di erba arui da una violenta grandinata. Aveva guardato inebetita immagini grottesche e raccapriccianti di cadaveri: carbonizzati, maciullati, smembrati, sventrati, gettati nelle fogne, intrappolati nel filo spinato, schiacciati nel fango, ammucchiati a putrefarsi. Aveva assistito alle processioni dolorose di reduci monchi, ciechi, mutilati, folli relitti di quelli che erano stati mariti e figli, fratelli e innamorati, giovani con i loro sogni. A un certo punto, si era appellata a Visar perché le spiegasse com’erano potute accadere cose del genere. L’intelligenza artificiale non aveva saputo darle alcuna risposta. Allora aveva pianto. Com’era possibile che esseri capaci di pensare e di provare dei sentimenti avessero compiuto tali atrocità? Com’era possibile che credessero alle menzogne? E, soprattutto, com’era possibile che queste fossero propalate proprio da coloro che governavano e occupavano posizioni di comando? E questo non soltanto per perseguire ambizioni di poco conto o attuare i loro piani di conquista, ma in ogni sfera in cui gli umani lottavano, tramavano, si alleavano e tradivano per mettere tutti contro tutti, ognuno una minaccia o un rivale, per avvantaggiarsi gli uni sugli altri. La filosofia cui erano improntati i rapporti fra i Terrestri non solo veniva dichiarata, ma esaltava e celebrava l’egoismo, lo sfruttamento, l’oppressione, l’avidità e l’asservimento dei più deboli da parte dei più forti, il tutto razionalizzato nello spietato calcolo economico che riconosceva come unica misura del significato e del valore di ogni individuo l’efficacia con cui questo contribuiva all’accumulazione del profitto.

Mildred aveva descritto i leader politici come i peggiori ladri e farabutti, sostenendo di non seguire i loro dettami. Ma lei rappresentava un’eccezione, rassegnata alla vita riservata di una minoranza senza voce. Fra i Thurieni, la qualità più ricercata per la leadership era la maturità benevola e la compassione altruista che ne scaturiva. Una carica governativa o il potere di assumersi responsabilità decisionali erano considerati occasioni privilegiate per mettersi al servizio della gente. Approfittare di tali posizioni per interesse personale o per costringere con la forza gli altri a violare i vincoli essenziali alla convivenza civile di una comunità sarebbe stato il crimine più odioso. Certo, affermare che simili trasgressioni non si fossero mai verificate sarebbe stato falso, ma era quasi impensabile.

Solo i Terrestri avrebbero potuto creare il mito di una materia inanimata che si organizzava da sola in organismi viventi capaci di comunicare emozioni e pensieri, o di un universo scaturito dal nulla con incredibile violenza. Proiettavano la loro natura intima in tutto ciò che vedevano, poi si convincevano che quella fosse la realtà. I Thurieni invece sapevano che i programmi che presiedevano alla vita non avevano origine sui pianeti, anche se i sistemi planetari erano i punti di riunione in cui i programmi trovavano la loro espressione nel numero stupefacente di modi che le varie condizioni della galassia rendevano possibili. I semi erano trasportati dal vento cosmico. Da dove venivano, com’erano prodotti, da quale agente biologico e a quale scopo, erano stati i primi misteri che la scienza dei Thurieni aveva cercato di spiegare, dando così impulso all’espansione della loro specie. C’erano tracce di strane condizioni dietro le nubi oscuranti e la crescente concentrazione di stelle al centro della galassia, e anche nei nuclei di altre galassie. Ma i Thurieni non vi erano penetrati abbastanza in profondità da capirne di più. Gli era costato troppo il periodo di apatia e stagnazione, quando avevano conquistato l’immortalità, e di conseguenza quasi nient’altro di importante per eoni. Trarre ispirazione dai sogni e imbarcarsi alla ricerca di modi per realizzarli era un’impresa che richiedeva il vigore costante della gioventù. Quando lo capirono, i Thurieni tornarono sui loro passi e accettarono la natura e le sue stagioni.

La violenza degli umani era un difetto congenito oppure la degenerazione di un carattere che, seppure forte, si poteva riportare sotto controllo per incanalare verso fini più costruttivi la stessa furiosa energia impiegata a scopi distruttivi? Forse dipendeva dalle loro origini particolari, scaturite dalle manipolazioni genetiche degli antichi Ganiani, ma i Thurieni non avevano incontrato da nessun’altra parte esseri paragonabili ai Terrestri. Dal disperato confronto iniziale con circostanze avverse fino alla vigilia della tragedia che aveva colpito Minerva, la velocità con cui era emersa e si era sviluppata la civiltà lunariana aveva dell’incredibile, a dispetto dell’esperienza dei Ganiani, che di per sé superava quella di qualsiasi razza in cui si fossero imbattuti. Eesyan le aveva riferito che malgrado la loro scienza più giovane e le basi tecniche limitate, Hunt e il suo gruppo stavano già avendo un impatto significativo sul progetto. A quali risultati avrebbe portato il lavoro congiunto delle due culture pienamente sviluppate?

La Showm riandò alla conversazione avuta con Mildred in quella stessa ala della residenza. Come sarebbero andate le cose, tanto tempo prima, se la storia dei Lunariani non fosse stata deviata dall’intrusione dei fuggitivi jevlenesi? Prima di allora, i Lunariani avevano collaborato al progetto per una migrazione di massa sulla Terra. E se la loro successiva instabilità patologica non fosse stata congenita ma causata dal trauma subito? La guerra catastrofica che aveva spazzato via le speranze di intere generazioni, culminata nella distruzione del loro mondo, le esperienze dei loro ultimi, sparuti superstiti abbandonati nel deserto lunare, la rinnovata speranza di un nuovo inizio quando erano stati trasportati sulla Terra, solo per essere ancora una volta colpiti dagli sconvolgimenti provocati dall’attrazione nell’orbita terrestre della Luna orfana di Minerva. Cos’altro sarebbero potuti diventare se non dei bruti per i quali l’autoconservazione era il primo istinto di sopravvivenza? Quale altra filosofia della vita e del cosmo avrebbero potuto sviluppare?

La Showm era spesso tormentata da queste riflessioni. Forse era stata troppo dura nel giudicare gli umani. E ciò era importante, perché la risposta che i Thurieni si erano dati sulle cause del carattere umano aveva condizionato i loro rapporti con i Terrestri. Il dibattito in proposito era proseguito anche dopo la rivelazione dei piani e delle macchinazioni dei Jevlenesi.

Si sentì pervadere da una profonda agitazione al cristallizzarsi di un’idea che le si era andata formando da giorni. Forse non era più necessario affidarsi ai dibattiti e alla speculazione per una questione così cruciale. Gli scienziati di Eesyan parlavano della possibilità di inviare dall’impianto dell’MT2 apparecchiature in grado di esplorare il Multiverso e riportarne dei campioni. Da un altro universo era già stato trasferito il dispositivo di comunicazione con il quale era stato contattato Hunt sulla Terra. Del resto, le navi jevlenesi di Broghuilio erano tornate indietro nel tempo sulla Minerva lunariana. La tecnologia per farlo c’era già. Perché attardarsi in dibattiti estenuanti su quanto i Lunariani, prima del trauma, somigliassero o no ai Terrestri, con il rischio di arrivare comunque a una risposta sbagliata, quando la questione si poteva dirimere con l’osservazione oggettiva? Si potevano inviare delle sonde di ricognizione e scoprirlo direttamente! Adesso che ne avevano la possibilità, non provarci sarebbe stata un’ingiustizia nei confronti della razza umana. E lei non poteva più sopportare quell’idea. Gli umani avevano già subito troppe ingiustizie da parte dei Ganiani.

Da bambina, aveva ascoltato le storie del mondo da cui erano giunti molto tempo prima, e dei barbari che lo avevano ereditato e distrutto. Era la versione ufficiale e semplificata che i genitori thurieni raccontavano ai figli. Solo ora lei iniziava a capire fino a che punto quelle immagini avevano condizionato le sue attitudini per tutta la vita. Per come Frenua interpretava questa nuova consapevolezza, la grande anima, nutrita dalle sue esperienze e sospesa in un regno che trascendeva il Multiverso, aveva già imparato qualcosa di valido e significativo.
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Agli occhi dei Terrestri, l’ampiezza con cui i Thurieni avevano “cablato” le città e l’intero habitat tramite sensori che rimandavano input per le loro simulazioni neurali era di una complessità sconcertante. Perfino regioni scarsamente popolate, o in alcuni casi completamente deserte, erano sottoposte a una sorveglianza capillare grazie a satelliti o altri dispositivi che, attraverso un sistema di simulazione, rendevano possibile la ricostruzione plausibile di scene e condizioni ambientali del luogo. Il rapporto costi-benefici, che sulla Terra era al primo posto nelle valutazioni di progettisti, pianificatori e supervisori, sembrava assente nei processi decisionali con cui i Thurieni stabilivano quello che andava o non andava fatto. Oppure per loro il concetto di “costo” aveva un significato del tutto diverso rispetto a quello attribuitogli dai Terrestri.

Perfino il vuoto cosmico intorno ai pianeti e agli altri habitat e le linee regolari di navigazione spaziale all’interno dei sistemi planetari erano monitorati a un livello che i Terrestri avrebbero giudicato superfluo. Questo, però, significava anche che nella sfera interessata dall’esperimento dell’MT2 era già attiva una rete di dispositivi per la raccolta di immagini e di altri rivelatori che avrebbero individuato eventi insoliti. Secondo le stime di Visar, le probabilità di un’intrusione da una realtà differente in quella regione dello spazio erano quasi le stesse in ogni suo punto. Perciò il sistema di sorveglianza era stato posto in stato di allerta.

Accadde mentre l’MT2 veniva preparato per i primi tentativi di multitrasferimento di oggetti campione più grandi e complessi. Hunt era nella torre di Quelsang, intento a esaminare i vari tipi di materiale proposti per il test, quando Visar annunciò che il processore di scansione che copriva un’area di quasi centosettantamila chilometri sul lato opposto di Thurien aveva segnalato delle anomalie compatibili con l’improvvisa apparizione di qualcosa che non avrebbe dovuto trovarsi là. Una replica dell’immagine catturata dai dispositivi analizzatori inviati sul luogo mostrava una specie di scatola piena di apparecchiature: un involucro aperto contenente antenne e altri componenti che nell’insieme aveva all’incirca la grandezza di una normale sedia. Il congegno restò integro per poco più di undici secondi, poi andò in frantumi. Ma non nel senso che finì in mille pezzi; semplicemente iniziò a dissolversi, diventando sempre più indistinto, fino a svanire nel nulla.

Era esattamente quello in cui avevano sperato gli scienziati, che senza neanche preoccuparsi di radunarsi, in preda all’agitazione interruppero tutto quello che stavano facendo nelle varie parti del laboratorio per esaminare le informazioni registrate dal rilevatore e cercare di trarne delle conclusioni.

L’oggetto era chiaramente di origini thuriene, anche se non c’erano mai stati dubbi in proposito. Alcuni dispositivi avevano delle funzioni riconoscibili, altri erano più oscuri. Fu identificato un certo numero di strumenti ottici e rilevatori di immagini impegnati in rapide scansioni dell’ambiente. Una delle appendici faceva pensare a un transponder gravitico thurieno, di quelli impiegati per le trasmissioni attraverso l’i-space.

«Quel gruppo di componenti a sinistra sembra un’antenna a schiera per lo spettro planetario locale» commentò un Thurieno, dall’istituto.

«La conformazione è insolita, ma le dimensioni si adattano all’ipotesi» convenne Visar.

«Gli occhi mi ingannano o c’è l’emblema dell’UNSA di lato, all’incirca alle coordinate 1.2 e 3.7?» chiese Sonnebrandt dall’altro edificio di Quelsang.

«Non ne sarei affatto sorpreso. È proprio il genere di cosa che mi aspetto da Vic» disse Danchekker. Hunt gli lanciò un’occhiata afflitta da dietro le due scrivanie che li separavano.

«Vediamo se riesco a ingrandirla» disse Visar. «Forse è uno scherzo della luce.»

L’intelligenza artificiale riferì che le trasmissioni erano state ricevute anche da un certo numero di normali bande di segnali per le comunicazioni thuriene. Ma erano ingarbugliate e sfidavano ogni tentativo di ricavarne un significato. Malgrado questo era incoraggiante. Era una prova, per quanto bizzarra, che gli obiettivi immediati del progetto, se non altro, erano realistici.

Il fatto più rilevante era che se il dispositivo era attrezzato per registrare dati nel punto di arrivo, questo voleva dire che aveva anche i mezzi per inviarli a quello di partenza. Altrimenti a cosa sarebbe servito raccoglierli? E questo significava anche che fin dallo stadio attuale gli scienziati stavano per acquisire la capacità di comunicare attraverso il Multiverso, del resto già dimostratasi possibile con la breve visita dell’alter ego di Hunt. Il fatto che il dispositivo fosse apparso solo per pochi secondi indicava che le versioni di loro stessi da cui era stato inviato, pur avendo risolto il problema di far arrestare un oggetto trasferito, non erano ancora in grado di stabilizzarlo. La Chien aveva già proposto un metodo di arresto che agli esperti thurieni sembrava promettente, perciò, con un po’ di fortuna, non dovevano trovarsi molto indietro nelle ricerche.

Il modo in cui era avvenuta la dispersione quando il dispositivo era svanito faceva pensare che fosse racchiuso in un modello di onda statica che aveva perduto coerenza. Visar stava analizzando il profilo di decadimento, dal quale si sperava di acquisire ulteriori dati. Stando a quelli attualmente disponibili, gli scienziati ritenevano di essere sulla pista giusta. Questo diede loro un’iniezione di fiducia, inducendoli ad approntare con rinnovato vigore un contenitore di apparecchiature analogo a quello ricevuto, cui, guarda caso, avevano appena cominciato a lavorare. Ma data la natura singolare dei piani paralleli di esistenza, in fondo non era una coincidenza tanto strana.

La prima visita di un artefatto proveniente da un altro universo e la successiva conversazione tra Hunt e una versione di se stesso che esisteva altrove erano state annunciate pubblicamente alla cena di pensionamento di Owen, una settimana prima della partenza del fisico e del suo gruppo. Trattandosi di una notizia senza precedenti nella storia, era stata una manna per i media e l’industria dello spettacolo, per il mondo editoriale e per un dibattito scientifico a tutto campo che andava dai tabloid venduti nei supermercati e dai talk show agli atti ufficiali delle istituzioni più importanti. Stando alle notizie che arrivavano dalla Terra, la fisica del Multiverso e la possibilità che esistessero infinite realtà “gemelle” erano divenute novità sensazionali che catturavano l’immaginazione popolare. La scoperta di “Charlie” ormai era acqua passata, le speculazioni che ne erano seguite sulla presunta razza estinta dei Ganiani erano spazzate via dalla loro apparizione in carne e ossa, e iniziava a scemare anche l’interesse per il mondo degli Ent generato dal computer, svelato più di recente.

Scalò clamorosamente gli indici di ascolto una sitcom inglese dal titolo Scusi, è l’universo della porta accanto?, mentre uscivano in gran fretta videogame in cui concorrenti collegati a terminal differenti entravano e uscivano ciascuno dalla realtà degli altri. Fra i titoli di vecchie canzoni che avevano ispirato parodie ai primi posti delle classifiche di vendita c’erano Welcome to My World, originariamente cantata da Jim Reeves, e Don’t Blame Me, già cavallo di battaglia di Nat King Cole, mentre era in lavorazione un remake del Mago di Oz con una distorsione della linea temporale al posto del tornado, che comunque preludeva alla celebre battuta: “Toto, ho l’impressione che noi non siamo più nel Kansas”.

Inevitabilmente, il pubblico fu bombardato di idee erronee che, una volta formatesi ed entrate in circolazione, acquisirono vita propria, ripetute acriticamente. Una delle più ricorrenti era un ritorno della vecchia concezione dell’universo che si “spaccava” in certi punti critici, dove quest’ultimo aggettivo veniva inteso nell’accezione più tipicamente umana. I presunti “divulgatori” non si fermavano dinanzi al fatto che i processi fondamentali della fisica dovessero comunque tener conto dell’esistenza quotidiana sia degli ortolani sia dei re. Alcuni di loro non esitarono a rendere ancora più suggestiva quell’idea con articoli intitolati Come cambiare l’universo lanciando una monetina, e perfino con un manuale su come concludere i migliori affari a spese di altri se stessi entrando in competizione con loro negli universi paralleli. E ovviamente i fenomeni del Multiverso diventarono in un modo o nell’altro la spiegazione ultima in fatto di telepatia, telecinesi, visioni psichiche, apparizioni, fantasmi, oltre che le basi per una nuova interpretazione degli UFO, dei vari misteri dei “triangoli” in una geografia intercambiabile nonché della lista dei soliti sospetti che dall’assassinio di Kennedy risaliva fino ai costruttori delle Piramidi.

Hunt mantenne un sereno distacco da tutto questo, con un misto di divertimento e disperazione… finché Visar non gli passò una chiamata di Mitzi, la segretaria di Caldwell al Goddard. Venne così informato che si era fatto vivo un tizio di una casa di produzione cinematografica di Los Angeles che voleva offrirgli una parte in un film.

«Vuole scherzare?» fu la reazione poco originale di Hunt dopo che Mitzi gli ebbe riferito il messaggio.

«Già, come se non avessi di meglio da fare che chiamare per scherzo degli scienziati presi dal lavoro in altri sistemi solari. Quel tizio parla sul serio. E comunque si chiama Arty Strang, dei Premier Production Studios.»

«È proprio sicura che non si tratti di una burla?»

«Non è neanche il primo di aprile.»

«Di che genere di film si tratta?»

«Come faccio a saperlo? L’unico modo che ha per scoprirlo è chiamarlo e chiederglielo direttamente.»

«Suppongo di sì.» Hunt si accorse di prendere tempo per riordinare i pensieri. «Già che ci siamo, ha mai sentito parlare di un certo tenente Polk, dell’FBI?»

«Sì, anche lui cercava di mettersi in contatto con lei. Come fa a conoscerlo?»

«Ha tentato di chiamarmi qui. Come ha fatto ad avere accesso ai codici?»

«Be’, è dell’FBI.»

«Allora non siete stati voi a darglieli?»

«No. Gli abbiamo solo detto che lei era fuori. Gregg ha immaginato che avesse di meglio da fare.»

«Ha idea di cosa volesse?»

«Ricorda di avere suggerito a quel suo vicino dei Redfern Canyons di investire nella Formaflex, in Texas?»

«Jerry Santello? Certo. Ma cosa c’entra?»

«Era un’informazione che lei aveva avuto dall’altra versione di se stesso che è apparsa qui, giusto?»

«Esatto. Era da un pezzo che Jerry mi seccava parlandomi di investimenti. Ho pensato di dargli un contentino.»

«Be’, a quanto pare il suo alter ego aveva informazioni che risultano ancora riservate nell’universo in cui viviamo. Se preferisce, è illegale. Polk era interessato a questo. Vuole sapere da dove le ha ricevute.»

Hunt fissò la finestra del campo visivo da cui parlava Mitzi. «Tutto qui? Stiamo per aprire nuovi universi su una scala che farebbe apparire la colonizzazione di tutte le galassie un campeggio nel cortile di casa, e quel tizio vuole parlare di economia da bottegai e banali questioni di contabilità?»

«Come le ho detto, Gregg immaginava che lei avesse di meglio da fare.»

«Per fortuna Gregg non ci abbandona mai. Ascolti, se sente di nuovo quel tenente, e ho l’impressione che accadrà, me lo tenga lontano finché non avrò trovato un modo per occuparmene. Le spiacerebbe?»

«Va bene. Come va il resto? La cugina Mildred continua a far ammattire Chris?»

«Il resto va alla grande. Si è materializzato un altro oggetto. Ho inviato un rapporto. Ne sarebbe davvero sorpresa. Quanto a Mildred, sta avendo un notevole successo fra i Thurieni. È la migliore ambasciatrice che avremmo potuto inviare qui. Chris non riesce a crederci, ma non si lamenta.»

«Fantastico! È affascinante. Non vedo l’ora che lei mi racconti tutto. Ma ora devo andare. Farò attenzione al suo nome sulla lista dei candidati agli Oscar.»

«Non ci speri troppo. A risentirci, Mitzi. Saluti Gregg da parte mia. Stia bene.»

Hunt si appoggiò all’indietro sulla sedia e fissò per qualche minuto lo schermo a parete, sul quale apparivano alcuni risultati delle analisi di decoerenza effettuate da Visar, in sovrapposizione alla scena subacquea di un mare alieno. Danchekker, che fino a poco prima sedeva alla sua scrivania, era uscito, lasciandolo solo.

D’impulso, riattivò il collegamento con Visar. «Hai il numero di Arty Strang dei Premier Production Studios?»

«Certo.»

«Che ora è là?»

«Quasi le tre del pomeriggio, di martedì.»

«Ti spiacerebbe chiamarlo e passarmelo?»

Forse avevano in mente un documentario scientifico, rifletté Hunt. E un ospite del suo calibro avrebbe attirato più spettatori perché fuori dall’ordinario, dovette ammettere. Si disse anche che se la sarebbe cavata molto meglio di tante altre celebrità sopravvalutate. Se poi avesse avuto la possibilità di intervenire sui contenuti e sulla presentazione, e per questo poteva fare leva sulla sua posizione all’UNSA, sarebbe stata un’ottima occasione per impedire al pubblico di annegare in quel diluvio di sciocchezze.

Apparve una finestra dov’era inquadrato in primo piano un individuo massiccio sui trentacinque anni, dalla carnagione rosea e i capelli biondi che gli arrivavano al collo, con una vivace giacca gialla, una camicia dal colletto rosso sbottonata sul davanti e occhiali da sole. Hunt cambiò l’angolazione da cui veniva ripreso in modo da avere sullo sfondo la parete.

«Il dottor Hunt!» Il viso dell’altro si aprì in un sorriso.

«In persona.»

«Fantastico!»

«Dal mio ufficio al Goddard Center mi dicono che sta cercando di contattarmi.»

«Esatto.» Per un attimo l’immagine di Strang gli lanciò un’occhiata interrogativa. «Se ho capito bene, mentre parliamo in questo momento lei si trova su un’altra stella, da qualche parte nello spazio?»

«Per la precisione la stella da cui provengono i Thurieni, a ventitré anni luce dalla Terra» confermò Hunt.

«Incredibile! Sa, ci dicevano sempre che non sarebbe mai accaduto, ma io non ero d’accordo. Lo dicevano di troppe cose che invece adesso stanno succedendo quotidianamente senza che nessuno ci faccia nemmeno più caso. Ma c’era già tutto da molto tempo nei vecchi film. Ne ha mai visto uno intitolato Il richiamo delle stelle? La migliore interpretazione di Kevin Bayland, prima che si mettesse a fare quella robaccia. È stata anche la prima parte importante di Martha Earle.»

«Purtroppo non l’ho visto…» Hunt attese un istante, poi buttò lì: «Mi è stato detto che voleva farmi una proposta».

«Ma è proprio lei? Non una di quelle controfigure che saltano fuori da altri universi?»

«Cosa?» Hunt si portò la mano alla fronte. Come doveva regolarsi in casi del genere? «Non credo di…»

Il viso paffuto dell’altro si aprì di nuovo in un largo sorriso. «Era solo una battuta. O meglio, qualcosa di più. In realtà, è proprio il soggetto del film che vogliamo girare.»

«Cioè?»

«Lei! La sua storia. Oh, andiamo, sa che in questi giorni il suo nome è diventato famoso? Parlano di lei in tutti i talk show, scrivono articoli su giornali e riviste. E c’entra tutto con quella roba che interessa la gente e fa impazzire i ragazzi. Quella mummia trovata sulla Luna, le vere astronavi e gli alieni, quei tizi che vivevano nei computer. E adesso quest’altra novità. Si fidi, è l’ideale per un film. Mi meraviglio che nessuno l’abbia ancora prodotto. Sarà il più grande successo di tutti i tempi al botteghino.»

«Be’, in effetti mi sembra un’idea interessante…»

«Si fidi di me. Conosco il giro. Ha tutto il potenziale. Ma per farlo davvero decollare bisogna dargli una spintarella in più, non so se mi spiego. Vogliamo lei, nella parte di se stesso.»

Hunt scosse la testa per schiarirsela.

Strang alzò una mano come per prevenire un’interruzione. «Abbiamo già pensato a ogni cosa. Alcune battute dei Jev sul fatto che abbiamo i nostri militari su Ganimede quando appaiono i Ganiani sono pura dinamite. C’è già tutto, basta solo un lavoro di ricucitura.» Alludeva ai falsi rapporti di sorveglianza inviati dai Jevlenesi ai Thurieni. Per Hunt c’era già da impazzire. «Un paio di sceneggiatori stanno lavorando alle scene d’azione in cui questi iniziano ad andare in paranoia, ma alla fine si accorgono che noi stiamo difendendoci e in fondo i Terrestri sono okay. E allora le cose si sistemano. Certo, ci vuole più sesso. Intendiamo affiancarle una partner che sia una vera sventola, per girare qualche buona scena bollente. Una come Kelly Heyne, forse. Le andrebbe bene? Le facciamo interpretare la parte di Danchekker. Lo trasformiamo in un personaggio femminile. L’equilibrio è perfetto e le opportunità per…»

Hunt scosse la testa. «No, sono lusingato, ma non credo faccia per me.»

Strang aprì le mani in un gesto conciliatorio. «Okay. In un certo senso lo immaginavo. Ma siamo sempre interessati ad averla come consulente. Mi spiego: vogliamo che tutto sia fatto nel modo giusto, capisce?»

Hunt si sentì quasi soffocare. «Davvero… Grazie ancora, ma ho fin troppo da fare qui.»

«Quanto la pagano?» si informò Strang.

«Abbastanza.»

«Di qualsiasi somma si tratti, gliela raddoppieremo.»

«A quanto pare non ha capito. Non ne ho bisogno. Non avrei neanche il tempo per spendere i soldi.»

A quella frase Strang dovette fermarsi a riflettere. Evidentemente non era prevista nel suo copione. «Che intende? Com’è possibile non averne bisogno?» chiese infine. «È quello che conta, no?»

«Ah sì, è quello che conta?»

Strang era perplesso, come se gli avessero chiesto di spiegare una cosa ovvia. Fece una smorfia e alzò per un attimo le mani. «Ma certo che è così. Insomma, la grana è quello che serve per avere tutto quello che si vuole, no?»

«No, Arty. È l’esatto contrario. La grana serve solo a comprare robaccia che non mi occorre. Quello che voglio realmente è non dover sprecare il tempo ad accumulare soldi.»

«Non ci arrivo. Che cosa intende dire?»

Hunt fece per rispondere, poi cambiò idea e scosse la testa con rassegnazione. «Lasci perdere» rispose. «Magari dipende dal fatto di essere stato qui per un po’ di tempo. Forse sto iniziando a ragionare come un alieno.»
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Mildred raggiunse Hunt e Danchekker a colazione al Waldorf. Gli altri del gruppo non si erano ancora fatti vedere. Lei era molto contenta di avere mantenuto il proposito di cavarsela da sola senza essere di peso a Christian, distraendolo dal lavoro. Nello stesso tempo, però, non c’era ragione di emarginarsi dagli altri nei rapporti sociali.

«Ho sentito che siete riusciti a far funzionare quella vostra macchina, là fuori, l’MT2 o come lo chiamate… Molte grazie. Oh, sembra delizioso! Che pane è?» Le ultime parole erano dirette alla giovane thuriena che aveva servito i piatti al tavolo. Anche se ormai servorobot e vassoi sospesi a mezz’aria come quello presente nella residenza di Frenua Showm erano diffusi dovunque, non mancavano i volontari disposti a svolgere mansioni di servizio per i Terrestri. Occuparsi personalmente di un ospite era un’antica consuetudine thuriena che costituiva un grande onore e una gratificazione. Ma in quelle specifiche circostanze era un modo per incontrare gli alieni venuti dalla Terra di cui si parlava tanto. Su Thurien si era persa ogni nozione di ruolo o status sociale.

«Si chiama deldran, ed è fatto di grano dolce e pezzi di frutta, leggermente tostato. Le marmellate sono da spalmare. È gradevole per iniziare la giornata.»

«E questo? Profuma di vero caffè.»

«Lo è. Il responsabile del catering ha ordinato una lista di cose con l’ultima nave arrivata dalla Terra.»

«Riferisca che lo apprezziamo molto» disse Danchekker.

«Cerchiamo di soddisfare gli ospiti.»

«Ha parlato con Visar» intervenne Hunt, poi si ricordò che stava ascoltando la traduzione fatta dallo stesso Visar. «Come si chiama?» chiese per cambiare argomento.

«Ithel. Vivo parte del tempo qui in città e il resto su un mondo chiamato Borsekon. La sua superficie è ricoperta di ghiaccio e neve, oceani e montagne. Vi compiamo spesso lunghi viaggi in completa solitudine, restando disconnessi da Visar per molti giorni. Ci si trova realmente “là”. La solitudine è molto spirituale.»

«E che mi dice della scuola? Così facendo non salta le lezioni?» chiese Danchekker. Era una buona domanda, a giudicare dall’età che Mildred attribuiva a Ithel. «La frequenta qui, su Thurien, o è divisa in due, tra qui e quel pianeta?» La Thuriena sembrò non capire la domanda. «Intendo il posto dove voi giovani seguite le lezioni» disse Danchekker. «Per prepararvi alla vita.»

Ithel sorrise incerta. «È la vita che prepara a se stessa» rispose, anche se dava l’impressione di non avere ancora capito veramente.

Mildred aveva notato che la cortesia veniva spontanea ai giovani thurieni, comunque gliela instillassero. A differenza di quanto era diventato tristemente normale in certe parti della Terra, non confondevano la buona educazione con il servilismo, né scambiavano la sicurezza di sé con atteggiamenti sgradevoli e volgari. Il sistema educativo thurieno era un altro argomento da approfondire nel lungo elenco di Mildred. Anzi, si trovava al primo posto proprio per quel giorno.

«Sarei felice di parlare con lei, Ithel, se possibile» disse. «Appena ha un po’ di tempo. Potrebbe chiarirmi alcune cose, in merito al lavoro per cui mi trovo qui. Le piacerebbe essere citata in un libro che sarà letto sulla Terra?»

«Davvero? Ma certo!»

«Come posso contattarla? Chiedo a Visar?»

«Sì.»

«Allora, farò così. La ringrazio molto.»

«Ne sono onorata.»

Ithel andò via. Danchekker saggiò incuriosito la consistenza di qualcosa che sembrava un’omelette ripiena di formaggio e una verdura rossa tritata, guarnita di erbe aromatiche e ricoperta di una salsa bianca.

Hunt tornò all’argomento introdotto da Mildred poco prima. «L’MT2 funziona, ma finora senza risultati degni di nota. Certo, stiamo inviando in altri universi oggetti più grandi e complessi dei granelli di molecole e dei minuscoli cristalli che partono dal dispositivo di Quelsang.»

«Caspita» commentò Mildred. «Questo dimostra come fai in fretta a cambiare idea su quello che è degno di nota. Solo due mesi fa lo avresti annunciato con salti e urla di gioia.»

Hunt lo ammise con una mano rivolta all’insù, e continuò. «Il fatto è che non abbiamo idea di dove vadano a finire quegli oggetti, e perfino se finiscano davvero da qualche parte. Potrebbero vagare finché la funzione d’onda non si esaurisce.»

Mildred, pur non afferrando pienamente la questione, osservò: «Mi pareva che la Chien avesse trovato un modo per fermarli».

«Crediamo di sì» convenne Hunt. «Ma finora non c’è modo di accertarlo. I Thurieni hanno effettuato dei test inviando oggetti da un punto all’altro di Thurien, e perfino in altri sistemi stellari, attraverso l’i-space. E in quei casi sembra che funzioni. Ma resta tutto all’interno di questo universo. Non è detto che succeda procedendo in trasversale nel Multiverso.»

«Cioè muovendosi orizzontalmente fra gli universi» disse Mildred.

«Finalmente cominci a capire» le riconobbe Danchekker.

Hunt proseguì. «L’unico modo per assodarlo è inviare un dispositivo in grado di ritrasmettere dei segnali dal punto di arrivo. Ma non abbiamo risolto il problema delle linee temporali che convergono attorno al proiettore e si fondono l’una con l’altra. Questo significa che tutti i messaggi ricevuti provengono da un insieme di input differenti mescolati. È un risultato da cui non si ricava alcun senso. Adesso è chiaro cosa cercava di dirmi all’inizio il mio alter ego. Il grande problema da risolvere è la convergenza.»

Mildred ci rifletté mentre mescolava il caffè. «Ma loro devono averlo risolto. Intendo quelli dell’universo dal quale proveniva lui. Infatti siete riusciti a comunicare.»

«Esatto. Ed è questo che mi irrita maggiormente. Sono certo che stesse per dirmelo, quando la linea è caduta. Se avessimo avuto sulla Terra un sistema di sensori e rilevatori thurieni come quello di cui disponiamo qui, ci sarebbero state buone probabilità di scoprire come hanno fatto.»

«A me pare che sia un po’ come sintonizzare una radio» disse Mildred. «Sai, quando ricevi contemporaneamente segnali da tante stazioni e ne cerchi una in particolare. Non ho mai capito davvero come funziona. Be’, certo, alla fine trovi la frequenza giusta. Ma che significa esattamente?»

«Ci sei andata vicina» le concesse Hunt. «Ma nel nostro caso, saltiamo da un canale all’altro, più che ascoltarli tutti assieme. Se si riuscisse a trovare un modo per fermarsi su uno, potrebbe funzionare. Il punto è su cosa esattamente dovremmo bloccare il processo di trasferimento. Per quanto ne sappiamo, forse bisogna individuare una sorta di “firma quantistica” che sia il tratto distintivo di un particolare universo. Visar sta macinando permutazioni ormai da un bel pezzo, ma finora senza fortuna. Sono calcoli tremendi, perfino per gli standard thurieni.»

Era un argomento spinoso per Hunt, e riflettendoci Mildred decise che sarebbe stato preferibile affrontarlo quando fossero stati da soli. Così passarono il resto della colazione a parlare delle consuetudini sociali thuriene e degli ultimi avvenimenti provocati dagli effetti delle strane convergenze di linee temporali. Poi Hunt e Danchekker se ne andarono a recuperare l’occorrente per la loro giornata lavorativa.

Mildred si trattenne a scambiare qualche altra parola con Ithel, quindi lasciò la sala ristorante e si recò nello spazio sul retro dell’edificio, dove si trovavano i cubicoli con gli accoppiatori per la connessione neurale. Avrebbe potuto utilizzarne uno collocato nella sua stanza, ma questi erano più vicini. Ormai stava abituandosi a quella sensazione di totale estraniamento dalla realtà, quando la mente si apriva verso l’infinito spazio interiore. Chiese a Visar se poteva farle visitare una “scuola” thuriena.

Mildred si ritrovò così all’aria aperta, nei pressi di uno specchio d’acqua, un fiume o un’insenatura, attorno a cui sorgeva una piccola città fatta di costruzioni irregolari. Le abitazioni, decorate e colorate in una mescolanza di stili, erano di dimensioni modeste, semplici e funzionali in confronto ad altre architetture che aveva visto su Thurien. Ebbe la sensazione di osservare una cittadina antica, poco cambiata nel tempo. Alle spalle dell’abitato sorgevano colline scoscese e alberate, inframmezzate da vallate. Il sole splendeva nel cielo tra rare nuvole, l’aria era calda, con una lieve brezza che trasportava delicate fragranze silvestri. Mildred si trovava all’interno di un cortile delimitato da una recinzione che lo separava da una schiera di edifici. Ai piani superiori di alcuni di essi si vedevano dei Thurieni seduti su terrazze dinanzi a finestre che davano sull’interno. Nel cortile c’erano dei capanni vicino all’acqua, un altro edificio sul retro, un aggeggio dall’aspetto complicato, con argani e palanchi, e una minuscola banchina intorno alla quale Mildred vide affaccendarsi una dozzina di piccoli thurieni e due adulti. Stavano costruendo un’imbarcazione.

«Oh…» Mildred tornò a guardarsi attorno, come per orientarsi. Ormai sapeva che se avesse incautamente inciampato in una corda o qualcos’altro sarebbe caduta e avrebbe sentito l’impatto, senza graffiarsi o rompersi niente, s’intende. Il suo tono incerto, però, richiamò l’attenzione di Visar.

«Ha chiamato?»

«Ehm, sì, Visar. Sei stato molto gentile, ma forse non sono stata abbastanza chiara. Volevo visitare una scuola, sai, dove i ragazzi imparano i fondamenti per vivere in una comunità.»

«Sì, lo so. È così che li imparano. A volte si tratta di seminare un giardino e curarne la fioritura, altre di restaurare un teatro e scrivere uno spettacolo da rappresentare, altre ancora di costruire un meccanismo con mani e attrezzi, alla vecchia maniera, oppure di cimentarsi nell’atletica e nella danza, di imparare a occuparsi degli animali… Dipende dai loro interessi o dalle loro particolari attitudini. E lo scoprono qui.»

«Non c’è un processo di standardizzazione da affrontare per conformarsi?» A quel punto si accorse che con le sue stesse parole aveva già anticipato la risposta.

«Assolutamente no» disse Visar. «Non cerchiamo affatto il conformismo. Al contrario, l’obiettivo è quello di scoprire e coltivare le differenze. Ognuno è di per sé unico. E i Thurieni credono in questo per una ragione precisa. È un principio che rende indispensabile ogni individuo. Hanno un detto: “Se due persone fossero uguali, una delle due sarebbe inutile”.»

Mildred vide che uno dei Thurieni si era allontanato dai bambini affidatigli e si avvicinava, facendosi strada nel guazzabuglio di parti di barca, materiali vari e tavoli da lavoro. Naturalmente, era davvero “qui” e non da qualche altra parte, connesso attraverso un neuroaccoppiatore, perché questo avrebbe reso difficile costruire una barca. Ormai Mildred conosceva il sistema abbastanza bene da immaginare che Visar la stesse mostrando in sovrimpressione tramite l’acav, di cui raramente i Thurieni erano sprovvisti.

«Armu Egrigol» lo presentò Visar.

Egrigol, alto più o meno un metro e ottantatré, era uno dei Thurieni adulti più bassi incontrati da Mildred. Aveva anche uno dei crani più luminosi, giallo sabbia, dalla pelle che sfumava dal viola all’amaranto, in contrasto con le normali tonalità blu scuro e grigiastre. La accolse con un ampio sorriso, chiaramente in attesa di lei. Visar lo aggiornò sulle impressioni e sulle domande di Mildred da quando si era ritrovata là. Egrigol annuì divertito, già preparato. Mildred ebbe il sospetto che Visar lo avesse ragguagliato in anticipo. Il Thurieno, a sua volta, diede una breve spiegazione di quello che stavano facendo. Quando l’imbarcazione fosse stata ultimata, l’avrebbero fatta veleggiare lungo la costa e poi nell’oceano, verso un’isola che doveva trovarsi a una distanza notevole. Secondo Mildred, quei bambini thurieni erano troppo piccoli per affrontare un’impresa del genere, ma l’entusiasmo non scarseggiava.

Al momento, gli studenti o erano troppo presi per notare che Egrigol si era allontanato e parlava da solo con lo sguardo rivolto a mezz’aria, oppure consideravano la cosa talmente comune da non prestarvi attenzione. In entrambi i casi, non davano segni di accorgersi della presenza della Terrestre, anche se erano dotati degli onnipresenti dischetti dell’acav.

Mildred interpellò Visar, e questi confermò di non avere ancora trasmesso la sua immagine ai bambini.

«Non se la prenderanno se la lascio curiosare un po’» ridacchiò Egrigol. «Volevo che per qualche minuto li osservasse al lavoro di nascosto. Se si accorgono di avere spettatori, cominciano a darsi delle arie. Anche i bambini terrestri sono così?»

«Oh, anche peggio» disse Mildred. «Ma vorrei chiederle qual è la loro preparazione di base per imparare un lavoro del genere. Tipo leggere, scrivere, fare le operazioni aritmetiche più facili… Per me è questo il concetto di “scuola”, ma Visar mi ha detto che da voi non è così. È vero?»

«Quindi sulla Terra avete bisogno di scuole per insegnare ai bambini a camminare, parlare, aprire gli occhi e riconoscere gli oggetti che vedono?» chiese Egrigol.

«Ma quelli sono istinti naturali» obiettò Mildred.

«Sì, ed è lo stesso per l’intima soddisfazione che si prova nel creare qualcosa e nello svolgere un lavoro utile. Tutti vogliamo apparire al meglio, ai nostri occhi e nella stima degli altri. Le capacità di cui parla sono il minimo indispensabile da sapere per diventare quelli che si è. Appena i bambini lo capiscono, le imparano.»

«Ma dove?»

Egrigol alzò le spalle. «A casa, dai loro amici… Molti sono così predisposti che ci riescono da soli. Ognuno trova il modo migliore per farlo, al momento giusto. È qualcosa che deve venire da dentro.»

Mentre parlava, si voltò verso gli studenti. Mildred seguì il suo sguardo e cominciò a vedere tutto sotto una luce diversa.

Poco più in là, una ragazzina chiamò due coetanei e indicò uno dei ragazzi al lavoro su una panca. «Guardate com’è bravo Kolar a tagliare quei giunti!» Era un complimento spontaneo. Non c’era gelosia, né ironia per sminuirlo.

Mildred capì che stavano imparando, che la lezione più importante della vita era che avevano bisogno gli uni degli altri.

«Kolar era un po’ lento» commentò Egrigol. «All’inizio aveva qualche problema nel capire la grandezza delle cose. Allora gli abbiamo dato una mano con un po’ di rudimenti.» Scrollò le spalle. «E da quel punto in poi ha proseguito per conto proprio. Ora però è arrivato il momento di fare le presentazioni, non crede?»

Egrigol richiamò gli allievi e annunciò che aveva una sorpresa, e anche qualcosa di cui scusarsi. «Abbiamo ospite in connessione neurale una signora del gruppo di Terrestri arrivati su Thurien. È qui per saperne di più sulla nostra razza e scrivere un libro su di noi al suo ritorno sulla Terra. Ora vorrebbe salutarci. Si chiama Mildred.»

Appena Visar la mise in linea, tutti gli occhi si appuntarono su di lei. All’inizio i ragazzini erano intimoriti e riservati. Ma superate le inibizioni divennero dapprima curiosi, poi loquaci, e alla fine impazienti di mostrare quello che erano capaci di fare. Il loro non era il mondo artificiale dei bambini, separato dalla realtà dell’età adulta, che funzionava con norme e parametri che non avevano senso al di fuori di esso. Agli adulti riconoscevano le capacità che loro dovevano ancora imparare, e il rispetto veniva spontaneo. Mildred capì di trovarsi tra bambini amati, protetti, con una crescente fiducia in se stessi ed entusiasti di affrontare l’avventura chiamata vita.

Si accorse anche che per lei tutto questo non era affatto strano. L’aveva già visto nelle scuole materne in tutti i paesi che aveva visitato sulla Terra. Lo aveva visto negli occhi dei bambini dei villaggi che sorgevano lungo il corso superiore del Rio delle Amazzoni, delle tribù che vivevano ai margini del deserto della Namibia, delle famiglie contadine della Croazia. “Ehi guarda, Johnny sa reggersi sulla testa!” “Me l’ha data Chano. L’ha fatta lei!” “Oggi Bannuti ha preso tre pesci!” “Juliusz ha insegnato anche a me ad andare a cavallo.” A rendere tutto autentico era che la sicurezza dei piccoli derivava dal saper fare effettivamente certe cose, e non dal saperne solo parlare, presupposto da cui derivavano tutte le forme di ipocrisia e illusione.

Fu allora che Mildred si accorse di qualcosa che aveva sempre saputo ma che per qualche ragione non era mai riuscita a cogliere chiaramente. Questa era la vera natura dei bambini: generosità, comprensione ed empatia, desiderio di aiutare gli altri, capacità di trarre sicurezza affrontando il mondo insieme. Era sempre stato così. Nel loro intimo non c’era posto per la paura, la diffidenza e la doppiezza. Queste cose gliele insegnavano gli adulti. La giovinezza consisteva nel superare l’egoismo e l’indole distruttiva dell’infanzia. Invece sulla Terra quei tratti caratteriali erano idealizzati come virtù. La spontanea propensione della vita alla maturazione veniva soffocata, e al suo posto si inculcava la regressione all’infanzia. Di conseguenza si distorceva la realtà inventando miti culturali da venerare sull’altare di quella che si spacciava per la scienza. Come tutti gli organismi costretti a vivere contro la propria natura, nazioni, imperi e intere culture che cercavano la vita uccidendo, la ricchezza distruggendo e la sicurezza depredando finivano per ribellarsi, ammalarsi e infine morire. A testimoniarlo c’era l’intero corso della storia terrestre.

«Dove è stata questa mattina?» chiese Frenua Showm.

Avevano deciso di incontrarsi su Borsekon, il mondo glaciale di cui aveva parlato Ithel a colazione, al Waldorf. Mildred voleva vederlo. Ora lei e la Showm si trovavano sull’orlo di una rupe, al di sotto di immensi declivi nivei, interrotti qua e là da precipizi, che salivano verso un crinale roccioso stagliato contro un cielo azzurro pallido. In basso, si perdeva nella nebbia un labirinto di canali che si insinuavano tra isole e fantastiche sculture di ghiaccio galleggianti. Visar aveva abbassato la temperatura quel tanto che bastava a rendere più autentica la simulazione. Per non sembrare fuori luogo, indossavano giacconi imbottiti e cappucci.

«Sono tornata indietro nel tempo in un’epoca che avevo dimenticato» rispose Mildred. «O meglio, che la maggior parte dei Terrestri ha dimenticato.» Restò in attesa di una reazione da parte della Showm, ma questa la lasciò proseguire. «Mi interessava il sistema educativo thurieno e ho chiesto a Visar di farmi visitare una scuola…» Mildred non sapeva come metterla. Stava ancora lottando con un turbine di pensieri contrastanti.

«Per la verità l’ho saputo» disse la Showm. «Stavano costruendo un’imbarcazione. Armu Egrigol è stato felice. Spero li citerà nel suo libro.»

Mildred restò a lungo in silenzio, nella quiete assoluta che le circondava. «In realtà non è stato questo che ho visto» disse infine.

«E cosa ha visto?»

«Ho visto… Glielo dirò. Ho visto un gruppo di ragazzini che non stavano seduti in fila a sorbirsi una lezione sul dover stare sempre al proprio posto, su quando poter parlare e su cosa essere obbligati a pensare. Non si insegnava loro a odiare e a disprezzare, a sentirsi superiori ad alcuni e a obbedire ad altri. Non imparavano a riconoscere l’autorità e a sottomettervisi, preparandosi così ad accettare l’ideologia dei potenti che domani li sfrutteranno, convincendoli persino a credere che ciò sia naturale. Ho visto menti libere di crescere per diventare come vorrebbero… Forse per la prima volta.»

Adesso fu la Showm a restare in silenzio prima di rispondere. Alla fine sospirò e il fiato le si condensò in una nuvoletta. «Ne abbiamo già parlato. Questi di cui parla non sono i valori apprezzati sulla Terra. Sono pochi i Terrestri che sentono e pensano come lei.»

Mildred scosse la testa. «No. Sono la maggioranza. Ma sono silenziosi e invisibili: i poveri, gli affamati, gli indifesi, gli oppressi. Forse queste cose sono inconcepibili per voi. Ma come possono pensare alle stelle persone che devono faticare dalla mattina alla sera un giorno dopo l’altro solo per ottenere lo stretto necessario con cui sfamare i figli? Come possono scoprire la loro intima natura persone che non riescono neppure a immaginare di sfuggire ai debiti e allo spettro dell’indigenza? Come possono costruire barche se ogni momento rischiano di essere strappate dalle loro case e sbattute in prigione?»

«Ma perché i Terrestri non riescono a vedere le cose come fa lei?» chiese la Showm.

«Perché vengono ingannati da coloro di cui si fidano. Credono alle bugie che li mettono gli uni contro gli altri.» Mildred sollevò il viso. C’era speranza nei suoi occhi. «Ma adesso le cose potrebbero cambiare. Gran parte del male che ha dominato la Terra è stato sradicato smascherando l’influenza dei Jevlenesi sul corso della storia. E ora che abbiamo stabilito il contatto con voi Thurieni, gli umani potrebbero finalmente riscattarsi. Voi potete insegnare ai popoli della Terra a rifiutare le menzogne.»

Mildred si era aspettata che la Showm sarebbe stata lieta di udire quelle parole. In fondo, erano un piccolo distillato di quello che lei stessa aveva ripetuto in varie occasioni.

Ma per qualche ragione, la Thuriena si voltò dall’altra parte e parve stranamente turbata.
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Duncan Watt lo battezzò il Nastro Trasportatore. I Thurieni lanciarono una serie di dispositivi sonda nel Multiverso dalla stazione MT2, ciascuno proiettato come componente di una funzione d’onda statica, e questo in teoria avrebbe dovuto farlo materializzare in qualche altra realtà. Ogni sonda era dotata di un diverso trasmettitore programmato per inviare un codice di riconoscimento a conferma almeno del fatto che continuava a esistere “da qualche parte” sotto forma di oggetto coerente e identificabile. Questo segnale era inviato da qualsiasi punto di arrivo della sonda nell’aggregato di realtà che componevano il Multiverso, il regno che gli scienziati definivano M-space, e inoltrato ai Thurieni come un qualsiasi altro segnale attraverso il normale i-space tramite l’apparecchiatura dell’MT2 controllata a distanza. Però, a causa dell’effetto lente sulla linea temporale che si creava in prossimità dell’impianto, le varie parti della trasmissione di ritorno, elaborate istante per istante, giungevano da versioni differenti della sonda, lanciate da versioni differenti dell’MT2 che esistevano in altre realtà. Dato che erano tutte progettate per trasmettere i loro codici di riconoscimento specifici, ne risultava un incomprensibile miscuglio.

Il primo obiettivo dell’esperimento fu fornire a Visar i dati per tentare la definizione di quella che Hunt aveva descritto a Mildred come una “firma quantistica”. Se si fosse potuta formulare una funzione del genere, la speranza era che l’MT2 riuscisse ad “agganciare” una delle linee temporali convergenti, selezionando solo l’universo associato a una data firma. A dimostrarlo, si sarebbe ricevuto un segnale coerente e decodificabile invece del solito accavallarsi caotico di segnali provenienti da universi differenti, come succedeva adesso.

Le sonde inviate dal Trasportatore non erano altro che questo: semplici segnalatori. Diversamente dai contenitori di apparecchiature trasferiti brevemente nel loro universo, allo stadio attuale del progetto gli scienziati non inviavano rivelatori e sensori per cercare di scoprire qualcosa sul punto di approdo. Un passo alla volta. Al momento il primo problema era riuscire a stabilire che la sonda fosse effettivamente arrivata da qualche parte. Il resto poteva aspettare.

Hunt era talmente preso da tutto questo che a volte tendeva a immergersi in maniera un po’ astratta nei tentativi di capire la matematica thuriena. Il suo significato più tangibile si chiarì un pomeriggio, quando Visar venne in linea mentre stava utilizzando il neuroaccoppiatore nella sua camera al Waldorf, prendendosi una pausa per fare un po’ di turismo virtuale su Thurien.

«Josef mi ha chiesto di interromperla. È appena successo qualcosa che secondo lui richiede la sua presenza.»

«Cosa?»

«È stata identificata una nuova intrusione, a grande distanza da Gistar e non in prossimità di Thurien. Al momento abbiamo solo qualche rilevazione di lunga portata. Sto trasferendo altri rilevatori nell’i-space per effettuare una ricognizione più ravvicinata.»

«Okay, portami da Josef.»

La città di torri che Hunt stava osservando dalla distesa di sobborghi e parchi che la circondavano svanì e si trovò seduto in un osservatorio dalle pareti a vetri proteso nello spazio. La stanza in realtà non esisteva, ma Visar sapeva che perfino l’illusione di trovarsi nel vuoto senza niente attorno e indifesi faceva sentire in pericolo gli esseri biologici e aveva deciso che occorreva qualcosa di più sostanziale di una piattaforma di mantenimento.

L’oggetto materializzatosi per ora si riduceva a un ovale bianco e anonimo stagliato sullo sfondo nero dello spazio, dalle apparenti dimensioni di un uovo tenuto a debita distanza. Evidentemente i sensori stavano ancora raccogliendo i dettagli. Hunt si alzò e si avvicinò a uno degli sgabelli del bar virtuale che Visar aveva allestito con grande cura lungo una parete, versandosi un drink anch’esso virtuale. Avrebbe semplicemente potuto chiedere a Visar di farlo. Ma in quel modo il rituale sarebbe stato incompleto. La sensazione amabile e delicata del whiskey irlandese che gli scaldava il palato fu indotta alla perfezione. E senza postumi negativi di cui preoccuparsi. L’effetto non cessava mai di stupirlo. Per un attimo lottò con la tentazione di aggiungervi una sigaretta virtuale, ma lasciò perdere. Il pensiero del probabile commento sarcastico di Visar era sufficiente a scoraggiarlo.

«Dimostra una maggiore stabilità del dispositivo precedente» riferì Visar. «Il gradiente di stress e la distribuzione di energia nella circostante varietà dell’i-space sono compatibili con un modello di onda statica.» La chiazza ovale si ingrandì e iniziò ad assumere una struttura definita man mano che il punto di vista si avvicinava. «Dimensioni del contenitore: tre metri per uno e ottanta, profondità due e mezzo. Adesso siete a quindici metri di distanza. Ha una base con pagode che spuntano da entrambi i lati. È molto diverso da quello che abbiamo visto in precedenza. Non è così carico di apparecchiature. Comunque, vi sono più dispositivi di comunicazione. Rileviamo forti risonanze nell’i-space. Sta cercando di accedere alla rete interstellare thuriena e attirare la nostra attenzione. Credo vi stia riuscendo.»

In una finestra visiva temporanea apparve una scena comica: gli scienziati di Eesyan, dovunque si trovassero su Thurien, cascavano l’uno sull’altro per precipitarsi ai terminali o agli accoppiatori neurali.

Hunt si alzò dal bar e si avvicinò con il bicchiere alla finestra di osservazione. Qualche istante dopo, accanto a lui apparve Eesyan. Hunt si rese conto che Visar avrebbe portato su quella tribuna d’onore virtuale tutti coloro che si erano neuroaccoppiati con il sistema per assistere all’evento (naturalmente succedeva il contrario: era l’informazione a raggiungerli). Come al solito, Visar lo aveva anticipato nelle sue previsioni.

«Immagino che tu abbia ricevuto gli aggiornamenti di Visar» disse Hunt voltando la testa verso Eesyan. «Trasmette in i-band. Stavolta è stabile. A quanto pare, abbiamo fatto la cosa giusta. Bisogna insistere con l’onda statica, come ha proposto la Chien.»

Eesyan non rispose. Hunt era ancora preso a esaminare l’oggetto dall’esterno e gli ci volle qualche istante per accorgersi che il Thurieno lo fissava immobile con un’espressione strana.

Si girò completamente verso l’altro. Eesyan sembrava troppo stupefatto per parlare, e Hunt capì che qualcosa non andava. Aveva parlato con lui un attimo prima, e allora Eesyan era vestito in modo diverso. E lo strato cutaneo sul suo cranio, che i Thurieni accorciavano periodicamente come i Terrestri facevano con i capelli, era più pieno. Si guardò attorno colmo di meraviglia e alla fine sussurrò: «È davvero l’altra parte?».

Hunt stava ancora cercando di capire, quando sul pavimento alle sue spalle si materializzò un altro Eesyan. E questo almeno sembrava quello “giusto”.

Poi venne in linea Visar, un po’ in ritardo. «Chiedo scusa. Sto avendo molti problemi a operare qui. Mi sembrava il posto migliore dove collocarlo. Il ripetitore là fuori comunica tramite un protocollo di viaggio virtuale. Dall’altra parte devono essere accoppiati neuralmente.»

Apparve un altro Thurieno, su uno dei posti a sedere. Danchekker comparve all’improvviso, situato incongruamente dietro il bancone del bar. La solita trovata spiritosa di Visar, il quale evidentemente non aveva tempo per gli annunci formali previsti dalla prassi.

I due Eesyan si fissarono a vicenda. Il secondo arrivato prese l’iniziativa: «Benvenuto nel nostro mondo, per parafrasare il titolo di una canzone terrestre. E congratulazioni. Ovviamente siete più avanti di noi. Qual è la data nel posto da dove provieni?».

Hunt impiegò un po’ di tempo a ricordare cosa stava realmente accadendo. Niente di tutto questo era reale. Si svolgeva nella sua mente. Lui era seduto su una poltrona reclinabile nella sua camera al Waldorf, nella città di Thurios. Un dispositivo situato da qualche parte nel sistema di Gistar, collegato a Thurien attraverso l’i-space, stava connettendo la rete di realtà virtuale thuriena a quella di un universo differente. Visar riuniva trasmissioni provenienti sia dall’altro universo sia da quello in cui esistevano Hunt e il secondo Eesyan.

«Ehi, Vic.»

Hunt si voltò. Danchekker stava aggirando il bancone del bar, dove alle altre bevande erano stati aggiunti succhi di frutta e caffè. «A quanto pare facciamo progressi.»

Hunt esitò, non sapendo a quale universo appartenesse quel Danchekker. «Ciao, Chris. Con che gruppo sei? All’istituto o fuori?»

«Cosa?» Danchekker non si era ancora reso conto della situazione. Si avvicinò, si accorse che i due Thurieni insieme a Hunt erano entrambi Eesyan e si fermò di colpo. «Santo cielo!»

Hunt stava per suggerire a Visar di renderli un po’ diversi, nei colori o altro, quando dietro il bar, nel posto dov’era poco prima Danchekker, ne apparve un secondo. Il primo si girò di scatto come se stesse per venire aggredito, e i due si fissarono a bocca aperta. Intanto nella stanza stavano apparendo altri Thurieni, insieme a Josef Sonnebrandt, Sandy Holmes e due copie di Duncan Watt. Il chiacchiericcio tra di loro crebbe rapidamente di volume, mentre quelli che avevano un’idea di cosa stesse succedendo cercavano di spiegarlo agli altri. La folla aumentava troppo in fretta, a giudizio di Hunt, e intanto la stanza si dilatava un po’ alla volta per accoglierla. Di certo, non dovevano tardare ad apparire anche suoi alter ego di altri universi, perciò si guardò attorno.

Ed ecco arrivare un Hunt dall’area dei posti a sedere, con un sorrisetto sfacciato. «Vedo che hai già trovato il bar» disse. «Cos’è, roba irlandese? Quanto ci va vicino il Visar di questo universo?»

«Oh, lo troverai all’altezza.» Perfino dopo la breve esperienza all’Happy Days, sulla Terra, tutto questo gli sembrava sbalorditivo.

«Senza dubbio. Ma oggi mi accontenterò di una birra.» Immediatamente ne apparve un bicchiere in mano all’Hunt del gruppo esterno. «Salute.» Ne bevve un sorso e annuì soddisfatto. Stava per dire qualcosa, quando invece si accigliò e prese a fissare i due Eesyan, immersi nella conversazione.

«Cosa c’è?» chiese l’Hunt di questo universo. «Non ricordi più qual è quello del tuo?»

L’altro Hunt ignorò la battuta. «Non capisco.» Tornò a guardare e scosse la testa. «Non lo è nessuno dei due.»

«Questo è assurdo!» Alle loro spalle, la voce di Danchekker si era alzata al di sopra del brusio generale.

I due Hunt si voltarono. Adesso c’erano quattro Danchekker, che si lanciavano occhiatacce a vicenda, come se nessuno di loro avesse il diritto di trovarsi là. Poi uno svanì. Un altro all’improvviso sembrò spostarsi di parecchi centimetri.

Hunt si voltò disorientato verso il suo alter ego. «Che diavolo…» Ma si accorse di parlare al nulla. «Dov’è finito?» chiese, interpellando mentalmente Visar.

«È sparito dal datastream dell’MT2. Io mi limito a immettere solo quello che arriva.»

Era svanito anche uno dei due Eesyan, e Hunt era troppo stupito per capire quale. Un altro se stesso apparve di sfuggita vicino al bar e si dissolse, lasciando tre Duncan Watt dagli sguardi sconcertati… Poi diventarono quatto, quindi di nuovo tre e infine due. Al capo opposto della stanza un nuovo Hunt era investito verbalmente da un Danchekker che sembrava la reincarnazione del primo. Lo stesso stava accadendo ai Thurieni. La stanza era un manicomio di figure che apparivano e scomparivano, spostandosi a caso da un punto all’altro. Alcune gesticolavano e discutevano in maniera insensata.

Intervenne Visar. «Mi rendo conto che non è il momento migliore, Vic, ma ho di nuovo in linea il tenente Polk e…»

«Non ho mai detto prima a un computer di compiere impossibili atti biologici, Visar, ma…»

«Sissignore! Me ne occupo io.»

Hunt tornò a voltarsi e guardò il ripetitore sospeso nello spazio, da dove proveniva il datastream cui si riferiva Visar.

Incoerenza…

Alle sue spalle, la confusione di voci che andavano e venivano si fuse in un chiasso insensato. Poi di colpo svanì.

Lui si ritrovò nella poltrona reclinabile al Waldorf, avvolto dalla quiete e dal silenzio. Per qualche attimo rimase ad assaporare quella sensazione. Era come svegliarsi da un sogno folle. Ma nella sua mente c’era ancora quel pensiero che stava prendendo forma. Le immagini di altre persone innestate da Visar nella percezione di un utente accoppiato al sistema erano animate da un’attività monitorata nei centri motori e linguistici del cervello dell’individuo cui si riferiva l’immagine. Così un utente appena connesso vedeva e udiva quello che altri utenti, situati altrove, credevano di fare e dire. La differenza in questo caso era che parte dell’esperienza percettiva che Visar stava creando per ciascuno degli altri utenti connessi, per esempio Hunt, non proveniva dalla normale rete thuriena in questo universo, ma, attraverso il ripetitore, da un altro universo. O da più universi. Il dispositivo ripetitore doveva essere dotato di un canale di comunicazione collegato al suo universo di provenienza, realizzando quello per cui si affannavano gli scienziati di questo universo. E quel canale terminava in un proiettore di multitrasferimento, l’equivalente dell’MT2 nell’altro universo. Ma quel dispositivo stava confondendo i passati rappresentati da linee temporali differenti. Perciò neanche gli scienziati dell’universo da cui proveniva il dispositivo avevano ancora risolto il problema della convergenza.

Allora perché lui era stato improvvisamente disconnesso? A quanto ne sapeva, il compito di generare le immagini composite non doveva essere diverso da quello normalmente svolto da Visar. Non avrebbe dovuto fare differenza da dove provenissero gli input. Una volta materializzatosi il ripetitore, il relativo link avrebbe dovuto funzionare come in ogni altra parte dell’i-net thuriena.

Dopo essersi chiarito il quadro, chiamò Visar per verificarlo.

«Credevo tu non fossi soggetto a guasti tecnici.»

«Infatti, ma qualcosa ovviamente è andato storto nell’esperimento che voi bioforme stavate conducendo dall’altra parte. Sono stati loro a “staccare la spina”.»

«Vuoi dire che non è stato il dispositivo a destabilizzarsi e a guastarsi?»

«No, sembrava avessero superato quel problema. Non era un fenomeno di dispersione. Il dispositivo è svanito come se fosse stato disattivato. Dato che le cose stavano degenerando e tutti erano confusi, la soluzione migliore era chiudere lo spettacolo. Ormai non c’è più niente da vedere lassù.»

«Probabilmente hai ragione. Ma non avevo nemmeno terminato il mio drink.»

«Si connetta di nuovo. Gliene preparo un altro.»

Hunt si tirò su a sedere, ruotò in basso le gambe, sbadigliò e si stiracchiò. «No, dopo tutto quello che è successo ne gradirei uno vero. C’è qualcun altro che va di sotto al bar?»

«Duncan, Josef, Sandy… A quanto pare hanno avuto tutti la stessa idea. Ma l’avverto, sta andandoci anche Chris Danchekker.»

«Oh, so come cavarmela in questi casi.»

Sì, la convergenza era l’argomento più importante. Non c’era nient’altro che contasse finché non avessero risolto quel problema. L’altro Hunt aveva cercato di dargli il consiglio giusto fin dall’inizio. Considerato questo, era strano che chiunque avesse inviato il dispositivo responsabile di quel pandemonio lo avesse riempito di strumenti di comunicazione, quando era evidente che il problema della convergenza restava insoluto. Hunt poteva solo supporre che gli abitanti di universi differenti avrebbero trovato dei motivi per affrontare le cose in modo altrettanto differente. Oppure, ovviamente, c’era sempre la possibilità che il gruppo di cui faceva parte risolvesse per primo la questione.

Nella sala bar erano già arrivati altri scienziati, fra cui alcuni Thurieni, ed era in corso un’accesa discussione. Mentre si avvicinava, Hunt udì le rimostranze di Danchekker levarsi al di sopra del vocio. Si domandò se nel Multiverso vi fossero altre realtà in cui gli abitanti non erano stati così prudenti da controllare l’MT2 a distanza, limitando così gli effetti della linea temporale a flussi di informazioni prodotti dal neuroaccoppiatore e non da persone in carne e ossa. In tal caso, il caos cui aveva appena assistito sarebbe stato reale, non soltanto un’esperienza virtuale. Ma come sarebbe stato possibile cavarsela con ben quattro Danchekker in un universo, tre dei quali naufragati fuori dalle rispettive linee temporali e incapaci di tornarvi? Rabbrividì solo a pensarci.
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Frenua si incontrò con Calazar a “Feyarvon”, la residenza ufficiale del leader lontana da Thurios, la controparte dell’“eremo” della Showm, dove lui si ritirava dal mondo di Thurien e da tutte le sue incombenze. Le stanze e le gallerie della dimora si innalzavano intorno a una cupola centrale da terrazzamenti con giardini e boschetti cinti all’esterno da un porticato. Il complesso formava un’isola sospesa nell’aria che scivolava fra le cime delle nubi di Thurien. La Showm era presente fisicamente, con la sontuosa veste porpora e il copricapo che denotavano l’abbigliamento formale della sua carica. Parimenti, Calazar indossava la tunica dorata e il mantello verde. Per antica consuetudine, questo significava che il loro non era un incontro privato, bensì tra due rappresentanti dei rispettivi organismi amministrativi. I Thurieni sapevano separare le due cose, quando si rendeva necessario. Non c’era posto per gli interessi e le priorità personali laddove si trattava di gestire il bene pubblico.

Passeggiavano lentamente lungo il muro parapetto al di sopra del porticato perimetrale. Sotto di loro, da un lato si vedevano fioriere e alberi di frutta in miniatura, dall’altro canyon dagli abissi insondabili che si perdevano tra le nubi.

«Confesso che questi ripensamenti sono l’ultima cosa che mi sarei aspettato da te» disse Calazar. «Sei sempre stata la più intransigente nel diffidare degli umani. Ti riconosco il merito di essere stata la meno sorpresa di noi tutti, quando finalmente abbiamo scoperto gli inganni dei Jevlenesi. Inoltre, sei sempre stata dell’opinione che i Terrestri fossero seguaci fin troppo volenterosi degli agenti jevlenesi. E d’altronde, non ve n’è conferma in tutto quello che hai studiato per l’opera storica cui stai lavorando? A un certo punto eravate tutti del parere di liquidarli come una specie irrecuperabile, e procedere immediatamente con l’opzione del contenimento. Che strano, adesso: a sentirti, sembra che tu ti stia ammorbidendo.»

Sì, era vero. Il “contenimento” era una misura approntata dai Thurieni per difendersi dall’insaziabile sete di conquista dei Terrestri, così come l’avevano dipinta, enfatizzandola, i Jevlenesi. Non era nei metodi e nella natura della loro specie rispondere alla violenza con una violenza uguale e contraria. Ma in linea con i progetti colossali ideati quando le circostanze lo esigevano – come la realizzazione di impianti estrattivi intorno alle stelle spente, o di reti di distribuzione energetica estese in ampie zone della galassia –, la loro reazione era stata l’avvio dei lavori di costruzione di immensi propulsori a distorsione gravitica da posizionare in una configurazione che avrebbe creato un guscio di deformazione spazio-temporale entro il quale racchiudere e isolare l’intero Sistema Solare. E i Thurieni l’avrebbero fatto. Come dimostravano alcuni episodi precedenti della storia ganiana, la stessa abilità che consentiva loro di separare la vita professionale dalle faccende personali li rendeva perfettamente capaci di mettere da parte la pietà quando erano in gioco questioni di ordine superiore.

«Lo ammetto» replicò la Showm. «Ignoro quanto tu conosca della storia umana, Calazar. Certo, presenta aspetti straordinari ed entusiasmanti, ma gran parte di quello che se ne ricava, un secolo dopo l’altro, per millenni, è…» scosse la testa in cerca del termine giusto «orripilante. Pur tenendo conto delle alterazioni operate dai Jevlenesi, sono giunta alla conclusione che vi sia qualcosa di fondamentalmente sbagliato nella natura degli esseri umani, Terrestri, Jevlenesi, tutti quanti. Qualcosa di innato e incurabile, che risale alla genetica degli esperimenti biologici effettuati su Minerva nel lontano passato. Se così fosse, dobbiamo pensare a noi stessi e alle razze che dipendono da noi per la loro protezione. Non si può permettere che questa tara si propaghi nella galassia. Tuttavia sono esseri senzienti, e non potremmo mai distruggerli. Paradossalmente, anche se i Jevlenesi ci avevano ingannati al fine di attuare un loro piano, la soluzione da noi concepita era corretta. Solo che non l’abbiamo portata fino in fondo. Avrei voluto “contenere” anche Athena.» Athena era la stella di Jevlen e degli altri pianeti del suo sistema.

«Sì, ricordo» disse Calazar. «Ma allora cosa ti ha fatto ricredere? I loro progressi più recenti?» Dopotutto, erano stati dei Terrestri, cioè il dottor Hunt e i suoi compagni, ad avere un ruolo fondamentale nelle vicissitudini dei Ganiani. Erano riusciti a salvare la Shapieron da un piano jevlenese per distruggerla, per poi mettersi in contatto con i Thurieni e avvertirli di quello che stava succedendo.

Sarebbe stato facile per la Showm concordare con la visione razionale delle cose che Calazar le stava proponendo. Ma farlo avrebbe significato ingannarlo. Era impensabile dire o semplicemente sottintendere la verità in quell’incontro ufficiale. La Terra aveva già conosciuto nel passato periodi di speranza e di apparente progresso, solo per scivolare di nuovo in basso, a volte in uno stato peggiore di quello precedente. Alla fine del diciottesimo e nel diciannovesimo secolo, nella cultura europea era maturato un codice per condurre le campagne belliche con criteri che i Terrestri definivano “civilizzati”, al punto che verso la fine di quell’epoca alcuni commentatori ottimisti avevano creduto seriamente che si approssimasse la fine della guerra e dell’oppressione quali mezzi ricorrenti nella risoluzione dei contenziosi umani… Ma il secolo successivo aveva visto le due guerre più feroci e devastanti della storia, il perfezionamento delle industrie dedite allo sterminio e alla distruzione di massa modellati in base ai metodi della produzione di massa, e i regimi più sanguinari e repressivi mai apparsi sul pianeta. Persino l’America, una volta considerata il baluardo della libertà individuale e dello stato di diritto, per un certo periodo si era dedicata a depredare paesi più piccoli ma ricchi di risorse. Adesso era di moda addossarne la responsabilità ai Jevlenesi e sostenere che quell’epoca fosse ormai finita. Alla Showm sarebbe piaciuto pensarla allo stesso modo, ma la cautela insita nella sua natura era più forte di questa pia illusione. No, non poteva fingere di esserne convinta.

Ma come spiegare che a farle cambiare la visione delle cose, inducendola a ricredersi nonostante la sua linea di pensiero mai messa in discussione prima d’ora, erano state le parole di una Terrestre isolata e senza alcuna influenza, tollerata dal cugino e reputata dai suoi simili (sia pure con simpatia ma anche con una dose di sarcasmo) leggermente eccentrica?

Alla fine rispose: «Noi apparteniamo a una cultura in cui operare per il benessere di tutti è di per sé appagante sul piano morale. È da questo che ricaviamo il nostro senso dei valori. Per noi sarebbe incomprensibile ottenere vantaggi personali a spese e detrimento degli altri. In un mondo basato su un’etica del genere, la verità detta la legge, e la giustizia ne consegue in modo del tutto naturale. Così naturale che la diamo per garantita. I Thurieni considerano inconcepibili la brutalità e la sofferenza che scaturiscono dall’ingiustizia. E anch’io… Fino a quando non ho scavato in profondità nella storia del genere umano e ho visto cosa accade quando l’ingiustizia diventa non solo la norma ma un tratto distintivo di coloro che hanno il potere di infliggerla, al punto di essere invidiati ed emulati… Noi non dobbiamo rischiare di renderci colpevoli di infliggere a nostra volta un’ingiustizia, Calazar».

Giunsero alla fine del parapetto ed entrarono in una minuscola torretta che faceva angolo con il muro perimetrale. Dentro c’erano una panca, curiosi mosaici a mattonelle sulle pareti e un pozzo gravitico che conduceva al porticato in basso. Uscirono nell’ambulacro che proseguiva sul lato opposto. Calazar si fermò ad ammirare il giardino sotto di loro, dove un addetto stava pulendo il bordo di una vasca di pesci alla base dei prati a terrazza che salivano fino alla dimora.

La Showm gli diede il tempo di riflettere su quello che aveva detto. Quando si rimisero in cammino, riprese il discorso. «Ero convinta che gli umani soffrissero di una tara congenita e inestirpabile. Ora mi accorgo di non esserne più così sicura. Hanno sofferto a causa di cataclismi e drammi sconosciuti ai nostri avi, e mi è sorto il dubbio che forse un tempo esisteva qualcosa che avrebbe potuto svilupparsi e invece è stato distrutto. Qualcosa di nobile e splendido, che aveva tutto il potenziale per oltrepassare di gran lunga lo stadio che abbiamo raggiunto noi, proprio come la loro capacità di sopportazione sfida la nostra immaginazione. Eppure negli umani quel qualcosa esiste ancora. Ne colgo i barlumi nella loro tenacia, nella loro determinazione, nel modo in cui sanno sempre ricominciare da capo e ricostruire dopo le peggiori calamità che l’universo gli riversa contro, senza cedere dinanzi ad avversità che noi Thurieni considereremmo impossibili da superare. E se è così, possiamo rimediare ai danni che gli abbiamo inferto. Dapprima li abbiamo lasciati come ominidi primitivi su Minerva, e dopo la distruzione di questa li abbiamo abbandonati alla ferocia dell’ambiente terrestre. Gli è stato negato il diritto di progredire e diventare come avrebbero potuto essere, esattamente come è accaduto su Minerva. Ora non abbandoniamoli di nuovo, Calazar. Stavolta cerchiamo di dimostrare la pazienza e la capacità di guidarli di cui non abbiamo dato prova nel passato. Gli dobbiamo questo, non la punizione dell’isolamento dal resto dell’universo.»

«Parole davvero profonde, Frenua» commentò Calazar, incrociando le mani dietro la schiena e alzando lo sguardo sulle nubi.

«Ci ho riflettuto a lungo.»

Calazar abbassò il viso e rimase per un po’ in silenzio, misurando i passi. «Ma adesso non si tratta più di isolarli. Quella decisione risale al periodo in cui soffrivamo a causa degli inganni perpetrati dai Jevlenesi.»

«Gli stressori sono ancora là, nei centri di costruzione, a migliaia. Sono un abominio. Dovremmo vergognarci perfino di avere concepito una simile impresa, per non dire di averla messa in opera. Siamo andati contro la nostra natura, lasciandoci corrompere dai Jevlenesi.»

«Per ora sono solamente una precauzione…»

Frenua Showm scosse la testa. «No, Calazar. Rappresentano molto di più. La loro mera esistenza è la prova che abbiamo ceduto alla stessa arroganza del potere che condanniamo nei Jevlenesi e nei Terrestri: il diritto di imporre la nostra volontà, di mettere sul medesimo piano il valore della forza e quello della virtù. Per rimanere veramente noi stessi, dobbiamo distruggerli.»

Calazar corrugò la fronte e tese le mani davanti a sé, come se fosse riluttante a spiegare qualcosa che doveva apparirgli ovvio. «Ma l’hai ammesso anche tu di non esserne completamente sicura. Il problema degli esseri umani potrebbe rivelarsi impossibile da risolvere, è qualcosa che risale alle loro origini. Cosa vorresti che facessi, Frenua? Tu stessa hai avuto le più forti riserve sulla decisione di adottare una politica di apertura rendendo accessibile ai Terrestri la nostra conoscenza. Hai sostenuto che così facendo li avremmo messi in grado di realizzare armi più spaventose e potenti. E adesso vieni a dirmi che dovremmo non solo lasciargli quella possibilità, ma addirittura eliminare uno dei nostri mezzi di autodifesa, da impiegare nel caso si avverasse il peggio? Vorresti vedere all’opera armi del genere nella galassia?»

«No di certo. Ma altrimenti tra noi e loro rimarrebbe soltanto una relazione basata sul sospetto e sulla diffidenza. E l’incertezza finisce sempre per avvelenare i rapporti. Se appurassimo che aiutare gli umani è una causa disperata, eviteremmo il disincanto prima o poi inevitabile nel procedere con l’opzione del contenimento, e almeno ci rimarrebbe la consolazione di non avere avuto scelta. Ma se invece avessimo a che fare con una forma di anomalia acquisita, potremmo impegnarci nella costruzione di un futuro fondato sull’ottimismo – fattore che potrebbe dimostrarsi cruciale nel realizzare quello stesso futuro – senza il bisogno di un piano di difesa da tenere segreto, la cui stessa esistenza è per noi umiliante. I Terrestri usano un’espressione: “bruciarsi i ponti alle spalle”. È un ottimo principio. Indica la determinazione e l’impegno ad andare avanti, senza la possibilità di tornare sui propri passi.»

«Ma potrebbe anche denotare una folle avventatezza» fece osservare Calazar. «Non rischieremmo di scoprire troppo tardi di avere sbagliato i conti, quando interi pianeti, da Thurios a Sol fino a Callantares, venissero conquistati, razziati, depredati e distrutti? Alle spalle hai bruciato i ponti, ma davanti a te c’è un vulcano in eruzione. A quel punto cosa farai?» Calazar rivolse i palmi delle mani verso l’alto. «Non abbiamo la certezza di poterci fidare degli umani, perciò cerchiamo di essere prudenti. Concederemo loro il beneficio del dubbio, e, sì, sono d’accordo sul fatto che glielo dobbiamo. Ma ci garantiremo una salvaguardia, in caso di errore. Questo lo dobbiamo a noi stessi.»

«Non ci sarebbe da discuterne, partendo dalla tua premessa» riconobbe la Showm. «Ma è proprio questa a essere sbagliata. C’è un modo per averne la certezza.» Si fermò, costringendo Calazar a fare lo stesso e a guardarla.

Il Thurieno contrasse i lineamenti in un’espressione di perplessità. «Quale modo? Di che parli?»

«Il progetto Multiverso» disse la Showm. «Il suo obiettivo, se sarà realizzato, è quello di metterci in contatto con altri mondi esistenti… o esistiti. Io credo che verrà raggiunto. Già sappiamo che è possibile tornare all’epoca dell’antica Minerva.» Frenua sostenne fermamente lo sguardo di Calazar. Non era mai stata così seria in vita sua. «Com’erano i Lunariani al momento dell’arrivo di Broghuilio e dei Jevlenesi? Erano industriosi e collaborativi, a quanto sembra, ma nessuno può provarlo. È proprio così? Ed è stato quello l’inizio di una catena di eventi che li ha cambiati? O è soltanto una favola, e avevano già le inclinazioni negative che i Jevlenesi si limitarono a sfruttare? Il tuo ragionamento parte dal principio che possiamo basarci solo su supposizioni. Ma forse avremo presto i mezzi per verificarlo.»
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Gregg Caldwell aveva nuovamente dei problemi sul fronte interno. Sua moglie Maeve sosteneva di avergli detto fin da due settimane prima che il matrimonio di Sharon Theakston sarebbe stato celebrato il 15 maggio, quando lui non aveva ancora organizzato il suo fine settimana in Pennsylvania per giocare a golf. Caldwell invece era sicuro di non averle sentito dire niente del genere. Maeve insisteva che lui le aveva assicurato che non se lo sarebbe dimenticato (di nuovo). Caldwell non ricordava neanche questo. A colazione, nessuno dei due aveva ceduto terreno sulla propria linea di battaglia. Lei lo aveva accusato di vivere in una di quelle realtà alternative di cui si parlava tanto. E all’improvviso Caldwell aveva capito cosa intendesse Hunt in quei rapporti sull’“effetto lente” e sulle linee temporali che convergevano anziché divergere.

Vi si stava ancora arrovellando quando uscì dall’ascensore all’ultimo piano dell’edificio della DSA, dopo aver pranzato con alcuni visitatori giunti dal Brasile, e tornò lentamente nel suo ufficio. Mitzi annaffiava le piante nel giardino roccioso thurieno in miniatura che aveva inviato Sandy Holmes da parte di Danchekker. Quest’ultimo diffidava della signora Mulling, ritenendola incapace di dedicarvi la passione e la cura necessarie fino al loro ritorno.

«Be’, almeno non si sono trasformate in mostri che scorrazzano in giro a divorare la gente» commentò Caldwell osservando la variegata composizione di foglie, fiori e lobi a forma di cactus.

«Fioriscono bene, qui. Francis dice che dipende dal fatto che sulla Terra c’è più anidride carbonica, di cui si nutrono le piante.»

«Trent’anni fa era un problema che provocava il panico generale.»

«Be’, che vita sarebbe senza qualcosa per cui andare nel panico? Oh, a proposito, c’è una visita per lei.» Mitzi fece un cenno in direzione dell’ufficio privato.

Caldwell si avviò, ma un istante dopo si fermò.

«Non sarà per caso quel tipo dell’FBI?»

«No, niente del genere. È la cugina Mildred, tornata per una breve visita. L’ho portata a pranzo. Ha delle storie affascinanti da raccontare. Non vedo l’ora di leggere il libro.»

Caldwell entrò. Mildred sedeva al tavolo delle riunioni che formava una T con la scrivania del direttore. Portava un vestito lungo, color ruggine, e leggeva dei documenti in una cartella. Sulle sedie ai due lati erano appoggiati il suo cappello, una borsa da viaggio stipata di altre cartelle e di quello che sembrava il bottino di uno shopping, e una borsetta altrettanto piena.

«Bene!» esclamò Caldwell. «È la giornata delle sorprese. Mi spiace averla fatta attendere. Ma ho saputo che Mitzi si è presa cura di lei.»

«È meravigliosa. Spero di non aver creato problemi piombando qui all’improvviso senza farmi annunciare. Non ho fatto che correre da un capo all’altro di questo posto e non avevo davvero idea di quando sarei venuta a trovarla. So benissimo che uno come lei dev’essere terribilmente occupato.»

«Neanche a pensarci. Lei è una di famiglia, qui.» Caldwell andò dietro la scrivania e si sedette. Per sua fortuna, Mildred aveva scelto la giornata giusta. «Non sapevo nemmeno che lei si trovasse in questa parte della galassia. Non è certo una che se ne sta ferma. Mitzi dice che è qui solo per una breve visita.»

«Di pochi giorni, sì. C’era una nave in partenza per trasportare dei Thurieni impegnati in una specie di missione culturale o qualcosa del genere che vogliono insediare quaggiù, e ho scroccato un passaggio. Sono sempre così disponibili. Non è molto diverso che saltare su un aereo diretto qui dall’Europa.»

«Sì, lo so. In Sudamerica. La missione, intendo. Ho appena pranzato con alcune persone coinvolte nel progetto.» Caldwell abbassò lo sguardo verso la borsa da viaggio sulla sedia accanto alla donna. «È per caso il compleanno di qualcuno?»

«Oh, no. Sono solo cosette che pensavo di acquistare alla prima occasione. Avevo preparato una lista. Avrei potuto farmele spedire, ma a volte si fa prima alla vecchia maniera, cui si è abituati. Con le procedure computerizzate si finisce per confondersi, specialmente quando sono automatizzate e pretendono di sapere meglio di te quello che ti serve. Ogni volta che se ne avvia una, va tutto storto. Ho una particolare diffidenza verso quello che si autodefinisce “smart”. Sono le prime cose che disattivo appena posso. Tanto si sa che invariabilmente cominciano combinando qualcosa di stupido. E non c’è mai modo di metterle a tacere, di impedirgli di agire di propria iniziativa invece di fare quello che gli dici. Anche se, nonostante questo, immagino che prima o poi avremo anche noi qualcosa di simile a Visar, o forse sarà Visar stesso a estendere da noi la gestione delle cose. Almeno sarebbe un miglioramento in molte delle nostre faccende.»

Caldwell aveva già l’impressione di riascoltare le lamentele di Danchekker. In fondo non era un male che Mildred fosse tornata solo per pochi giorni, altrimenti tutto questo sarebbe potuto andare avanti fino all’alba della prossima era glaciale.

«Oh, santo cielo» disse lei, o cogliendo qualcosa nel volto e nell’atteggiamento di Caldwell o per telepatia. «Lo so, Christian me lo ripete di continuo. A volte sono una chiacchierona.»

«Oh, no. Probabilmente dipende dal fatto di ritrovarsi sulla Terra. Anche se a quanto pare lei se la cava benissimo lassù. Mi dicono che ha ottimi rapporti con Frenua Showm.»

«Sì.» Mildred assunse un’espressione più seria. «Infatti era proprio di questo che speravo di parlarle, signor Caldwell. O comunque, di qualcosa al riguardo.»

«Gregg va benissimo. Gliel’ho detto, lei è una di famiglia, qui.»

«Oh, grazie.» Parve esitare. Caldwell attese. «In realtà è proprio questo il motivo principale per cui sono tornata. Sì, lo so che al Goddard avete alcuni neuroaccoppiatori thurieni con cui si può comunicare all’istante, ma tutto quello che vi passa è gestito da Visar. Perfino per una chiamata telefonica bisogna ricorrere a lui per il collegamento attraverso l’i-space o quello che è. Ma Visar è un’intelligenza aliena al servizio di interessi alieni. Come si fa a sapere dove finiranno le conversazioni che avvengono in linea? E quello di cui volevo parlarle è molto confidenziale.»

Caldwell inarcò le sopracciglia e fece del suo meglio per assumere un’aria solenne. Tanto, era un pomeriggio pigro. I Thurieni avevano sempre assicurato che il traffico delle comunicazioni gestito da Visar godeva della massima riservatezza, e in base alle sue esperienze era incline a credervi. Non si sarebbe quindi lasciato coinvolgere in una inutile discussione sull’argomento. «La ascolto» disse, voltando le mani all’insù.

Mildred trasse un profondo respiro e corrugò la fronte, come se non sapesse da dove cominciare. «Lo so, sono stata solo pochi mesi lassù, ma ho scoperto molte cose sui Thurieni. Dopotutto, è la ragione per cui sono andata sul loro mondo.» Alzò gli occhi. «Ma non voglio divagare dicendole cose che lei sa già benissimo. Ha avuto a che fare con loro fin dall’inizio. Solo per essere sicuri d’intenderci, quali sono gli aggettivi principali che le vengono in mente per descriverli?»

Caldwell si grattò la fronte e si fermò a riflettere. Quello di Mildred era un approccio insolito per lui. Quando voleva, andava diritta al sodo, doveva riconoscerglielo. «Be’, direi “avanzati”, “benevolenti”, “nonviolenti”, “onesti”» elencò. «E credo li si possa anche definire “risoluti”, all’occorrenza. Inoltre, “razionali” e “realistici”.»

«Sì, e sono gli ultimi due aggettivi quelli più significativi. Sa, ho studiato la loro storia fin dai tempi degli antichi Ganiani. Come ha appena detto, mancano del tutto di aggressività nei rapporti tra di loro e con ogni altra razza che hanno incontrato fin dall’epoca della loro migrazione. La loro stessa natura li rende incapaci di comportarsi diversamente. Ma in più di un’occasione hanno dimostrato una spietata efficienza nel proteggersi quando viene minacciato il loro modo di vivere. E non adopero a caso l’aggettivo “spietata”.»

Mildred si riferiva senza dubbio a casi come il programma di disinfestazione della Terra dai predatori per preparare il pianeta alla colonizzazione, abortito ma ancora fonte di complessi di colpa per i Thurieni, e più di recente al piano sconvolgente di “sigillare” il Sistema Solare.

«Conosco i casi a cui allude» disse Caldwell, annuendo per farle capire che poteva risparmiarsi le spiegazioni. Tamburellò con le dita sulla scrivania.

Mildred le fissò per qualche istante, poi riprese. «Se si mettono assieme le ultime due qualità che lei ha elencato, secondo me non si può giungere che a un’inevitabile conclusione. La storia delle guerre e di tutte le violenze perpetrate sulla Terra è ripugnante per loro. Eppure, hanno capito che questa stessa aggressività ci permette di compiere rapidi progressi quando sono in gioco i nostri interessi. Hanno ben chiaro che nell’attuale situazione – la razza umana che si espande nel Sistema Solare, nonostante tutti i tentativi di impedirlo da parte dei Jevlenesi, e nel frattempo assimila la tecnologia thuriena – esiste la concreta possibilità che noi esportiamo nei loro sistemi stellari proprio quello che trovano così ripugnante, per giunta dotato di un potenziale distruttivo mai visto prima d’ora.»

Adesso era riuscita a sollevare l’interesse di Caldwell. Non era la prima volta che si riproponeva quell’argomento. Lui stesso ci aveva riflettuto molte volte e ne aveva discusso con Hunt, Danchekker e gli altri. Era una questione che tornava periodicamente nei dibattiti fra i dirigenti dell’UNSA.

«Vada avanti» la sollecitò.

Lei sospirò. «I Thurieni saranno pure benevolenti, pazienti, comprensivi e tutte quelle altre sante cose, ma sono realistici in politica. Non si esporrebbero mai a un rischio del genere. Se iniziasse anche solo a profilarsi come un’autentica minaccia, non resterebbero con le mani in mano.»

Caldwell stava rapidamente cambiando opinione su Mildred. Lui stesso aveva provato a sollevare la questione con diplomatici di carriera ed esperti di affari internazionali fin dai tempi della Pseudoguerra con i Jevlenesi e gli eventi che l’avevano preceduta, e questo grazie alle intuizioni di gente come Hunt e Danchekker, che avevano avuto a che fare con i Ganiani dall’inizio. Mildred invece ci era arrivata da sola in poco meno di quattro mesi.

«Ha idea di cosa farebbero?» le domandò, sperando ovviamente che avesse una risposta.

Lei scosse la testa. «Non lo so. Ma a giudicare dai precedenti, quando decidono di intraprendere una linea d’azione necessaria, la seguono. Fino in fondo.»

Caldwell non poteva che essere nuovamente d’accordo. Attese che quel discorso approdasse a una conclusione, ma invano. Allora ricordò ancora una volta a se stesso che conviveva di continuo con quel timore, mentre per Mildred era una rivelazione. Si sforzò di trovare un modo per riconoscerle che era valsa la pena fare un viaggio di venti anni luce per riferire un messaggio del genere. «Tutto questo è interessante» le disse. «Si vede che lei ci ha riflettuto parecchio. Perciò mi ha incuriosito. Ha qualche idea in particolare su cosa dovremmo fare?»

Mildred parve leggermente sorpresa, come se non ci fosse nemmeno bisogno di porre una domanda simile. «Be’» fece, voltando una mano verso l’alto, in un attimo di perplessità. «Voglio dire, una persona come lei ha modo di parlare con gente di ogni ramo del governo, e cose del genere, no? Ho pensato che se le autorità fossero debitamente informate sulla natura dei Thurieni e sulla loro probabile reazione se le cose prendessero una piega che loro percepiscono come una minaccia, in tal caso…» Rigirò un dito nell’aria. «Be’, i nostri governanti potrebbero regolarsi di conseguenza sul piano politico, o quello che è, con una certa prudenza, s’intende.»

Caldwell dovette mordersi il labbro per impedirsi di sorridere. Ah, se il mondo fosse stato così semplice! Per impedire quel susseguirsi di disastri chiamato storia, sarebbe bastato che qualcuno raccomandasse a leader ipnotizzati dalle illusioni del proprio genio ed ebbri di potere di comportarsi come si deve e di pensare al bene altrui prima di compiere mosse avventate. «Negli ultimi anni se la sono cavata meglio» fu il massimo che gli venne da dire. «Succede sempre così, quando sono in gioco grandi masse ed enormi mutamenti. Bisogna accettare il fatto che tutto si muova a una velocità che non si può forzare. Possiamo solo essere pazienti e perseverare. Per percorrere un chilometro, si mette un piede davanti all’altro. Una città si costruisce un mattone alla volta.» Non significava granché, ma dava l’impressione del contrario. Caldwell era bravo in certe cose. «Però quello che lei ha detto è importante. Ha ragione, e va preso molto seriamente.»

Mildred parve sollevata. «Allora posso dedurne che lei ne parlerà a chi di dovere? Non sopporterei di vederci finire tutti in grossi guai con i Thurieni, e pensare di doverlo attribuire al fatto che nessuno ha sottoposto all’attenzione di chi potrebbe farne buon uso quello che ho scoperto e riferito venendo qui.»

«Stia tranquilla, sarà fatto» l’assicurò Caldwell, solenne.

Per Caldwell non fu facile scacciare dalla mente quella conversazione. Le parole di Mildred lo avevano costretto a riportare alla luce e a riconsiderare cose che sapeva benissimo ma aveva sempre rifiutato di affrontare. Forse negli ultimi anni si era lasciato andare, per via dei pubblici riconoscimenti e della carica direttiva. Aveva esagerato con il golf, le partecipazioni ai matrimoni e le cene in smoking.

Non era mai stato convinto che tutti i problemi dell’umanità fossero da attribuire ai Jevlenesi. Troppa gente aveva approfittato dell’occasione offerta dalle rivelazioni sulla loro ingerenza nelle vicende umane per autoassolversi dalle proprie colpe e responsabilità, come se non avesse mai preso parte ai crimini che da ogni pagina della storia invocavano espiazione, o almeno, se questa fosse stata ormai impossibile, che la cosa servisse da lezione per non compierne altri in futuro. Perché era inutile negare che molti Terrestri erano stati ben lieti di mettere il loro talento a disposizione dei Jevlenesi, ansiosi di spartirsi il bottino. Ora, da parte dei Terrestri il modo migliore di lasciare nuovamente il campo libero a quei sordidi istinti era crogiolarsi nel ruolo di vittime innocenti e convincersi che non vi fosse niente da imparare, e quindi niente da cambiare.

Prima del pensionamento, Owen aveva espresso più di una volta con le massime autorità del pianeta la sua apprensione per quello di cui era venuto a conoscenza. Mentre tutto il mondo si ingozzava di autocompiacimento e i media se la godevano in un’orgia di sensazionalismo incentrato sul contatto con gli alieni, tra gli uomini allignavano ancora mugugni di vecchi dissapori che seguitavano a covare, correnti sotterranee di malcontento e ambizioni di dominio. Naturalmente, la versione ufficiale era del tutto diversa. Si alimentava uno spirito di ottimismo e di entusiasmo per il futuro, con il rinnovamento della leadership, la sepoltura delle asce di guerra e l’avvento di una nuova Età dell’Oro, dopo la scoperta e la rimozione delle forze estranee che avevano interferito nel passato. Ma quel tono esaltatorio era sempre apparso irreale a Caldwell. Quali forze cercavano di guadagnare tempo dietro le quinte? Quelle che ufficialmente si presentavano bene mentre in realtà si preparavano a riscrivere le regole del gioco e alzavano smisuratamente la posta, rappresentata dalla possibilità di accesso al nuovo programma di tecnologia aliena? Sulla stampa più schierata e nella rete globale già si paragonava il genere umano a quelle piccole ma feroci formazioni che avevano sottomesso le Americhe, sostenendo che stava per arrivare il “momento” della Terra, il cui destino era “là fuori”, nello spazio.

A Caldwell tornava in mente il vecchio adagio di Edmund Burke: “Perché il diavolo trionfi, basta solo che gli uomini buoni non facciano nulla”. A parte qualche innocua conversazione a tavola ed essere d’accordo con un po’ di gente che la pensava allo stesso modo, lui cos’aveva fatto?, si domandava. La risposta era una sola: “Non molto”. Come chiunque, ogni volta che aveva esaminato onestamente i fatti, si era occupato d’altro per tenersi impegnato ed evitare di entrare nel merito. Eppure aveva sempre avuto una vaga consapevolezza, mai lasciata emergere appieno, che prima o poi sarebbe accaduto “qualcosa”. In passato non si era mai comportato così. Non si era fatto carico della NAVCOM, trasformandola nel comparto più dinamico dell’UNSA, standosene ad attendere che accadessero le “cose”. Le cose non accadevano mai per caso, erano le persone a farle accadere. Ai primi tempi dell’UNSA, un collega gli aveva chiesto se pochi individui molto determinati e convinti di quello che facevano potessero cambiare il mondo. Caldwell aveva risposto: “Sono gli unici ad averlo fatto”. Non erano parole sue, ma la citazione di un’antropologa che aveva letto una volta. Però faceva allo scopo e non credeva che l’autrice avrebbe trovato da ridire per quel piccolo furto. Per fortuna, era ancora in circolazione il Caldwell di un tempo, e adesso gli parlava nella mente, chiedendogli cosa contasse di fare.

La sera a casa era ancora alle prese con quella domanda e ascoltava solo metà di quello che diceva Maeve, raffreddando di nuovo la scena domestica proprio ora che era iniziato il disgelo. Alla fine della cena, l’unica cosa che Caldwell aveva fatto per scusarsi e alleviare la coscienza era stato annullare la partita di golf.

Il mattino dopo arrivarono una bottiglia di brandy per lui e un mazzo di rose per Maeve, da parte di Mildred. La cosa riportò il clima della colazione sul caldo e soleggiato, come di norma, inoltre contribuì a riaccendergli la fiducia nella natura umana dopo tutti quei pensieri negativi del giorno prima. Mildred, comunque, non era mai rientrata in quella fascia di umanità su cui Caldwell nutriva dei dubbi.

Il giorno successivo, dopo ripetute passeggiate metaforiche intorno all’argomento che gli premeva nella testa, per valutarne tutti i possibili sviluppi e le prospettive, era giunto alla conclusione, per quanto singolare, che nel suggerimento di Mildred non c’era alcun messaggio cifrato da decodificare. Imbarcarsi in una sorta di giro di conferenze morali nei corridoi del potere mondiale non avrebbe sortito alcun effetto degno di nota, se non far circolare la voce che Caldwell aveva ceduto allo stress. E questo poteva costargli il posto, anche se lo avrebbero liquidato civilmente e con tutti i debiti onori in cui crogiolarsi negli “anni fantastici ancora in serbo per lui”.

E anche se fosse riuscito a sollevare l’attenzione di qualcuno disposto ad ascoltarlo, i conflitti d’interessi erano così intrecciati e le loro vere motivazioni talmente ben custodite che ogni iniziativa da lui innescata si sarebbe impantanata in revoche e ostruzionismo burocratico ancor prima di approdare a uno sforzo coordinato ed effettivo su scala globale. Doveva saperlo, dato che lui stesso aveva giocato un ruolo significativo nel coordinamento di una delle più grosse imprese internazionali della storia recente. Ma il Corpo Spaziale era sorto e aveva assunto le sue funzioni proprio grazie all’abilità nell’ottenere l’appoggio di forze finanziarie e politiche. Le stesse che difficilmente avrebbero dimostrato un’analoga capacità di azione concertata dinanzi alla richiesta di rinunciare alle nuove opportunità di espansione e diversificazione, e in generale di battere i rivali che in passato le avevano spronate.

Non sarebbe stato Caldwell a cambiare la natura umana e la sua impronta sul mondo, almeno non nell’immediato futuro. L’unico altro fattore dell’equazione era l’atteggiamento dei Thurieni, che consideravano gli esseri umani alieni predisposti alla violenza, da aiutare con generosità se le loro inclinazioni potevano essere rattenute e orientate diversamente; ma in caso contrario, chi poteva immaginare cosa sarebbe accaduto? In apparenza, Caldwell non credeva di poter fare granché per mutare la situazione. Occorreva abbreviare in qualche modo la distanza fra i Terrestri e i Thurieni, sul piano emotivo e psicologico, in modo da ridurre l’“alienità”. Era quello che rendeva gli esseri umani un’unica “famiglia”; era la ragione, ad esempio, per cui lui aveva accettato Mildred nella sua divisione dell’UNSA.

Dopo la distruzione di Minerva, i Thurieni avevano dimostrato la capacità e la determinazione di instaurare legami molto stretti quando avevano riaccolto la componente lambiana dei Lunariani e cercato di integrarla nella loro civiltà, un processo da cui sarebbe nata la comunità jevlenese. Ma il tentativo era stato rovinato per l’intrusione degli Ent, provenienti dal mondo irreale di simbologia computerizzata scaturita nei circuiti di Jevex. I Ceriani, su loro richiesta, erano rimasti nel proprio Sistema Solare dopo essere stati trasportati sulla Terra per diventare i progenitori dei Terrestri. La separazione tra di loro aveva creato quel senso di estraneità che permaneva sotto la superficie delle relazioni cordiali attualmente esistenti.

C’era bisogno di un evento o un’esperienza unificante che superasse ogni altra considerazione, qualcosa di così rilevante agli occhi dei Thurieni, e anche degli umani, da saldare le due razze in una sola, con un comune futuro e la stessa affinità che i primi avevano dimostrato verso i Jevlenesi. Ma cosa?

Poi arrivò una comunicazione da Hunt. Gli scienziati thurieni del gruppo di Eesyan ritenevano di avere finalmente risolto il problema della convergenza della linea temporale. Se era vero, questo significava che stavano per ricevere informazioni coerenti da altre parti del Multiverso. Caldwell passò molte ore in ufficio a esaminare il rapporto di Hunt e a ponderare le sue implicazioni. Piano piano, nella sua mente prese forma la visione di un’epoca in cui non c’era l’attuale divario tra le civiltà, un’epoca in cui le storie differenti dei Ganiani, dei Thurieni, dei Lunariani e dei Jevlenesi convergevano su un mondo esistito tanto tempo prima.

A quel punto decise che ne aveva abbastanza di arrovellarsi. Era ora di agire secondo il suo istinto e aggirare il sistema. Gli tornò in mente il vecchio adagio irlandese, “chi si pente è perduto”, e si sentì pervadere dalla calda e corroborante sensazione che il vecchio Gregg Caldwell fosse finalmente tornato in azione. Andò alla console laterale della sua scrivania e digitò il codice della Divisione Scienze Avanzate per accedere alla rete thuriena. Pochi secondi dopo giunse la voce di Visar.

«Gregg Caldwell. Salve. Non la sentivo da un po’.»

«Già. Sai cos’è? Tu non devi badare a un edificio pieno di gente e a una famiglia.»

«Provi a farlo con una dozzina di sistemi stellari.»

«Okay, me la sono cercata. Comunque, è bello risentirti.»

«Anche per me. Cosa posso fare per lei?»

«Che impegni ha Calazar? Devo parlargli, e mi piacerebbe faccia a faccia, tramite il sistema virtuale e non con una semplice chiamata.»

«Quando pensava di farlo?»

«Quando gli pare. Al momento sono libero.»

«Solo un secondo.»

Caldwell picchiettò distrattamente con le dita, immaginando un computer su un’altra stella che in quel momento interrompeva un alieno nel bel mezzo di qualcosa. Gli sembrava ancora sbalorditivo. Ragazzi, la religione di Einstein non ci aveva preso su quello.

Visar tornò in linea. «Calazar la saluta e dice che è felice di risentirla. È già connesso al sistema. Se si tratta di questioni ufficiali, che ne dice di incontrarlo al centro governativo di Thurios?»

«Perfetto. Dammi solo un paio di minuti.»

Caldwell si alzò e andò nell’antiufficio. Mitzi era via per qualche commissione. Lui proseguì nel corridoio ed entrò nella stanza dove erano installati i neuroaccoppiatori. Ogni tanto pensava di farsene mettere uno nel suo ufficio, ma non aveva ancora deciso. Gli aggeggi per fare colpo sui visitatori non erano nel suo stile, ed era preferibile che restassero là, a disposizione di chiunque. Si appoggiò all’indietro sulla poltrona con la solita sensazione di stare su quella del dentista. Pochi istanti dopo si trovava in una stanza luminosa dalle pareti di marmo, con un ricco arredo di mobili, tappeti e tendaggi, e una finestra che si affacciava su torri e archi molto elevati. Calazar sedeva su un sofà dinanzi a un tavolo basso, intorno al quale c’erano molte altre poltroncine.

«Non potevi scegliere un momento migliore. Stavo per rimettermi in pari con le letture arretrate.» Si alzò e accennò con un gesto a una poltroncina. «Unisciti a me.»

Doveva smettere di pensare in modo “alieno”, ricordò Caldwell a se stesso. Era proprio quello lo scopo della sua visita.
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Visar aveva abbandonato i tentativi di risolvere il problema della convergenza generando una firma quantistica unica per ogni particolare universo, grazie alla quale gli altri potevano essere effettivamente tagliati fuori dalle interferenze. Anche se era un concetto abbastanza affidabile, si scoprì che la quantità di informazioni necessarie a definire un’area di stabilità aumentava in modo esponenziale con la grandezza dell’area stessa. Questo significava che, a parte qualche esperimento di poco conto che serviva solamente a dimostrare la validità del principio, la mole di calcoli necessari a ottenere un volume realistico in cui operare con risultati proficui aumentava rapidamente all’infinito, mettendo a dura prova perfino le capacità di un sistema come Visar. I Thurieni speravano di trovare una sorta di scorciatoia o un algoritmo che facilitasse l’approccio al problema, ma erano i primi ad ammettere che ora come ora non avevano un’idea ben chiara di cosa cercare, e che la soluzione, se anche esisteva, poteva richiedere anni.

La svolta arrivò da una direzione del tutto inattesa, e non c’entravano matematici o teorici avanzati bensì esperti di propulsione spaziale. Le astronavi thuriene erano spinte da una versione più sviluppata del motore della Shapieron, che risaliva ai primordi della Minerva ganiana, quando la nave viaggiava all’interno di una “bolla” diffusa di distorsione spazio-temporale. Mentre i moderni vascelli thurieni traevano energia dalla rete interstellare irradiata attraverso l’i-space, la Shapieron utilizzava i generatori di bordo. Alcuni scienziati del gruppo di Eesyan avevano studiato a parte il problema di mantenere la coerenza dell’onda statica che definiva un oggetto proiettato attraverso il Multiverso, e quindi arrestarlo. Il metodo funzionava, ma era instabile. Dopo una breve esistenza che durava da qualche frazione di secondo a un minuto circa, l’onda si infrangeva, e il fenomeno non veniva osservato direttamente ma dedotto da oggetti giunti da altri universi e finiti nello stesso modo in questo.

Gli scienziati di Eesyan avevano avvicinato i progettisti della propulsione spaziale per capire com’era creata la bolla, convinti che si potesse realizzare qualcosa di simile per racchiudere un modello di onda statica in modo da impedirne la dispersione. Quando l’ebbero esaminata, ritennero di poterne adattare la tecnica all’M-space con relativa facilità. Bastava solo ricreare in forma longitudinale lo stesso tipo di onda con cui i tecnici avevano una lunga dimestichezza. Ma quando a Quelsang vennero condotti degli esperimenti preliminari per valutare la possibilità di creare bolle da M-space, si ottenne un risultato del tutto imprevisto.

Una bolla da M-space inglobava le convergenze della linea temporale mantenendole al suo interno, ma perfino quando Eesyan autorizzò un cauto incremento di energia dei dispositivi, per portarli al livello in cui precedentemente si erano verificate convergenze al di fuori della camera di multitrasferimento, non si rilevò niente. Dai test risultava che l’effetto persisteva, ma era confinato nell’interno della bolla, al centro della camera. All’esterno fu eliminato il caos di eventi e oggetti che provenivano da passati differenti e si presentavano tutti insieme nello stesso momento e nello stesso posto. Nessuno era sicuro di come fosse avvenuto, e questo di certo avrebbe fornito ai teorici un argomento di discussione che poteva impegnarli per anni. Ma non era la prima volta, né per i Terrestri né per i Thurieni, che la soluzione pratica di un problema precedeva la comparsa di un’elegante teoria che ne spiegava l’efficacia.

Così, a quanto pareva, il problema della convergenza era risolto, o almeno contenuto entro limiti accettabili. Quando la bolla fu combinata con la funzione d’onda di trasferimento come parte del modello proiettato attraverso il Multiverso, risultò che otteneva anche lo scopo originario, cioè quello di confinare anche la dispersione. Così un oggetto inviato in un altro universo adesso poteva essere indotto a restarvi.

Per creare una bolla bisognava immettere un’enorme quantità di energia, le cui fonti idonee, però, non potevano essere trasportate dai minuscoli oggetti utilizzati nei test sperimentali di Quelsang, e neppure dalle sonde proiettate dall’MT2, che erano ancora poco più di segnalatori in formato ridotto. Perciò si ricorse a un altro metodo. La bolla creata nel proiettore per sopprimere la convergenza della linea temporale venne tesa in un filamento oblungo che la funzione d’onda proiettata espandeva fino al capo opposto per avvolgere anche l’oggetto. Così la bolla assumeva la forma di un lungo manubrio da pesistica, ai cui estremi si trovavano due zone di contenimento connesse da un filamento che trasportava energia sufficiente a sostenere la superficie al capo opposto. Quando gli esperimenti venivano eseguiti con i trasmettitori proiettati dall’MT2, si scoprì che il filamento fungeva anche da condotto per il segnale di ritorno, che, se intercettato al di fuori della zona di convergenza racchiusa, poteva essere decodificato coerentemente. I filamenti furono soprannominati “ombelicali”.

Per di più, una volta che l’oggetto si consolidava e stabilizzava, l’energia impiegata per mantenere il modello non serviva più e la bolla poteva essere disattivata. Esisteva “realmente” nell’altro universo, e anche se non c’era ancora modo di testarla, secondo la teoria poteva interagire autonomamente con l’ambiente circostante e muovervisi liberamente.

Benché fosse un risultato esemplare, somigliava ancora a un fuoco di artiglieria in cui si sparavano proiettili alla cieca sapendo solo che cadevano da qualche parte. Per individuare precisamente dove, bisognava saperne di più sulle caratteristiche e le circostanze del punto di arrivo. Ma almeno adesso gli scienziati erano in condizione di decodificare in maniera intelligibile ogni informazione di ritorno. Il prossimo passo sarebbe stato proiettare oggetti abbastanza grandi e complessi da inviare ben più di un codice di identificazione.

Era come una forma di déjà-vu al contrario. Dominava l’inquietante sensazione di essere già passato attraverso tutto questo, ma stavolta Hunt si trovava dall’altra parte del processo.

Sedeva nel laboratorio della torre, circondato da apparecchiature in stile esotico, e cercava di riabituarsi a un’esperienza che ormai gli era diventata estranea, cioè rivolgersi a uno schermo che stava davvero dinanzi a lui. I Thurieni li utilizzavano molto di rado. A che scopo produrre dell’hardware quando lo stesso effetto si poteva generare più facilmente e con una maggiore versatilità nella mente dello spettatore? Ma nel caso di questi test, gli scienziati thurieni volevano essere sicuri di catturare esattamente quello che si vedeva e si udiva dal capo opposto della connessione.

Una mezza dozzina di loro sedeva nella stanza, con sguardi di attesa e di curiosità. C’erano anche i Terrestri, tranne Danchekker, che partecipava a un incontro con dei filosofi thurieni per discutere la sua teoria della consapevolezza, ancora in via di sviluppo, e Mildred, che era via per una delle sue escursioni in città. Il terminale era collegato con l’impianto dell’MT2, a molte migliaia di chilometri, ora dotato dell’apposito generatore interno di bolla per limitare gli effetti della convergenza. Appena quest’ultima era stata soppressa, all’MT2 era stato dislocato un piccolo staff di ricercatori e tecnici che avevano il compito di preparare le varie configurazioni delle apparecchiature inviate. In ogni caso, i dati ritrasmessi venivano rispediti su Thurien per il monitoraggio e l’analisi.

Visar riferì: «La piattaforma della sonda è in via di stabilizzazione». Sullo schermo si formò un brulicare di stelle sul nero fondale dello spazio. La stanza fu percorsa da un mormorio. Alcuni dei presenti si avvicinarono alle spalle di Hunt, nonostante lo schermo fosse riprodotto anche neuralmente tramite l’acav. L’inquadratura iniziò a scorrere in una panoramica effettuata dalla strumentazione della sonda che esaminava l’ambiente circostante. La Terra apparve da un’angolazione superiore che riprendeva l’emisfero atlantico, poi l’obiettivo si spostò verso il centro ed entrò in campo la Luna, con tre quarti di gobba crescente da un lato.

«Diritto al punto!» esclamò con approvazione una voce thuriena dietro Hunt.

«Mi fa venire nostalgia di casa» disse Sonnebrandt, rivolto a nessuno in particolare.

Anche se non ce n’era bisogno Visar annunciò: «Localizzazione bersaglio confermata. È esattamente dove volevamo si trovasse. La distribuzione del campo stellare e le posizioni dei pianeti visibili concordano con l’arco temporale specificato».

«Incredibile!» sussurrò la Chien.

Di nuovo Visar: «E stiamo raccogliendo delle comunicazioni. Sto elaborandole per i codici del sistema e i protocolli dei messaggi. Ci vorrà qualche secondo».

Duncan: «Ero convinto che ci sarebbero voluti ancora dei mesi per arrivare a questo».

Sandy: «Questi tipi sono davvero bravi».

Un Thurieno: «E non avete ancora visto niente».

Un altro Thurieno: «Che significa?».

«È un modo di dire terrestre che hanno sentito i miei ragazzi. Ti piace?»

Quindi, i tentativi effettuati da Visar per ottenere delle firme quantistiche non erano stati del tutto infruttuosi. Anche se non era riuscito a realizzare l’obiettivo iniziale, la logica di gruppi e serie su cui erano imperniati aveva fornito le basi per un metodo di “mappatura” del Multiverso tramite coordinate spazio-temporali, e introdotto una misura di “affinità” che poteva derivare da un numero virtualmente illimitato di dimensioni e diminuire via via che gli universi divenivano poco alla volta “differenti”. Esattamente in che modo lo erano e con quanta rapidità avveniva questa variazione, lo si poteva determinare solo inviando oggetti in posti diversi, cercando di trarre un senso da quello che trovavano e calibrando i risultati su un’apposita scala. Era un compito molto simile a quello di un cartografo medioevale abituato a tracciare solo strade di villaggi e fattorie che di colpo dovesse farlo con una mappa del mondo. Probabilmente sarebbero occorsi degli anni per sviluppare una scienza efficace e quantitativa. Ma come per Shakespeare e l’alfabeto o Beethoven e i rivolti fondamentali del do maggiore, bisognava pur cominciare da qualche parte. A sbalordire Hunt era il fatto che da tutte le impensabili permutazioni e varianti che componevano il Multiverso, fossero già riusciti ad arrivare a quel punto.

Perché era chiaro che lui non stava guardando la buona vecchia Terra, a venti anni luce da Thurien, quella da dove provenivano. Era la Terra, o meglio “una Terra”, così com’era stata sei mesi prima, se bisognava credere ai fattori di scala molto approssimativi che per ora rappresentavano il miglior risultato raggiunto. Questo significava che era la Terra di poco prima della “partenza” del gruppo Tramline, sempre che una simile impresa avesse potuto avere luogo, o fosse stata anche solo possibile, sul mondo che osservavano in quegli istanti. Ma il semplice fatto che stavano raccogliendo un traffico di comunicazioni riconoscibile significava che almeno non era una versione della Terra che aveva distrutto se stessa in uno dei picchi di paranoia del ventesimo secolo, o che non era riuscita ad andare oltre i mulini a vento e i viaggi a cavallo.

«Londra, Parigi, Lisbona, Boston, New York, Rio de Janeiro si trovano tutte dove dovrebbero essere e sembra non vi sia nulla di anomalo, in apparenza» riferì Visar. «Abbiamo indicazioni di basi lunari. Vi sono molti satelliti di telecomunicazione nella fascia geosincrona.»

Dopotutto, non doveva essere così stupiti, rifletté Hunt. Avevano fissato i parametri che secondo loro determinavano la maggiore affinità. Ma nonostante ciò, era stupefacente.

«Penso sia tempo che tu vada in scena» lo richiamò Duncan, da dove si trovava.

«Okay. Siamo entrati in un fascio di chiamate a commutazione del comnet» li avvertì Visar. «Ottima cosa. La struttura dell’archivio e gli elenchi della directory sembrano familiari. Ci sono l’UNSA… la Divisione Scienze Avanzate del Goddard… e il dottor Victor Hunt, vicedirettore del dipartimento di fisica. Non sarà investito da un autocarro. La calibrazione temporale non è male: siamo nell’ambito di cinque giorni. Procediamo?»

Non c’era motivo di dubitarne, ma per motivi di etichetta si doveva richiedere conferma a Eesyan. Quest’ultimo fu pescato da qualche parte a Thurios. «Procedi» disse a Visar.

«Chiamata in corso…»

Hunt fu pervaso da una strana mescolanza di sensazioni: agitazione, non poca incredulità, la deliziosa soddisfazione di chi sta per fare un brutto scherzo che i Thurieni non capivano fino in fondo ma condividevano, la tensione causata da una punta di timore che tutto potesse ancora risolversi in un disastro. «Credi che mi chiederanno il bis?» domandò a Duncan, che adesso gli si era avvicinato a pochi centimetri.

Dopodiché l’immagine sullo schermo cambiò e apparve… nientemeno che un altro Duncan Watt! Quello accanto a Hunt s’irrigidì, incapace di fare altro che guardare. Hunt attese una reazione. «Sì, Vic?» Era un po’ deludente, fu costretto ad ammettere Hunt. Poi il volto sullo schermo assunse un’espressione di sorpresa. «C’è un Thurieno, dietro di te. Che succede?»

«Aspetta di vedere chi c’è accanto a me.» Hunt accennò a Duncan di entrare nel campo visivo. E l’altro gli rubò la scena. Aveva letto la trascrizione dell’incontro di Hunt con l’alter ego tante di quelle volte da conoscerlo a memoria. Il fisico si era riservato la battuta per l’altro se stesso in questo universo, sempre che fossero riusciti a trovarlo. Ma Duncan se ne appropriò!

«Ti vedo un tantino scioccato.»

L’alter-Duncan ricambiò lo sguardo senza capire. Non riusciva a trovare le parole. Del resto, nessuno si aspettava che lo facesse. «Sarebbe lungo da spiegare» disse Hunt. «Te ne do un accenno. Pensa che se ho indovinato, in questo momento i Thurieni sono impegnati a sbrogliare tutto quanto è accaduto quando Broghuilio e i suoi sono stati catapultati nel Multiverso. Diciamo che per ora siamo leggermente più avanti di voi. Mi spiego?» Il Duncan inquadrato, ancora con gli occhi vitrei, riuscì a fare un cenno stupito di assenso. «Bene. Per farla breve, abbiamo proiettato un ripetitore in orbita che si è collegato al comnet e lo sta convertendo nel linguaggio del Multiverso. Con questa chiamata dovrebbe essersi trasferito anche un pacchetto di dati. Ma mentre effettuavamo il collegamento, speravo di parlare con me, cioè con il “vostro” me. È da quelle parti?… Duncan, riprenditi e smettila di startene lì impalato. Devi prepararti a ben altre stranezze se vuoi occuparti di questo genere di cose. Credimi, c’è di peggio. Fai particolare attenzione alle parti in cui si parla delle convergenze. Ripeto, c’è Vic?»

Duncan ritrovò finalmente la voce. «È di sopra, alla Divisione Scienze Naturali Aliene… con Chris Danchekker.»

«Allora passacelo, ti dispiace? Su, fa’ il bravo. Scusa se non mi trattengo. È solo un saluto di cortesia.»

«Sì, certo… Ehm, ve lo passo.»

«Ci vediamo» disse meccanicamente il Duncan che effettuava la chiamata, poi ci ripensò. «Be’, in realtà probabilmente no.»

Nello stilare un file con le informazioni di base, si erano preparati meglio del gruppo di cui faceva parte l’Hunt comparso all’inizio. Ma quelli, a quanto pareva, dovevano ancora risolvere il problema della stabilizzazione, perciò non si erano preoccupati dei dettagli.

Sandy Holmes prese la chiamata nel laboratorio di Danchekker alla Divisione Scienze Naturali Aliene. Guardò incerta fuori dallo schermo per un paio di secondi, girò di scatto la testa per dare un’occhiata alle sue spalle, poi tornò sul monitor. «Cos’è?» mormorò tra sé. «Una registrazione? Uno scherzo? Ehi, che succede?»

«No, non è né una registrazione né uno scherzo, sono proprio io, Vic» disse Hunt. «E sto cercando Vic.»

Poteva quasi leggere nei pensieri di Sandy: l’immagine interagisce. È davvero lui. Per un po’ lei si dibatté in quell’enigma, poi rinunciò e girò di nuovo la testa. «Chris, Vic, venite a vedere.» La Sandy su Thurien, un paio di passi dietro Duncan, si limitò a sorridere. Non cercò di intromettersi ripetendo il numero eseguito da Duncan poco prima. Ci sarebbero state ben altre occasioni.

Sullo schermo apparvero altri due volti: Hunt, sempre pronto a ogni evenienza, e Danchekker, irritabile, come se fosse stato interrotto nel bel mezzo di qualcosa. «Non è una registrazione» li informò Sandy. «Interagisce.»

«Certo. Mettetemi alla prova» propose l’Hunt di Thurien.

Danchekker batté le palpebre dietro gli occhiali, poi si rivolse all’Hunt che era con lui. «Che razza di trovata è questa, Vic? Se c’è uno scopo, mi sfugge. Abbiamo molto da fare.»

L’altro Hunt scosse la testa con un senso d’impotenza. «No, Chris, devi credermi. Non so nulla più di te. Non ha niente a che…» Guardò dallo schermo come se la risposta gli fosse arrivata da sola. «Dev’essere una creazione di Visar. Visar, ci sei tu dietro tutto questo? A che scopo?»

«Sono qui, ma solo come operatore telefonico. Non è una mia creazione» rispose la voce nel circuito. Quindi abbassò il tono, rivolto chiaramente a qualcuno su Thurien. «Vuole che glielo dica?»

«Certo» rispose Hunt.

«È lei» disse Visar. «O meglio un altro se stesso. Ci siamo inseriti nel vostro comnet dall’orbita di Thurien. Cioè, un altro Thurien.»

A Hunt pareva quasi di cogliere i pensieri che correvano nella mente del suo alter ego. «Una versione del Multiverso?» chiese finalmente quest’ultimo. «Una comunicazione attraverso il Multiverso? Vuol dire che ce l’avete fatta?»

Nel laboratorio di Quelsang vi fu un’esplosione di grida entusiastiche e applausi. Visar effettuò una panoramica trasmettendo l’immagine della sala piena di Thurieni e Terrestri.

«Straordinario!» commentò Danchekker con un filo di voce.

Il dialogo successivo riecheggiò più o meno il copione seguito con Duncan, ma entrò in maggiori dettagli.

Il pacchetto di dati tecnici era solo un regalo offerto come segno di buona volontà. Gli abitanti dell’universo da cui erano inviati non ne traevano alcun beneficio, perché ovviamente erano già in possesso di quelle informazioni. Il vero scopo di questa serie di test, con i quali si sarebbero visitate altre versioni sia della Terra sia di Thurien, e di cui questo era solo l’inizio, sarebbe stato di consentire a Visar di ricavare più dettagli possibili, in modo da descrivere l’universo in cui era approdata la sonda: le caratteristiche fisiche, la geografia, la storia, l’organizzazione politica e sociale, la tecnologia, le arti, i costumi, tutto quello cui poteva accedere nel tempo disponibile. Correlando i risultati di tutte queste ricerche con le configurazioni programmate nel proiettore, si sperava di realizzare un enorme database che avrebbe permesso di interpretare il parametro di “affinità” in termini più significativi rispetto all’esistenza quotidiana nei vari universi. Per esempio, la chiamata telefonica non era necessaria. Tanto che era stata eliminata da molti test già programmati. Poteva risultare solamente ripetitiva, e il carattere di novità sarebbe ben presto scemato. Ma nel frattempo l’impulso di provarne qualcuna solo per vederne gli effetti era stato irresistibile. E questo forse spiegava anche perché il primo alter ego di Hunt aveva intavolato la sua chiacchierata in modo così affabile.

Hunt si astenne dal fare qualsiasi accenno alle dritte sugli investimenti da passare a Jerry Santello. L’altro se stesso aveva già fin troppe cose su cui riflettere. Inoltre, neanche lui sapeva esattamente di cosa si occupasse la Formaflex.

Adesso che era possibile identificare dove e quando era arrivata una sonda proiettata, da questa serie di test si prospettò una nuova teoria del Multiverso da verificare. Tutti quelli coinvolti nel progetto a un certo punto avevano fatto una considerazione. Inviare sonde in avanti nel tempo in universi molto legati tra di loro era quanto di più simile vi fosse a vedere nel futuro. Stando alle equazioni di bilancio energetico, però, non era così semplice. La risoluzione d’incertezza degli eventi che si svolgevano nella direzione progressiva del tempo rappresentato prendevano forma in base al secondo principio della termodinamica, espresso nell’aumento dell’entropia. Nella fisica del Multiverso, proiettare qualcosa in un altro universo richiedeva energia sempre maggiore quanto più il tempo della realtà-bersaglio si avvicinava all’“adesso” della parte trasmittente, e diventava infinita quando la differenza temporale si azzerava. In altre parole, sembrava esistesse una barriera energetica che precludeva la possibilità di sbirciare nel futuro. Nessuno sapeva se un giorno la si sarebbe infranta. Comunque, i test all’MT2 confermavano che per il momento c’era questa restrizione.

Certo, le trasmissioni ricevute dalle sonde inviate indietro nel tempo viaggiavano nel Multiverso in direzione del loro futuro, ma le equazioni MV parlavano della proiezione di energia della funzione d’onda distintiva, non del susseguente flusso di energia di segnali e di informazioni. In quest’ultimo caso, era stata la parte trasmittente ad alimentarlo.
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Se Porthik Eesyan avesse avuto il vizio del gioco d’azzardo, avrebbe perduto clamorosamente. I Thurieni non avevano l’abitudine di puntare sui pronostici degli avvenimenti, e nella loro cultura non esisteva niente di paragonabile alle scommesse sportive organizzate, ma la cosa stava prendendo piede come altre per l’influenza dei Terrestri. Anche se aveva fatto i migliori auguri ai suoi scienziati, personalmente era convinto che fosse troppo presto per attendersi comunicazioni coerenti da un’altra parte del Multiverso. Avevano appena terminato i test dopo l’installazione del generatore di bolla all’MT2, ed era poco più di un prototipo da laboratorio, adattato e modificato in base alle esperienze acquisite strada facendo e attivato in gran fretta appena si era avuta conferma dei primi risultati coerenti. Ma gli addetti alla strumentazione, ispirati dai rapidi esami sulle sonde giunte da altre realtà, avevano già proposto ulteriori sviluppi con i loro progetti di pacchetti di sensori e ripetitori di trasmissioni. E quando risultò che la bolla era la risposta alla convergenza, nessuno li aveva più fermati. Non era più come ai vecchi tempi, quando il progresso era pianificato e tenuto sotto controllo. Eesyan attribuiva anche questo all’influenza dei Terrestri, stavolta nel suo settore!

I Terrestri!

Come la maggior parte dei Thurieni, non aveva ancora analizzato a fondo questa razza di nanerottoli dalla pelle di una varietà che andava dal rosa al nero, emotivi, supponenti, aggressivi e litigiosi. Il loro aspetto più preoccupante per Frenua Showm era la violenza, davvero spaventosa. Una questione da affrontare sul piano psichiatrico, perché non solo era elevata a virtù e ammirata come tale, ma tanto più rispettata quanto più la si sapeva imporre, e addirittura proliferavano industrie che ne perfezionavano i frutti. Ma la Showm era sociologa di esoculture ed esperta di storia politica, e il suo lavoro era incentrato proprio su questi fattori. Quell’aspetto della natura umana di rado toccava direttamente Eesyan. Invece, come consigliere scientifico e direttore della ricerca, specialmente nella conduzione del progetto congiunto in cui era impegnato, ai suoi occhi era più evidente l’impulsività dei Terrestri.

Al confronto, l’indole dei Thurieni poteva anche apparire troppo improntata alla calma e alla prudenza, ma si trattava di un retaggio consolidato e affidabile. Nella Grande Era dell’espansione, quando Minerva era stata lasciata ai Lunariani, che in seguito l’avevano distrutta, le antiche generazioni thuriene avevano edificato i nuclei di immense città, gettato le basi della rete che poi sarebbe diventata Visar e realizzato un sistema di conversione e distribuzione energetica che collegava tra di loro sistemi solari lontanissimi. Tutte queste creazioni avevano svolto perfettamente i loro compiti, senza venirvi mai meno. Del resto, per gli ingegneri thurieni era inconcepibile ogni altro risultato. Si accetterebbe mai uno chef che di tanto in tanto avvelena qualche cliente? Invece Eesyan aveva sentito di apparecchiature installate sulla Terra già con difetti di fabbricazione, di veicoli fuori controllo, di strutture che cedevano. E tutto questo perché finiva sempre per prevalere il sistema capovolto dei valori umani, che premiava il possesso della ricchezza e non la sua creazione. Ma quello che succedeva laggiù era affar loro.

Quando però i Terrestri avevano iniziato a influire su programmi che ricadevano sotto la sua responsabilità, era diventata tutta un’altra storia. Passare in soli sei mesi dai primi esperimenti riusciti di Quelsang al lancio di una sonda di telecomunicazioni funzionante dall’MT2, per la mentalità di Eesyan era di un’inaccettabile avventatezza. Il fattore principale di successo era stato la pura e semplice fortuna e, a ripensarci, solo per questo a Quelsang non c’erano state ripercussioni irreparabili della convergenza quando ancora non se ne conosceva la dinamica. Altrimenti ci si poteva ritrovare, per esempio, il duplicato di un componente della squadra naufragato da un altro universo. Nonostante questo, lo stesso Eesyan era stato contagiato dall’ondata di entusiasmo al punto da lasciarsi convincere a ordinare solamente la riduzione del carico energetico, quando la cosa più giusta da fare sarebbe stata bloccare tutto in attesa di un chiarimento di idee sugli esperimenti in corso. E per lui era colpa dei Terrestri. Soltanto loro erano capaci di commettere errori e sopportarne conseguenze che a un Thurieno sarebbero costate un’intera esistenza di abbattimento e rimorso. La maggior parte dei Thurieni deplorava quest’attitudine umana, anche se alcuni la consideravano una forza di cui loro stessi avrebbero avuto bisogno, specie per superare i complessi di colpa per le atrocità commesse dai progenitori. Eesyan non sapeva da che parte stare. Gli era chiaro soltanto che non aveva idea di come affrontare la cosa.

Stava recandosi a un incontro con Calazar, richiesto da quest’ultimo, ed era più che certo fosse legato alla Showm. Eesyan aveva seguito il dialogo di Hunt con la sonda mentre una linea gravitica lo trasportava attraverso la città verso il centro governativo di Thurios. L’incontro faccia a faccia anziché in connessione neurale era segno che non si trattava di ordinaria amministrazione. Eesyan sospettava avesse a che fare con la convocazione semiannuale della Grande Assemblea, che sarebbe avvenuta due giorni dopo. Era un evento importante cui partecipavano non solo i delegati di tutte le province di Thurien, ma anche quelli dei vari mondi sottoposti all’amministrazione thuriena e dei principali gruppi di habitat extraplanetari. Eesyan conosceva fin troppo Calazar, e negli ultimi tempi si era convinto che avesse preparato per l’occasione un annuncio di grande risonanza.

Secondo lui, c’entrava la proposta fatta dalla Showm a Calazar in passato, e ripresa periodicamente a intervalli, cioè l’invio di una serie di sonde sofisticate indietro nel tempo, nella Minerva precedente allo scisma dei Lunariani sfociato nell’ultimo, fatale conflitto. Frenua intendeva scoprire se l’immagine ricorrente dei Lunariani come una razza fino ad allora dedita alla collaborazione e al progresso fosse autentica o soltanto un retaggio mitico. Così si sarebbe finalmente chiarito se la paranoia e la violenza dei Terrestri erano connaturate o aberrazioni provocate dagli esperimenti dei Ganiani, e forse rimediabili. In tal caso, la Showm sosteneva che i Thurieni avrebbero dovuto adottare una politica di totale impegno alla comprensione, e operare in modo costruttivo per recuperare la Terra a pieno titolo nella comunità galattica, escludendo la possibilità di tagliarla fuori. Appena lo aveva sentito, Eesyan era rimasto sconvolto. Frenua era sempre stata una delle più inflessibili sostenitrici della linea dura.

Il flusso degli utenti con cui Eesyan procedeva lungo la linea gravitica penetrò in un labirinto di portelli, tunnel e numerosi spazi di interconnessione che si estendevano in ogni direzione ai livelli inferiori del centro governativo. La gravità locale era rapportata dovunque direttamente all’architettura e gli utenti si separavano, si riunivano e si affrettavano verso l’alto, verso il basso e in ogni altra direzione. I Terrestri vi si perdevano immancabilmente in pochi secondi. Eesyan deviò verso un pozzo gravitico che conduceva ai piani superiori, nel corpo principale dell’edificio.

Era contrario a quell’idea. Tanto per cominciare, Frenua e i sostenitori che aveva radunato intorno a sé sottovalutavano enormemente i problemi tecnici, anche se su questo punto sarebbe stato difficile convincerli, dopo i recenti successi. L’invio di semplici pacchetti di apparecchiature non serviva certo ad acquisire le informazioni desiderate dalla Showm. Per ottenerle, sarebbe stato necessario accedere a intere biblioteche di dati e archivi come aveva appena dimostrato Visar, e connettersi al sistema di comunicazioni. Ma farlo con una versione molto simile della Terra risalente a soli sei mesi prima – ed Eesyan era sorpreso che vi fossero riusciti – era molto diverso dal realizzare qualcosa di paragonabile con una Minerva di cinquantamila anni prima. Almeno, nel caso della Terra attuale, avevano dimestichezza con il tipo di tecnologia, i codici, le procedure di accesso e un insieme di altri fattori correlati, anche se alcuni dettagli differivano, e già porvi rimedio era stato tutt’altro che facile perfino per Visar. Nel caso di Minerva, non avevano assolutamente alcuna idea di cosa si sarebbero trovati di fronte. Non sapevano niente dei costumi e delle consuetudini dei Lunariani. I Thurieni erano riluttanti a usare il termine “impossibile”, dato che malgrado la loro lentezza avevano realizzato cose che avevano lasciato senza parole i Terrestri, ma in questo caso Eesyan era convinto che le difficoltà fossero quasi insormontabili.

Oltre a ciò, si trattava pur sempre di una ricerca scientifica ancora ai primi stadi in un ambito totalmente nuovo della fisica. Era su questo che bisognava puntare per il momento. Considerarlo un modo di acquisire informazioni storiche basilari per formulare un indirizzo politico sarebbe stato comunque prematuro nelle attuali circostanze, e nel migliore dei casi soggetto a molte questioni di principio. Anche se l’improvviso cambiamento di idee della Showm si fosse dimostrato saldamente ancorato ai fatti, e cioè che gli antichi Lunariani erano pacifici, questo non comportava che gli umani attuali fossero necessariamente correggibili. Eesyan era convinto che Calazar sbagliasse ad abolire quella specie di polizza assicurativa rappresentata dall’opzione del contenimento, e non voleva avere alcuna parte nell’indurlo a quella decisione. Alcuni ritenevano che l’interrogativo sulla vera indole degli esseri umani avesse già trovato la risposta nelle vicende dei Jevlenesi, ma la loro situazione era stata complicata dall’invasione degli Ent, e quindi per Eesyan questo non contava come argomento a favore dell’una o dell’altra tesi.

Alla fine, com’erano abituati a fare i Thurieni sin dall’antichità, aveva cercato di esaminare le proprie motivazioni senza pregiudizi. Buona parte del suo atteggiamento, doveva ammetterlo, scaturiva dal desiderio di mantenere la purezza della scienza, un tratto basilare della sua formazione, e questo significava imporre la propria autorità. Non avrebbe mai permesso che Frenua fosse travolta dal carnevale di sensazionalismo e celebrità che sulla Terra veniva spacciato per scienza, come aveva constatato. Certo, c’erano delle eccezioni, di cui Hunt e il suo gruppo erano un degno esempio, altrimenti non sarebbero stati su Thurien. Ma Eesyan era veramente inorridito da quanto aveva visto, sia nella pratica corrente che nei trascorsi della storia: la smaccata manipolazione di fatti incontrovertibili al solo fine di alimentare preconcetti, o inutili dispute teoriche per stabilire cosa fosse ammissibile… Non riusciva a comprendere come facessero gli scienziati terrestri a razionalizzare la difesa di idee palesemente errate per trarne vantaggi personali e meriti ingiustificati. Per i Thurieni, la scienza aveva in se stessa il proprio merito, che era quello di accrescere la comprensione della realtà. La pubblicità, la fama e i riconoscimenti servivano solo a favorire la popolarità di una teoria scientifica, non a dimostrarne la validità.

Il pozzo gravitico lo depositò in un ampio atrio che si estendeva intorno a un altissimo albero svettante dai livelli sottostanti. Da qui si dipartivano gallerie e corridoi dalle pareti di cristallo che conducevano nelle varie sale e negli uffici amministrativi. Calazar aveva fissato il loro incontro nelle stanze del personale intento agli ultimi preparativi per l’Assemblea, dove si sarebbe trovato quel giorno. Eesyan fu accolto nell’anticamera da un assistente che, dopo il solito scambio di convenevoli, gli offrì dei rinfreschi, come era cortese abitudine. Eesyan declinò, e l’altro lo accompagnò in una saletta per le riunioni sul retro.

«Porthik!» Calazar gli tese le mani, di umore persino più effervescente del consueto. Eesyan si mise subito in guardia. «Spero che la giornata ti sia propizia.»

«Abbastanza, credo. E tu, Bryom, come stai?»

«Mai stato meglio.» Calazar si interruppe mentre Eesyan rivolgeva un inchino alla Showm.

«È un piacere troppo raro.»

«Anche per me, te lo assicuro.»

«Abbiamo ricevuto le notizie da Quelsang» disse Calazar. «Congratulazioni, Porthik! Uno splendido successo. Ed è anche divertente. Ah, se la scienza lo fosse un po’ di più. Pensi che per un prossimo test si possa organizzare un colloquio tra me e una mia versione differente in un altro universo?»

«Be’, non vedo perché no.»

«Mi piacerebbe vedere che faccia fa. Naturalmente Vic dev’essersi divertito parecchio. Eppure ho saputo che secondo te non avrebbe funzionato. È vero?»

La cosa stava prendendo una piega inaspettata per Eesyan. L’atmosfera era troppo conviviale, troppo leggera, non era adatta al violento scontro di opinioni che aveva presagito. Ma poi pensò che la domanda di Calazar gli forniva proprio lo spunto giusto per affrontare l’argomento come avrebbe voluto. «Per la verità, siamo stati estremamente fortunati» rispose. «Più di quanto sperassimo. Il soppressore di convergenza all’MT2 è un prototipo sperimentale, a malapena testato. Non avrebbe dovuto essere attivato così in fretta. Tanto meno avremmo dovuto trasferirvi del personale. Stiamo violando tutti i nostri principi. Me ne assumo la responsabilità e non ho scuse da accampare. Gestire una squadra congiunta di Thurieni e Terrestri ha fatto insorgere delle complicazioni che non posso fingere di avere compreso fino in fondo.»

«Sono parole gravi» fu il commento di Calazar. Ma Eesyan ebbe la netta sensazione che il suo atteggiamento non fosse del tutto inatteso.

«È una faccenda molto seria. Mi limito a esporre la situazione così com’è.»

«Cosa consigli di fare?»

«Un riesame approfondito della fisica relativa all’esperimento, a cominciare da una sintesi della fase a bassa emissione energetica condotta a Quelsang. Una moratoria su tutti gli ulteriori esperimenti all’MT2, finché non avremo stabilito quali sono le nostre decisioni e i programmi in proposito. La sostituzione del soppressore con un dispositivo adeguatamente realizzato e testato quando lo permetteranno i risultati ottenuti a Quelsang.» Eesyan riprese fiato. Aveva condensato in poche parole l’intero discorso che si era preparato. D’altronde, era fin troppo trasparente. «Ed è più di un consiglio, Calazar. Se devo restare alla direzione del progetto, insisto su questa linea d’azione. Altrimenti, non avrei altra scelta che declinare ulteriori responsabilità.»

Calazar e la Showm si scambiarono un’occhiata. Se non altro, questo metteva le cose in chiaro, parvero dirsi. Eesyan attese che iniziasse il fuoco di fila delle domande e delle controargomentazioni. «Forse ci siamo lasciati un po’ trasportare» ribatté Calazar. «E intendo tutti, compreso me stesso. Credo tu abbia ragione, assolutamente. Bisogna rifare un po’ di ordine, a partire dal principio. Non dobbiamo mai venire meno ai nostri criteri di eccellenza e professionalità.»

«Però non prenderlo come un tuo cedimento personale, Porthik» disse la Showm. «Ho sentito dagli altri scienziati che ci stanno cascando tutti. E quello di cui hanno bisogno è proprio una solida guida.»

La Showm non sembrava affatto in procinto di consegnare all’oblio un progetto a cui teneva. Aveva un atteggiamento distaccato e informale, come se parlasse di un argomento che non la incuriosiva più di tanto.

Eesyan fu colto alla sprovvista. Intuì che c’era sotto qualcosa. «Inutile dire che questo bloccherà a tempo indefinito l’idea di inviare sonde di ricognizione indietro nel tempo su Minerva» fece notare, più per saggiare la loro reazione che per informarli di qualcosa che già sapevano bene.

«E ciò dovrebbe farti piacere» disse la Showm. «Eri contrario fin dall’inizio.»

Perplesso, Eesyan passò lo sguardo da lei a Calazar. Quest’ultimo sembrò accantonare la cosa con un gesto della mano. «Del resto, a che sarebbe servito? Hai detto che con un esperimento del genere per noi sarebbe stato del tutto improbabile apprendere qualcosa di realmente significativo su Minerva. Strisciare attorno in incognito, spiare e origliare dal cielo… Non ne abbiamo già avuto abbastanza con i Jevlenesi? E anche se lo facessimo, che ce ne verrebbe? Mettiamo di trovare le risposte alle nostre domande su Minerva prima della sua caduta. Un mondo ancora pieno di speranza, di fiducia, dove l’orribile susseguirsi di guerra, distruzione, catastrofe e tremende conseguenze deve ancora avvenire. Che faremmo dopo avere raccolto, selezionato, classificato e catalogato ordinatamente i dati in grafici e archivi elettronici? Richiameremmo le sonde e li abbandoneremmo come animali da laboratorio serviti allo scopo? Miliardi di umani non ancora nati destinati ad affrontare l’angoscia, il dolore, il tormento e i massacri della storia nei millenni sanguinari a venire?»

Con un pizzico di aspettativa, Calazar diede un’occhiata alla porta. Questa si aprì ed entrò un vassoio, che scivolò a mezz’aria con una portata di ule e una selezione di confetture. Il tempismo era perfetto per dargli modo di assimilare il messaggio appena indirizzatogli da Calazar, notò Eesyan.

«Non ho parlato di tutto questo all’inizio perché volevo rifletterci ed esserne sicuro» disse Calazar, alzandosi a prendere i piatti dal vassoio, come toccava all’ospite. «Qualche giorno fa ho ricevuto una visita di Gregg Caldwell.»

Un’altra svolta inattesa. «Il diretto superiore di Vic Hunt» disse Eesyan, più che altro per mettere a fuoco la situazione.

«Sì, uno degli individui decisivi nel distogliere le energie dei Terrestri dalla violenza e dalle attitudini distruttive per convogliarle verso la conquista del Sistema Solare. È stato lui a dirigere le ricerche che li hanno portati alla riscoperta del loro passato e al salvataggio della Shapieron. Inoltre, ha saputo mantenere la lucidità quando hanno preso contatto con noi, mentre molti altri da entrambe le parti cedevano a paure e sospetti che oggi ci avrebbero messi in una situazione ben diversa.»

La Showm ebbe un sussulto impercettibile, ma Eesyan non credeva che Calazar avesse voluto fare un’allusione personale.

Quest’ultimo gli porse un calice con la sua miscela preferita, che conosceva benissimo. «Le kessaya sono molto buone.» Accennò al vassoio.

«Sì, dopo… Grazie.»

Calazar proseguì: «Caldwell è non solo una persona dalla rara ampiezza di vedute, ma ha anche il dono ancora più raro di tradurle in realtà. Un uomo che ha il coraggio di sognare e di saper realizzare i sogni. A proposito di questo, Caldwell è venuto a raccontarmene uno… Sicuro di non voler assaggiare le kessaya?».

Per un attimo Eesyan ebbe l’impulso di gettargliele addosso. Scosse la testa.

«I Terrestri del suo stampo incarnano gli aspetti più positivi della loro razza: il dinamismo, l’energia instancabile, il rifiuto di cedere anche nelle cause più disperate per arrivare alla vittoria. Pensa cosa accadrà entro pochi decenni, quando rivolgeranno la loro aggressività verso scopi più costruttivi.»

Eesyan non era del tutto nuovo a queste considerazioni. Ne aveva discusso molte volte, anche con la Showm, fra gli altri. «Sarà davvero straordinario» convenne. In effetti, i Thurieni non avevano mai incontrato niente di simile in tutti i mondi da loro raggiunti.

«D’altro canto, noi Ganiani incarniamo altre qualità ugualmente lodevoli» disse Calazar. «Le hai elencate succintamente tu stesso pochi minuti fa: la cautela e l’accuratezza, l’impegno per raggiungere la perfezione in tutte le cose, la preminenza che assegniamo ai beni morali su quelli materiali. E abbiamo visto i risultati ottenuti da ciascuna delle due combinazione di virtù. Riesci a immaginare cosa accadrebbe se fossero esercitate assieme?»

Eesyan guardò la Showm, che a sua volta lo fissava con attenzione. Sembrava sul punto di intervenire lei stessa, ma per il momento non voleva interrompere la tirata di Calazar. Eesyan si chiese ancora una volta se non gli stesse sfuggendo qualcosa.

«Sì, capisco quello che dici» replicò, rivolto a Calazar. «Ma che altro ci resta da fare? La minaccia jevlenese è stata scoperta e neutralizzata. Finalmente i Terrestri danno segno di ravvedersi. Assimilano la nostra tecnologia e intanto vi si adattano…»

Calazar agitò una mano e scosse la testa. «Non era questo che intendevo. Separati da uno spartiacque che ha iniziato ad aprirsi decine di migliaia di anni fa, ci siamo da un lato noi e dall’altro la Terra, con le sue cicatrici, le sue ferite, le sue infamie, entrambi alle prese con il tentativo di conoscerci a vicenda come fratelli separati dall’infanzia. Parlo del potenziale degli esseri umani prima che fossero ridotti ad animali in lotta per la sopravvivenza e che la loro risalita verso la civiltà venisse sabotata. Parlo di quando non c’era alcun divario tra noi e loro. Dove saremmo potuti arrivare oggi noi Thurieni insieme agli umani, uniti per obiettivi comuni? Staremmo ancora a dibatterci per rintracciare le origini dei codici che regolano la vita, per scoprire qual è la forza che li ha concepiti e con quali finalità? O saremmo divenuti da tempo esseri nella pienezza di se stessi e della loro coscienza, che conoscono il proprio ruolo nella molteplicità delle realtà che cominciamo appena a intravedere?»

All’improvviso Eesyan intuì dove portava tutto questo. Si inumidì le labbra e guardò di nuovo la Showm. Lei annuì, come se gli avesse letto i pensieri. «E sono stati i Terrestri a metterci sulla strada giusta, anche adesso» gli ricordò.

Calazar si fece più eloquente. «Non parlo di inviare sonde, occhi indiscreti e noi che ce ne stiamo qui seduti come gli spettatori di qualche orrendo film terrestre, a guardare passivamente i Lunariani in marcia verso il loro destino. Dico di andare là, indietro nel tempo, prima che tutto avvenisse, e fare qualcosa per cambiarlo!»

Eesyan prese una kessaya e la sbucciò con un tremito. Gli parve di avere un blocco momentaneo delle facoltà mentali.

«Pensaci, Porthik!» insistette la Showm. «Il pieno, autentico potenziale degli umani e dei Thurieni finalmente unito, pronto a realizzarsi, come del resto avrebbe dovuto succedere a quello di Minerva. Una realtà interamente nuova che sarebbe dovuta esistere e può ancora farlo. Possiamo crearla noi.»

Per un breve istante, il gusto dolce e morbido del candito distrasse Eesyan dal turbine dei suoi pensieri. Solo qualche minuto prima, Calazar e la Showm avevano convenuto che l’attuale programma era andato oltre i limiti imposti dalla prudenza e che era necessario rimetterlo sotto un più stretto controllo. Invece, quello che proponevano adesso lo superava in audacia e avventatezza su una scala che lo lasciava senza fiato. Automaticamente, gli vennero in mente delle obiezioni.

Non avrebbero “creato” niente, la fisica della realtà quantistica sosteneva che tutto quello che poteva esistere esisteva… Ma no, dovette correggersi. Quel principio valeva in base al vecchio modo di guardare le cose, derivato da un’interpretazione letterale del formalismo matematico. Danchekker aveva fornito delle buone ragioni per supporre che l’intervento della consapevolezza poteva cambiare quell’assunto, in modo tale che alcuni futuri non dovessero necessariamente avverarsi. Era di nuovo quel modo di pensare imprevedibile, tipico dei Terrestri. Aveva innescato un furioso dibattito tra i filosofi thurieni. Forse, con uno sforzo di volontà, era possibile mettere assieme un’intera quantità di nuovi futuri che altrimenti non sarebbero potuti esistere. Allo stato attuale delle loro conoscenze non c’erano ragioni per escluderlo.

«È… è…» Eesyan gesticolò debolmente e passò lo sguardo dall’uno all’altra. «Vi rendete conto dell’enormità di quello che state dicendo?… Solo poco fa eravamo d’accordo che l’attuale progetto aveva bisogno di una drastica revisione. Invece ora stiamo parlando di qualcosa che si colloca su una scala totalmente diversa.»

«Eravamo d’accordo di interrompere gli attuali sviluppi e tornare a un programma di solida ricerca, gestito professionalmente, basato su salde fondamenta ingegneristiche» intervenne Calazar. «Perfetto. Questo significa che possiamo ripartire dall’inizio, stavolta nel pieno rispetto dei nostri principi.»

Eesyan allungò le mani, supplichevole. «Non è una semplice questione di dettagli tecnici. Voi parlate di inviare delle persone… thuriene e terrestri… insieme… Non so… Non si tratta di robot. In questo modo cambia l’intera filosofia su cui poggia il progetto. Avrebbero bisogno di completa autonomia per adattarsi alle condizioni che troveranno sul posto, e provvedere da soli alla loro sicurezza, o perfino alla sopravvivenza. Perciò dovrebbero andarvi su una qualche specie di nave. Ma una volta arrivati non sarebbero in grado di effettuare spostamenti. Le navi traggono energia dalla rete dell’i-space, inesistente sulla Minerva di cinquantamila anni fa.»

La Showm se lo aspettava. «Dimentichi che esiste una nave che non ha bisogno della rete i-space» disse. Eesyan la guardò assente, troppo preso dal turbinare della sua mente per fare il collegamento. «La Shapieron, che ora si trova su Jevlen. Una vecchia astronave ganiana, che ha a bordo dei propulsori indipendenti, un apparato autonomo.»

«Ma se anche facessimo quello che dite… la totalità del Multiverso è così vasta, e loro sarebbero troppo pochi. Servirebbe davvero a ottenere dei risultati importanti?»

«Che dici, Eesyan?» lo rimproverò la Showm. «Così la fai sembrare una faccenda insignificante di costi e ricavi, come ci si aspetterebbe dai Terrestri. Lasci morire di fame un bambino solo perché non puoi nutrirli tutti? Lasci morire un ammalato solo perché non puoi aiutare tutti gli altri? Il nostro stesso concetto di civiltà si basa sui principi della solidarietà, della compassione e dell’amore, che si estendono dal nucleo originario a una comunità sempre più grande: un villaggio, una città, una nazione, un intero pianeta, finché oggi sentiamo affinità con molti mondi. E non è forse questo il prossimo passo cui siamo chiamati dalla forza, qualunque essa sia, creatrice di ogni cosa? Immagina una comunità di universi che erano isolati, come una volta lo erano le stelle. Nessuno può dire dove porterà tutto ciò o cosa ne verrà. Però noi torneremo a essere i veri pionieri e scopritori. Per questo non abbiamo scelta.»

A Eesyan balenarono in mente nuove obiezioni, ma i suoi occhi incontrarono quelli di Frenua. Erano intensi, ispirati e accesi da una luce che lui non vedeva da molto tempo. E si accorse che Calazar irradiava la stessa intensità emotiva. Allora nello scienziato che era in Eesyan scattò una reazione. E mentre gli cresceva dentro, le ossessioni negative che lo avevano stretto in una morsa parvero ridursi alle dimensioni di fatti insignificanti.

Ora anche nella sua mente presero a vorticare visioni grandiose, degli antichi Ganiani che tanto tempo prima avevano abbandonato i rifugi dei caldi sistemi solari di cui erano originari per affrontare con coraggio il vuoto interstellare. Quei progenitori avevano osato sognare di edificare opere imponenti, della grandezza di intere lune, e di domare l’energia delle stelle che esplodevano. Forse che le incognite e le sfide affrontate erano inferiori a quelle che si prospettavano adesso? Cos’altro c’era di più grandioso di quello che avrebbero ottenuto e imparato con una simile impresa?

«Sì!» si sentì sussurrare. Era stato involontario, non l’assenso, ma lo spirito che adesso lo motivava dentro. Eppure sapeva che era giusto, come quello che aveva appena detto.

Calazar distolse lo sguardo e prese ad agitare le mani, incapace di controllare le proprie sensazioni. La Showm era in piedi, e aveva l’aria di lottare con l’impulso di gettare le braccia intorno al collo di Eesyan e stringerlo.

«Sì!» ripeté lui, stavolta ad alta voce. «Lo faremo. La nostra razza si è crogiolata troppo a lungo nell’inerzia e nell’indifferenza. È ora di riattizzare il fuoco e riscoprire l’avventura dell’autentica scoperta. Hai ragione, Frenua. Minerva tornerà a nuova vita, e diventerà come avrebbe dovuto essere, forse in una nuova realtà che saremo noi a creare! Era deciso che dovesse andare così.»
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«Kles! Guarda! Degli orsi!» gridò Laisha eccitata per farsi udire al di sopra del rombo del motore e dei rotori.

Erano sull’elicottero dei rifornimenti che arrivava su a Ezangen due o tre volte al mese. Klesimur distolse l’attenzione dalle montagne che si ergevano davanti, al di sopra della spalla del pilota, aguzze sull’orizzonte come zanne bianche, e guardò in basso, dove indicava lei. Infastiditi da quel rumore e come se fossero braccati dall’ombra dell’ala rotante, due orsi adulti spinsero via quattro cuccioli dalla riva del fiume e li fecero risalire per una china striata di neve, mettendoli al riparo di massi e alberi caduti, sotto i quali probabilmente si trovava la loro tana.

«Orsi bruni di tundra» confermò Kles. «Ne vedrai parecchi quando saremo al campo. Non cercare di avvicinarli, anche se sembrano così carini. Possono essere pericolosi. Ma se ne stanno alla larga dai gruppi di persone. Perciò non allontanarti dal tuo.» La guardò. A dodici anni, solo due meno di lui, si comportava ancora come una bambina. Ma la sua famiglia si era trasferita in città quando lei era ancora piccola, e Laisha vi trascorreva gran parte del tempo. E imparava in fretta. Aveva un faccino luminoso e pieno di entusiasmo, un po’ arrossato per via del calore della cabina e della pesante giacca a vento con il cappuccio, ed era felice al pensiero di stare via per un paio di settimane in completa libertà.

Kles le rivolse un sorriso rassicurante. «Ma ci prenderemo cura di te, come faccio sempre, no?»

All’improvviso udirono crepitare una radio davanti a loro nella cabina. «Qui campo Ezangen. Mi ricevi, Jud?»

Il pilota rispose: «Ciao, Urg. Jud in ascolto».

«Come va lassù? Pare che il tempo stia cambiando.»

«Ci avviciniamo all’estremità meridionale del lago. Dovremmo esserci tra dieci o quindici minuti al massimo.»

«Allora dovreste farcela prima che si guasti. I ragazzi sono okay?»

«Certo, te lo faccio dire da loro.» Jud si voltò e passò il microfono collegato a un cavo estensibile. «Ehi, Kles, vuoi fare un salutino allo zio?»

«Grazie. Ciao! Zio Urgran?»

«Sono qui, figliolo. È un bel pezzo che non ci si vede. Qui siamo tutti ansiosi che torni di nuovo al campo. Abbiamo delle novità interessanti da mostrarti.»

«Sempre sui Giganti?» Come molti ragazzi, Kles era affascinato dalla razza perduta che aveva vissuto su Minerva tanto tempo prima. Avevano anche un nome, che significava “bipedi vertebrati e sapienti dalle lunghe teste”, ma per la maggior parte della gente erano semplicemente i Giganti.

«Ci puoi scommettere. Altre ossa, almeno tre scheletri completi. E anche parti di edifici.»

«Fantastico!»

«E componenti meccaniche, ma tutte sgretolabili e corrose. Non sappiamo neppure a cosa servisse gran parte di quella roba.»

«Forse lo scoprirà Laisha. Lei vuole diventare ingegnere, come il padre. Può salutarti anche lei?»

«Certo.»

Kles le allungò il microfono e lei lo prese. «Signor Fyme?»

«Sei gentile, ma qui mi chiamano tutti Urg. Allora, sarai nostra ospite per un paio di settimane, eh? Cosa ne sai di archeologia?»

«Per essere onesta, non molto. Come ha appena detto Kles, m’intendo più di scienza e di cose tecniche. Ma quello di cui ha parlato mi sembra interessante, e non vedo l’ora di arrivare. La ringrazio moltissimo per l’invito!»

«Ti avverto: due settimane all’aria fresca quassù, con la cucina degli Iskoi, e non vorrai più tornare a casa. Ma una cosa alla volta, va bene?»

«Una delle persone con cui lavora mio padre mi ha mostrato un pezzo della supermassa dei Giganti» disse Laisha. «Non era più grande di un’unghia, ma non si poteva sollevare. Era davvero strano.»

«Anch’io ai miei tempi ho visto qualcosa di simile» ribatté Urgran. «Be’, a presto.»

«Okay. La saluto.»

Kles restituì il microfono e il cavo a Jud. «Non mi avevi mai parlato prima della supermassa» disse a Laisha.

«Già. Be’, vedi, non è capitato proprio a me» confessò. «Però ne ho sentito parlare da mio padre.»

Kles scosse la testa. «Non dire mai bugie allo zio Urgran» disse. «Sembra un tipo così alla mano, ma sotto sotto è molto sveglio. Se ne accorge subito, e a quel punto non sei più la stessa per lui.»

«Me lo ricorderò» promise Laisha.

Il campo degli archeologi era stato allestito vicino al villaggio di una tribù del posto, gli Iskoi, che costruivano le loro abitazioni sopra delle fosse scavate, con rocce cementate e mattoni di terreno congelato. Svolgevano lavori domestici per gli scienziati in cambio di utensili, vestiario e provviste che arrivavano dalle città della zona equatoriale. Quella sera, dopo una cena a base di stufato di cacciagione e un purè saporito detto lanakil, fatto di tuberi ed erbe aromatiche, Urgran condusse Kles e Laisha fuori dalla capanna dove avevano mangiato, che fungeva da mensa, e li portò con sé nella baracca del laboratorio, che conteneva anche il generatore. La notte era fredda e limpida, con le colline e le macchie di arbusti che apparivano pallidi e spettrali alla luce fioca della sottile falce crescente della Luna. Accanto a questa, stava appena sorgendo la Terra, ancora bassa nel cielo.

«Il posto dove stiamo scavando adesso si trova circa nove chilometri e mezzo a nord» disse loro, aprendo la porta esterna, accendendo le luci e facendoli entrare. «Ha l’aria di essere stata una costruzione imponente, forse parte di una base per veicoli spaziali. Dovrebbe interessare a Laisha. Domani andremo su a dare un’occhiata. Intanto, però, pensavo di mostrarle un po’ di ossa. So che tu le hai già viste, Kles.»

Naturalmente Laisha aveva visto le solite cose sui Giganti nei libri e nei film di avventure mitologiche, oltre a qualche scheletro nei musei, ma era un argomento che non aveva ancora approfondito.

Per Kles era incomprensibile. Lui divorava ogni nuova informazione su di loro, appena veniva divulgata. La sua camera a casa era un museo in miniatura di modellini e trofei dei Giganti, e quasi un’intera parete era occupata dalla mappa di una ricostruzione di Minerva nell’Età Perduta dei Giganti. Lui e un gruppo di amici che condividevano questa passione avevano visitato gli scavi delle rovine di alcune loro città, contemplando con un timore reverenziale le fondamenta massicce e le basi di strutture che gli esperti sostenevano avessero superato in altezza il paesaggio, svettando a volte per migliaia di metri. I Giganti avevano costruito vascelli spaziali la cui propulsione si basava su principi che gli scienziati lunariani non avevano ancora scoperto, nella loro corsa disperata contro il tempo per realizzare astronavi con cui effettuare la migrazione di massa sulla Terra, prima che Minerva diventasse inabitabile.

Erano stati recuperati e interpretati frammenti scritti della civiltà dei Giganti, dai quali emergeva la leggenda che non si erano estinti ma erano emigrati a loro volta su un altro pianeta in una stella lontana. La ragione per cui lo avevano fatto non era chiara. Alcuni ritenevano che i mutamenti climatici si riproponevano a periodi ciclici, e quindi anche nel passato si erano create condizioni analoghe a quelle che ora minacciavano la civiltà lunariana. Secondo la leggenda, la stella si trovava a venti anni luce dal Sistema Solare, e ben presto era stata soprannominata Stella dei Giganti. Non era visibile dalla latitudine di Ezangen, ma da anni Kles passava ore intere a testa in su nel tentativo di localizzarla fra le costellazioni, con la speranza che la leggenda fosse vera, cercando di immaginare com’era il mondo in cui adesso vivevano i Giganti.

Nella stanza c’erano due grandi piani da lavoro con lavelli, provette, un paio di microscopi e altre apparecchiature scientifiche. Alle pareti armadietti, rastrelliere di utensili e mensole stracolme di bottiglie e barattoli. Kles riconobbe dei frammenti ossei dei Giganti sia sui piani da lavoro che in parecchi contenitori pieni di sostanze conservanti riposti da un lato. Anche se non ce n’era un esemplare completo e riassemblato, se ne poteva vedere la struttura generale su una grande tavola appesa a una parete. Gli adulti avevano un’altezza che andava dai due metri e mezzo circa ai due metri e settanta centimetri. Urgran vi si avvicinò e nello stesso tempo prese il calco in plastica di un teschio oblungo.

«Devi averne già visto qualcuno» disse, rivolto a Laisha. «È impossibile evitarlo per chi passa più di cinque minuti con Kles. Vedi, non avevano il mento sfuggente e il viso piatto come noi. Avevano dei tratti più cavallini, con questo muso rivolto in basso che si allarga verso l’alto per ampliare la distanza fra gli occhi, che puntano più in avanti di quelli equini. Poi sul retro, invece di una scatola cranica rotonda come la nostra, c’è una forma sporgente che compensa il peso. E le spalle, completamente diverse, hanno pareti ossee sovrapposte che sembrano un’armatura. Non una clavicola lunga ed esile di quelle che i ragazzini turbolenti come Kles finiscono sempre per fratturarsi.» Urgran accennò alla parete. «Questa è una ricostruzione approssimativa.»

Laisha si avvicinò per guardare meglio la sezione centrale della figura che appariva sulla tavola. «È vero che avevano sei… braccia, gambe o cosa?»

«Ehi, la ragazza è sveglia, Kles! Certo. Guarda là.» Urgran indicò due insiemi di strutture ossee ai lati del grosso cerchio di costole sostenuto da un supporto rivolto in avanti che cingeva la parte inferiore della gabbia toracica. I Giganti, infatti, non avevano un ampio pavimento pelvico come gli umani. Si riteneva che i loro organi interni addominali fossero in sospensione anziché sostenuti dal basso. «Strutture residue di arti. Hai ragione. Anche se quei tipi camminavano su due gambe e usavano due braccia come noi, appartenevano a un ceppo dal modello corporeo differente, basato su tre paia di arti. Era la forma originaria di vita su Minerva.»

«Come si vede ancora nei pesci» intervenne Kles, benché Laisha già lo sapesse. Anche i primi organismi terrestri di Minerva erano stati “esadici” (ma tra di essi i predatori erano sconosciuti), ed erano stati sostituiti dall’attuale specie, apparsa all’improvviso subito dopo la sparizione dei Giganti. Nella tassonomia fossile dell’antica Minerva non c’era niente che preludesse all’attuale popolazione dall’architettura quadrupede, e ormai non c’era più dubbio che questa discendesse dagli esemplari importati dai Giganti. Gran parte degli scienziati credeva fossero originari della Terra, anche se non era mai stato dimostrato. Le sonde inviate a sorvolare quel pianeta avevano confermato che brulicava di forme di vita, ma le prime destinate all’atterraggio erano ancora in viaggio e vi sarebbero giunte solo parecchi mesi dopo. Però, se tutto fosse risultato vero, la progettata migrazione avrebbe assunto un significato interamente nuovo. Infatti, della popolazione importata facevano parte anche i progenitori degli esseri umani. Questo voleva dire che i Lunariani sarebbero tornati sul loro mondo di origine.

Mentre stavano ancora parlando dei progetti per l’indomani, udirono la porta esterna che veniva aperta e richiusa. Un attimo dopo bussò ed entrò Opril, la donna iskoi che sbrigava le faccende domestiche nell’accampamento. Annunciò che erano pronte le due brandine per i nuovi arrivati. Poi annuì a Kles e sorrise. «Bentornato. Immagino che ora avremo di nuovo dei guai. Questa è la tua amica?»

Kles le presentò Laisha. «Se ti serve qualcosa o hai una commissione da sbrigare, rivolgiti a Opril» disse. «Lei sa tutto quello che c’è da sapere quassù. Come stanno Barkan e Quar, Opril?… I suoi figli» spiegò a Laisha.

«Sono a caccia col padre e altri del villaggio. Dovrebbero tornare domani, a fine giornata. Per giorni e giorni ci saranno pance piene e danze a non finire.»

«Proprio quello che ci voleva. Jud ha portato un paio di casse di ottimo distillato» disse Urgran.

«Prima che riparti, ti insegneremo a pilotare un rangat» disse Kles a Laisha. «È molto divertente, specie sulle rapide.»

«Stai attenta a questi tipi. Finirà che ti faranno annegare» disse Opril.

«Bene…» Laisha represse uno sbadiglio. «Oh, scusatemi… Purché non sia stanotte.» Nel suo entusiasmo, Kles non si era accorto di quanto era stanca.

«Vieni. Ti mostrerò dove starai» disse Opril. «Ho già sistemato le tue cose.»

Urgran lanciò un’occhiata interrogativa a Kles. «Io torno in salotto per un ultimo bicchiere, prima di andarmene a dormire. Vieni con me?»

«Certo.» Gli piaceva essere trattato da adulto.

Urgran spense le luci, lasciando solo il generatore a martellare sul retro, e uscirono nuovamente al freddo. Davanti alla capanna della mensa, Opril augurò la buonanotte e proseguì con Laisha verso la baracca del dormitorio, parzialmente scavata nel suolo, nello stile degli Iskoi.

Kles e Urgran entrarono nella mensa. Dentro l’aria era stantia e calda, con la stufa che riversava calore. Jud era seduto al tavolo, con un bicchiere in mano e l’espressione rilassata e soddisfatta. Tra i piatti sporchi lasciati alla rinfusa si levava una bottiglia. Su una poltrona vicino alla stufa se ne stava adagiato scompostamente un altro uomo, corpulento, dai capelli rossi e una barba di molti giorni, con un maglione spesso, pantaloni di pelliccia e stivaloni pesanti. Kles non l’aveva mai visto prima. Urgran glielo presentò. Si chiamava Rez e disse che era prospettore minerario e geologo. Poi Urgran prese una pentola dalla stufa, vi aggiunse dell’acqua da una brocca vicino all’acquaio e la rimise a scaldare. Quindi recuperò un altro bicchiere dalla mensola in alto, lo sciacquò e si versò un goccio dalla bottiglia.

«Tanto per fare qualcosa intanto che quella roba si scalda» spiegò a Kles. «Ti va un sorso?»

«Be’… Okay.»

«Bravo, ragazzo. Almeno gli Iskoi se la cavano in certe cose.» Gli passò un bicchiere con una dose più piccola di liquore.

Kles ne trangugiò un sorso e immediatamente gli venne da tossire e si sentì strozzare. Sperò che non gli si vedessero le lacrime. «Mi è andato giù storto» disse.

«Già, proprio.»

Ehi, questo era lo zio Urgran, rammentò Kles a se stesso. Chi credeva di prendere in giro?

La TV sulla mensola d’angolo era accesa, ma senza l’audio. C’era il presidente ceriano, Marlot Harzin, che parlava con fare serio, un’immagine di Minerva sullo sfondo. In basso era scritto in sovrimpressione: “Le divisioni tra i popoli costituiscono una minaccia per l’impresa spaziale congiunta”.

«C’è qualche novità?» Urgran gesticolò con il bicchiere.

«È una replica del suo discorso di questo pomeriggio» gli disse Jud.

«Perché, cos’aveva detto? Sono stato per tutto il giorno in quella buca.»

«Non riescono proprio ad accordarsi con i Lambiani. Fanno sul serio, Urg. Harzin dice che dobbiamo essere preparati a prendere eventuali contromisure. Perasmon sostiene che i metodi proposti da noi non funzioneranno e suddividerci i compiti servirà soltanto a far fallire tutto. Si tratta della loro e della nostra sopravvivenza.»

Urgran mandò giù mezzo bicchiere e scosse la testa. «Così la sua soluzione è iniziare a stornare dal progetto la loro parte? E noi dobbiamo fare lo stesso? Non ti sembra un tantino folle? O sono io che la vedo così? Tutti i cervelli e le mani funzionanti del pianeta dovrebbero mettersi al lavoro per portarci via da qui. Ma quando i leader cominciano a fare discorsi da matti… Non ho mai sentito niente del genere. Che si fa quando danno fuori di testa? Non erano stati loro ad aver capito tutto al posto nostro?»

«Non lo so, Urg. Io sono solo quello che pilota l’elicottero. Forse è così che ti riduci quando le cose prendono una piega tanto seria e hai certe responsabilità.»

«Non credo che Perasmon faccia sul serio» dichiarò Rez. «Non in un frangente del genere. Dev’essere un bluff. E neanche molto intelligente. Il fatto stesso di concepire un’idea simile dovrebbe essere sufficiente a renderlo indegno della sua carica. Forse dipende dal fatto che nessuno conosce il modo giusto di affrontare il nostro sistema. In ogni caso, non può fare sul serio.»

Urgran aggrottò la fronte e si allungò sul tavolo per riempirsi di nuovo il bicchiere.

Kles non s’immischiò nella discussione, versandosi qualche altra cucchiaiata dalla ciotola dello stufato, ancora caldo. Inarcò le sopracciglia verso lo zio con un’occhiata interrogativa e indicò la pentola.

Urgran scosse la testa. «Per me no, grazie.»

Kles non seguiva la politica, che in quel periodo era l’unico argomento di cui parlavano gli adulti quasi di continuo. Erano molto più interessanti i Giganti e le città sepolte, la vita nelle regioni estreme e gli animali da scoprire. Non capiva perché i leader politici non andassero d’accordo tra di loro come gli archeologi con gli Iskoi.

Su Minerva c’erano due grandi masse continentali abitate, Cerios e Lambia, entrambe a cavallo della fascia equatoriale, tra oceani che durante gli inverni le intrappolavano nel ghiaccio, alternativamente a nord e a sud. Non era stato sempre così. Nel lontano passato, quando le calotte polari erano molto meno estese, gli oceani collegavano tutta la superficie del pianeta. La civiltà dei Giganti si era diffusa fino a regioni remote ora ricoperte da strati di ghiaccio permanenti, e per questo se ne erano trovate così poche tracce. Sotto quel manto gelido dovevano giacere i resti di intere città e chissà cos’altro, ancora in attesa della scoperta. Un tempo, la miscela gassosa dell’atmosfera e una crosta planetaria sottile, che lasciava filtrare un enorme flusso di calore dal nucleo, avevano mantenuto il clima di Minerva decisamente più mite di quanto avrebbe dovuto essere a quella distanza dal Sole, stando alle ricostruzioni storiche più attendibili, almeno fin dove arrivavano. Ma negli ultimi secoli la situazione aveva iniziato a cambiare. Città una volta fiorenti giacevano abbandonate nella neve, terreni coltivati erano diventati deserti di gelo mentre anno dopo anno gli strati di ghiaccio avanzavano sempre di più e ricacciavano le comunità verso la fascia equatoriale.

I popoli del passato, consapevoli della situazione e senza farsi illusioni sul destino che incombeva, si erano rassegnati ad accettare che, come tutte le cose e ogni individuo, il loro mondo sarebbe finito e non potevano fare niente per evitarlo. Ormai era inutile accumulare grandi fortune o lottare per conquistare fama e successo nel futuro, perché questo era precluso. Allora avevano deciso di imparare a vivere in pace e armonia, ad apprezzare la cultura, a provvedere ai bisogni dei giovani, degli infermi, degli anziani e dei meno fortunati, mettendo in comune gli averi per rendere più confortevole la vita di tutti nel tempo che restava. Alcuni avevano detto che le cose sarebbero dovute rimanere così per sempre, che la gente non aveva mai vissuto meglio prima di allora. Cercare di eludere la fine naturale del ciclo di vita concesso a un mondo era come cogliere un fiore appassito e già morto, e altrettanto futile. In natura non ne sbocciavano sempre degli altri? In lunariano, universo si diceva “eterno giardino”.

Poi lo sviluppo della conoscenza e gli esperimenti condussero alla nascita della scienza, dell’ingegneria, delle nuove tecnologie, e al dominio di forme rivoluzionarie di energia. Grazie all’impiego delle macchine furono portate alla luce regioni ricche di risorse mai sfruttate sepolte nel ghiaccio, e quando il sogno del volo artificiale divenne realtà, seguito rapidamente dall’inizio delle rotte aeree regolari, cominciò a prendere corpo l’idea di trasferire la civiltà lunariana sulla Terra, più vicina al Sole. La fonte d’ispirazione era la leggenda dei Giganti. Ben presto, divenne l’obiettivo comune dei popoli di Minerva.

La maggioranza delle tribù, dei clan, delle nazioni e di tutte le altre componenti della popolazione planetaria era soggetta a monarchie ereditarie o a capi dal grande consenso popolare cui i Lunariani di solito si rivolgevano per dirimere ogni questione. Quando si profilò l’obiettivo della sopravvivenza tramite la migrazione di massa, il retaggio storico li spinse ad allearsi e a unire gli sforzi, finché, a parte qualche comunità marginale, la geografia politica di Minerva si consolidò nelle due grandi potenze di Cerios e Lambia.

Kles e Laisha erano Ceriani. Per il ragazzo quella inutile suddivisione era un mistero, ma con l’intensificarsi del ritmo di vita per l’avvento delle nuove tecnologie e il cambiamento che diventava la nuova regola generale, Cerios aveva sostituito la casa reale con un presidente alla testa di un congresso di rappresentanti eletti dal popolo. In base a una teoria sostenuta da gran parte dei Ceriani, questo avrebbe comportato un sistema decentrato di ricerca e produzione, in cui gruppi diversi in competizione tra di loro avrebbero ottenuto più rapidamente risultati migliori. Invece i Lambiani credevano che la cosa avrebbe condotto soltanto al caos, a inutili sovrapposizioni di risultati e a sprechi disastrosi. Secondo loro, l’unico modo di realizzare un programma che avesse senso era proseguire con il metodo tradizionale e collaudato della direzione centralizzata e del coordinamento. E comunque, in un frangente del genere, non era proprio il caso di rinunciare a un sistema che aveva dimostrato di funzionare e sostituirlo con uno nuovo, del tutto sconosciuto, che poteva risolversi in un fallimento. Perciò Lambia aveva ancora un re, e il popolo era rappresentato da un parlamento molto ridotto.

Le due potenze erano coesistite in questi termini dai tempi del padre di Kles, senza che nessuna delle due avesse dimostrato la superiorità del metodo scelto. I sostenitori delle due posizioni enfatizzavano i propri successi e denigravano i fallimenti altrui, mentre i critici di entrambi affermavano che contavano solamente la conoscenza e l’abilità di sfruttarla, non i discorsi teorici su come motivarle, come se nelle circostanze che incombevano vi fosse ancora bisogno di motivazioni.

La svolta ancor più preoccupante di cui parlavano Urg, Jud e Rez era abbastanza recente. Rifacendosi alla visione tradizionale lunariana che considerava le risorse beni comuni, il re lambiano, Perasmon, aveva accusato i Ceriani di dilapidare un futuro che apparteneva ai Lambiani quanto a loro stessi. Se i Ceriani non lo avessero salvaguardato responsabilmente, aveva dichiarato Perasmon, i Lambiani avevano il diritto di farlo, anche con la forza, se necessario. Infatti stava destinando un settore specifico dell’industria lambiana allo sviluppo di equipaggiamenti militari per armare e addestrare adeguatamente un esercito da impiegare nell’eventualità di una guerra. Ora, stando alle dichiarazioni del presidente Harzin, Cerios non aveva altra scelta che fare lo stesso.

Kles era ancora troppo stordito dalle implicazioni di tutto questo per pensarci. Re, presidenti, leader di ogni genere che avevano guidato le comunità… avrebbero dovuto servire il popolo, pianificando dei modi per aiutarlo a vivere meglio. Per questo la gente li aveva sempre ascoltati e aveva confidato in loro. Ma adesso parlavano di progettare e costruire strumenti per uccidere. Armi non per cacciare, o come quelle usate dai tutori dell’ordine di villaggi e città oppure dalle compagnie di volontari per affrontare i malfattori, bensì per minacciare persone comuni che non avevano fatto niente.

Molto tempo prima c’erano state tribù barbare e perfino nazioni nate da poco che avevano cercato di vivere con la violenza, depredando i popoli vicini. Ma non erano mai durate a lungo rispetto alla più ampia maggioranza, quando questa era stata costretta a passare all’azione. Inoltre, lo sviluppo civile si era talmente diffuso da diventare universale, al punto che gran parte dei Lunariani probabilmente riteneva inconcepibile qualsiasi altra forma di convivenza. Adesso, sentire un re che si preparava ad attaccare un’altra nazione era come pensare di essere governati da banditi. Perasmon diceva di non avere scelta. Kles non sapeva quali scelte avessero i re, ma gli sembrava incredibile che il mondo degli adulti, con le sue complessità e il suo ingegno, non trovasse un altro modo per risolvere il problema. Aveva visto i corpi di animali abbattuti da proiettili e lance, e una volta, quando era più piccolo, i resti carbonizzati di due occupanti di un veicolo precipitato da una rupe. Gli venne in mente che poteva succedere una cosa simile a Laisha, e non a causa di un incidente o di una sventura come ne capitano nel corso della vita, ma per una morte inflitta deliberatamente da qualcuno, con un dispositivo che altri avevano progettato e costruito proprio per quell’intento. Il solo pensiero era così orribile che Kles non riuscì a finire lo stufato. Ma fu solo un momento. Lo stufato era la specialità di Opril. Scacciò dalla mente quelle immagini morbose e imburrò un pezzo di pane per ripulire il piatto.

«Com’è?» chiese lo zio.

«Mmm… Buono.»

«Com’è che sei così taciturno? Non è da te.»

«Avevo fame. È stata una giornata lunga.»

Urgran lo guardò. «Non dare molto peso a tutto quello che dicono. È solo un atteggiamento. Non arriveranno mai a quel punto. Lo sanno tutti.»

«Urg ha ragione. Perasmon non può fare sul serio» ripeté Rez.
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Com’era prevedibile, il progetto del Multitrasferitore stava assumendo le caratteristiche dimensioni thuriene. La camera di trasferimento originale di Quelsang, realizzata per inviare solamente minuscole particelle di materia a scopo dimostrativo, era stata espansa nella versione che adesso si trovava all’interno dell’MT2, e poteva trasportare dispositivi come ripetitori di comunicazione e sonde strumentali. Ora, però, l’MT2 era stato sostituito a sua volta dall’MT3, altrimenti detto il Portale.

Aveva la forma di un volume di spazio delimitato da sedici generatori di proiezione, ciascuno sospeso nel vuoto in un punto calcolato, a qualche centinaio di chilometri dall’MT2, dove si trovava il centro di controllo dell’MT3. Erano soprannominati “campane”, anche se avevano la forma di cilindri affusolati che emanavano un bagliore all’estremità più ampia, dall’interno di quello che diventava un tronco di cono cavo, e per questo facevano pensare vagamente a comuni lampade da tavolo. Però le campane avevano diametro e lunghezza di oltre trecento metri. L’energia di propulsione arrivava dalla rete thuriena dell’i-space. Erano disposte e orientate in una configurazione sferica che ne concentrava le emissioni verso una “zona di trasferimento” centrale, del diametro di più di un chilometro e mezzo.

Era questo il Portale da cui si lanciavano gli oggetti proiettati nel Multiverso. La sua zona di trasferimento era così ampia da permettere il passaggio della Shapieron.

Allo stadio attuale degli esperimenti, non era ancora possibile inviare l’astronave in altre parti del Multiverso. Comunque la Shapieron era stata spostata da Jevlen e al momento veniva rimessa a nuovo in un centro di riparazione e revisione su un pianeta del sistema di Gistar. Nello stesso tempo veniva equipaggiata con un generatore di bolla da M-space, che gli ultimi test avevano dimostrato indispensabile per trasferire oggetti di grandezza più significativa di semplici piattaforme strumentali e ripetitori di comunicazione.

Con un tale dispositivo di dimensioni inferiori, la bolla a forma di lungo manubrio che annullava gli effetti della convergenza nel punto di invio, impedendo nel contempo la dispersione mentre l’oggetto proiettato si stabilizzava nel punto di arrivo, veniva creata sfruttando l’energia fornita dal proiettore. Però questo metodo non era idoneo a produrre a distanza un lobo abbastanza ampio da contenere la Shapieron. Non si poteva realizzare il filamento “ombelicale” di collegamento in maniera che trasportasse tutto quel carico. Perciò era necessaria una fonte energetica aggiuntiva nel punto di arrivo, e il modo più ovvio per farlo era inserirla nello stesso oggetto trasferito.

La “scialuppa” sperimentale al centro del Portale era una struttura provvisoria grande la metà della Shapieron, che conteneva una piattaforma di strumentazioni e sensori, nonché un duplicato di quello che avrebbe dovuto essere il generatore di onda-M da installare a bordo dell’astronave. Trasportava anche esemplari vegetali e animali per verificare gli effetti sui processi biologici. Hunt sedeva nel centro di controllo dell’MT2, e seguiva la situazione sugli schermi e attraverso le immagini inviate da Visar via acav. Ancora una volta, si trovava là fisicamente. Stavolta nessun osservatorio inesistente, con il suo bar virtuale.

Era trascorso quasi un anno dall’arrivo dei gruppi su Thurien. Dopo avere accettato la nuova missione richiesta da Calazar con il suo drammatico annuncio alla Grande Assemblea thuriena, il carico di lavoro si era non solo intensificato ma anche ampliato, e tutte le informazioni raccolte sui Lunariani erano diventate all’improvviso rilevanti. Inoltre Eesyan aveva insistito per effettuare un nuovo controllo delle apparecchiature, ripartendo da zero. Senza l’apporto dei metodi thurieni e delle risorse computerizzate di Visar, non si sarebbe mai arrivati allo stato attuale delle cose.

Ciononostante, in quel periodo quasi tutti i membri del gruppo avevano potuto fare una puntatina sulla Terra. Sandy e Duncan avevano adottato un’interpretazione più ampia del proprio ruolo di assistenti di Danchekker e Hunt per dedicarsi con i Thurieni ad analizzare tutto quanto si sapeva della storia di Minerva nel periodo culminato con la sua distruzione, ma intanto erano riusciti a ritagliarsi anche un paio di settimane per andare a sciare sulle Ande. Danchekker aveva trascorso gran parte del tempo su Thurien immerso nelle sue ricerche biologiche e filosofiche, tornando un paio di volte sulla Terra in risposta alle convocazioni della signora Mulling, che riguardavano obblighi ufficiali cui non poteva sottrarsi. Attualmente, anche Sonnebrandt si trovava laggiù, richiamato a casa da questioni familiari, e non si sapeva per certo quando lo si sarebbe rivisto su Thurien. Mildred aveva completato le sue ricerche ed era tornata sulla Terra per lavorare al suo libro, mentre la Chien non si era mai allontanata, ma era rimasta a seguire il procedere dei lavori di costruzione al Portale dell’MT3. Era l’unica Terrestre presente con Hunt a osservare il test in corso.

Il fisico, per via del suo lavoro, era andato più frequentemente degli altri sulla Terra, dove aveva avuto lunghi incontri con Caldwell per ridefinire il ruolo di Tramline nella nuova strategia del progetto. Anche il direttore della Divisione Scienze Avanzate del Goddard era sempre più addentro alle procedure, collegato dalla Terra tramite una finestra dell’acav. Hunt era abbastanza certo che dietro le quinte c’era stato dell’altro e che c’entrava Caldwell. Aveva notato infatti che dimostrava più interesse nei dettagli quotidiani di quanto non facesse di solito nel suo tipico stile di conduzione dei progetti. Dalle voci che Hunt aveva raccolto fra i Thurieni, la visione abbagliante con cui Calazar aveva sbalordito l’Assemblea era stata inizialmente concepita proprio su sollecitazione di Caldwell. Ma quando Hunt aveva cercato di sollevare l’argomento per pura curiosità, l’altro era stato evasivo. Hunt sapeva per esperienza che quando Caldwell decideva di non voler parlare di qualcosa, la questione era chiusa.

Poiché la Minerva dell’epoca cui puntava la missione era abitata dai Lunariani, che erano umani, tutti furono d’accordo che nella squadra da inviare dovessero esserci anche degli umani. E comunque, chiunque avesse avuto da obiettare se la sarebbe vista con Hunt e gli altri che avevano seguito il progetto dall’inizio. Caldwell aveva messo bene in chiaro che nessuno doveva sentirsi obbligato a partecipare, ma il pensiero di rinunciarvi non li sfiorava nemmeno. Com’era prevedibile, appena la notizia si sparse sulla Terra, si fecero sentire vari altri gruppi d’interesse, che intendevano prendere parte all’impresa e inviare propri rappresentanti, ma questi non sarebbero stati bene accolti, perché considerati degli intrusi nella squadra. Caldwell aveva percepito alla perfezione questo atteggiamento, e dato che eventuali contrasti a quel punto avrebbero compromesso l’efficienza delle persone inviate sul posto, si incaricò di alzare le difese sul fronte interno. Hunt dedusse che l’operazione aveva avuto pieno successo, perché su Thurien non era filtrato niente sulle diatribe e sui retroscena politici.

L’obiettivo dell’attuale esperimento era inviare la scialuppa sperimentale in una realtà alternativa del Multiverso prestabilita, per poi riportarla indietro. Era molto importante essere riusciti a regolare almeno questa fase della procedura, se veramente si voleva inviare una squadra di Thurieni e Terrestri. Era ancora “impossibile” mappare il Multiverso in base agli attributi di una particolare realtà, per esempio un universo in cui Gengis Khan non fosse ricordato per aver sconfitto i difensori prussiani dell’Europa e conquistato l’Occidente, e dove la civiltà dominante sorta per colonizzare il mondo fosse asiatica. Non era stato trovato alcun sistema per connettere a parametri misurabili in termini di fisica il “cambiamento” percepito soggettivamente nelle infinite direzioni che costituivano il Multiverso, anzi, non c’era nemmeno la certezza che questa connessione esistesse. Visar aveva tentato di perfezionare il concetto di “affinità”, da cui si poteva ricavare una misura molto approssimativa dell’effettiva differenza di una realtà da quella di partenza, ma si sapeva benissimo che non c’era nessuna possibilità di stabilire in che cosa differissero. Un universo in cui la Terra non aveva la Luna, uno in cui su Marte c’erano ancora degli oceani, e un altro in cui Giove era privo dei suoi due satelliti principali davano tutti degli indici di affinità equivalenti. E non si riusciva nemmeno a elaborare una teoria in proposito. Allo stato attuale delle cose, era impossibile prevedere di trovare un senso in tutto questo.

Però l’indice di affinità era comunque utile, perché permetteva di effettuare una prima cernita rudimentale della fascia di Multiverso in cui le realtà possedevano una certa similarità di fondo, per esempio l’esistenza della Minerva di cinquantamila anni prima. Era un po’ come evidenziare i contenuti di un quotidiano con un pennello da catrame, ma in una situazione in cui questo riduceva il numero delle possibili soluzioni da “quasi-infinito” a “quasi-infinito-meno-qualcosa”, il risultato era un problema in genere gestibile per Visar. In poche parole, anche se non era possibile centrare uno specifico bersaglio per le sue caratteristiche, si poteva almeno lanciare una conchiglia nell’oceano giusto.

Sulla base delle indicazioni sul luogo e sull’epoca in cui si stava operando, giunte con il flusso di dati di ritorno, la tecnica consisteva nell’aggiustare il tiro del dispositivo inviando una serie di correzioni. Queste non avevano sempre l’effetto sperato, ma rapportando le direttive inviate al risultato ottenuto se ne ricavavano frammenti informativi che forse un giorno si sarebbero potuti collegare tra di loro per ottenerne una mappa. Ma non si conosceva ancora la scala, e a peggiorare le cose essa pareva cambiare in tutte le innumerevoli direzioni del Multiverso. Visar, comunque, si diceva felice di raccogliere la sfida.

Dal circuito fonico del Portale venne la voce del supervisore thurieno che dirigeva l’operazione. «Contatto con il segnalatore stabile. Distributore di energia alle campane in fase di estrazione ed erogazione di cariche dalla rete dell’i-space. Funzione d’onda dronica visualizzata su tutte le matrici. Raggio guida sincronizzato.» Seguì uno scambio con Visar, a base di numeri e progressivi aggiornamenti della situazione. Tutto questo voleva dire una cosa sola: la scialuppa al centro del Portale era pronta per partire e il complesso di proiettori disposti nello spazio circostante aveva quasi ultimato il pieno di energia. Il “segnalatore” serviva a Visar per guidare la scialuppa verso una sonda inviata quasi trenta minuti prima in una zona abbastanza “vicina” del Multiverso che si poteva individuare con una certa approssimazione. Da un rilevamento basato su osservazioni astronomiche e segnali di comunicazioni intercettati dai Thurieni, risultava che si trovava a oltre ottocentomila chilometri da un pianeta di scarsa importanza di uno dei sistemi limitrofi di Gistar, e molti mesi indietro nel tempo.

«Bene. Con un po’ di fortuna, presto sapremo se lei aveva ragione» disse Hunt alla Chien. Il test implicava un aspetto dell’onda di ritorno esaminato da lei e dai Thurieni. Un oggetto veniva riportato indietro invertendo il processo proiettivo, cioè creando una progressione di rappresentazioni d’onda in direzione di ritorno. Se ne era avuta una dimostrazione riuscita con una serie di piccoli oggetti inviati dalla vecchia camera dell’MT2. La scialuppa avrebbe costituito il primo tentativo con un oggetto più grande, attraverso il Portale.

«Mi interessa di più la possibilità di riportare indietro quello che inviamo» disse lei asciutta.

«A proposito, Vic» intervenne Caldwell dalla finestra virtuale nella mente di Hunt. «Oggi è passato a farmi visita Owen. Mi ha chiesto di mandarti i suoi saluti. Sperava di assistere anche lui all’esperimento, ma non ha potuto trattenersi.» Il test era stato rimandato di un paio d’ore a causa di certi cambiamenti nel Portale.

«Peccato» disse Hunt. «Come se la passa in pensione?»

«Benissimo. Sta rimettendosi in pari con le letture e i viaggi, dice, e pensa ancora di scrivere quel libro sugli anni passati all’UNSA. Ma credo gli manchi il lavoro. Ti ho detto che anch’io pensavo di andarmene in pensione un paio d’anni fa?»

Hunt aggrottò la fronte, sorpreso. «No, mai. Sul serio?»

«Certo, ma è stato per poco. Alla fine Maeve mi ha fatto cambiare idea. Secondo me era terrorizzata al pensiero di avermi tra i piedi tutto il giorno, tutti i giorni. Sono contento che ci sia riuscita. Penso che avrei attraversato un…»

Fu interrotto da Visar. «Chiedo scusa, ma Bytor mi ha chiesto di parlare con Gregg.» Bytor era uno degli ingegneri thurieni che assistevano al test nel gruppo del supervisore.

«Ci risentiamo fra un attimo, Vic.»

«D’accordo.»

Caldwell svanì. Hunt riportò l’attenzione sugli schermi. Le telecamere della scialuppa rimandavano le immagini delle sedici campane, cioè i proiettori, sotto forma di dischi luminosi di un azzurro violaceo disposti attorno in ogni direzione sullo sfondo stellare, con l’MT2 che appariva come un piccolo astro lucente, con dietro il globo distante di Thurien. I Thurieni sedevano nel centro di controllo intenti ai loro compiti. Per ora nessuno si aspettava sorprese. Hunt rifletté su come avesse fatto presto a rientrare nella routine un evento del genere, che solo un anno prima sarebbe stato considerato del tutto fuori dall’ordinario. Il conto alla rovescia si avvicinava allo zero.

«Sequenziamento… Trasferimento.»

E il Portale all’improvviso fu vuoto. Non vi furono effetti spettacolari. Un attimo prima la scialuppa era là, al centro del complesso di proiettori, mentre ora era sparita, attraverso anni luce nello spazio e parecchi mesi indietro nel tempo, se tutto procedeva come previsto.

«Un altro tentativo riuscito» disse la Chien, con gli occhi fissi sui display e i numeri che vi apparivano.

«E noi che ce ne stiamo seduti qui come se niente fosse successo. Si rende conto di com’è strabiliante tutto questo?» Hunt scosse la testa.

Visar confermò che il collegamento dati con la scialuppa era attivo. Dalle informazioni di ritorno risultava che aveva trovato il segnalatore. Qualche istante dopo entrò in funzione un canale visivo su cui appariva uno scorcio alterato dello spazio e delle stelle, privo delle campane, senza l’MT2, e in lontananza un pianeta che non era Thurien, molto più piccolo.

«Eccolo.» La Chien lo indicò con un cenno. Il segnalatore stava apparendo in un’altra inquadratura, in arrivo da una distanza di diciotto chilometri, riferì Visar.

«Probabilmente stiamo già provocando un po’ di agitazione da quelle parti» disse Hunt. Era impossibile nascondere un oggetto della grandezza della scialuppa al sistema di monitoraggio thurieno di qualsiasi universo con cui erano collegati. Non che vi fosse una ragione particolare per farlo, semmai il contrario.

Caldwell ricomparve nel suo campo visivo. «Va tutto bene, mi pare. La scialuppa è arrivata.»

Hunt annuì. «Sembra proprio di sì, Gregg.»

«Accesso effettuato. Stiamo presentando il nostro biglietto da visita» li informò Visar. Voleva dire che, attraverso il ripetitore di comunicazioni della scialuppa, era in contatto con la sua controparte, il Visar che esisteva nell’universo bersaglio. Questa era una delle fasi più utili dell’esperimento. Invece di dover decodificare la propria architettura informatica in un sistema estraneo, in questo modo Visar poteva trasferire enormi volumi di informazioni che descrivevano la realtà in cui si trovava la scialuppa. Dopo una serie di ripetute prestazioni con sonde, non avrebbero più avviato contatti personali diretti. Ormai era una routine superata, e gli individui che si trovavano dall’altra parte di solito erano troppo sbalorditi per reagire in un modo sensato, da cui ricavare qualcosa di utile in proporzione al tempo impiegato.

«Uau!» Visar non inseriva spesso delle esclamazioni. «Per fortuna non eravate con questo gruppo. Loro non hanno ridotto il carico di energia a Quelsang e trasferito gli esperimenti all’MT2. C’è stato un incidente molto grave. A quanto pare una collisione di materia. Ha distrutto metà dell’istituto. Il gruppo è stato interamente spazzato via, tranne Danchekker e Mildred, che non si trovavano là. Ho passato loro tutta la nostra documentazione, ma non so se servirà a qualcosa. Il progetto è stato annullato ed è scoppiato un grosso scandalo politico che si è esteso da Thurien alla Terra.»

«Accidenti!» mormorò Caldwell. Hunt riuscì soltanto a emettere un fischio sommesso, troppo sconvolto per parlare.

«Ed Eesyan l’ha permesso?» chiese la Chien, sorpresa e alquanto incredula.

«Pare che il loro Eesyan avesse già rassegnato le dimissioni dal programma qualche tempo prima» rispose Visar. «C’erano divergenze… Pressioni dalla Terra che lui non tollerava.»

«Non dirmelo, posso indovinare» osservò Caldwell. «L’altro me stesso sta per essere licenziato, giusto?»

«Lei non partecipa al progetto» rispose Visar. «Si è messo in pensione anticipata da oltre un anno.»

«Modello di onda stabile» annunciò il supervisore. «Passiamo al controllo locale.»

«Collegamento disattivato in standby» riferì un’altra voce. «Bolla multiforme in fase di dissolvenza.»

Questa era la parte cruciale dell’esperimento. Il trasferimento di energia attraverso il Portale era stato interrotto. La bolla da M-space situata nell’universo di partenza e la sua estensione, che formava l’ombelicale con quella delle scialuppe generata sul posto, non aveva più alcun supporto energetico. Ora la scialuppa era un’entità autonoma, libera di muoversi nell’universo estraneo, con tutte le comunicazioni recise. Veniva simulata la situazione in cui si sarebbe trovata la Shapieron quando sarebbe stata inviata su Minerva. Gli schermi inanimati e i display inattivi confermavano che il flusso di informazioni di ritorno inviato dalla scialuppa era cessato. Però il segnalatore che era stato inviato in precedenza era sempre collegato al proiettore dell’MT2 attraverso il proprio ombelicale, e inviava un’immagine della scialuppa ripresa da una distanza di circa ottanta chilometri.

Quel dispositivo avrebbe giocato un ruolo cruciale nel riportare indietro la scialuppa. La navigazione nel Multiverso era ancora troppo imprecisa perché Visar avesse la certezza di ritrovare lo stesso luogo mirando alla cieca. “Luogo” voleva dire un determinato punto dello spazio in un certo momento, ma anche una particolare variante tra infinite sfumature di “similarità”, e i test avevano dimostrato che ripetere quelli che sembravano gli stessi parametri non dava la garanzia di tornare esattamente “là”, anzi, finora non era mai successo seguendo quella procedura. Ma la presenza di un segnalatore attivo già sul posto dava a Visar qualcosa su cui dirigersi, insomma la “via di casa”, com’era chiamata. Sulla tabella di marcia era prevista una pausa di cinque minuti prima del tentativo di ripristinare il contatto. Nella stanza, i Thurieni si lasciavano andare in posizioni più rilassate, si stiracchiavano e chiacchieravano con gli altri.

«Oh, a proposito» disse Caldwell. «Il tenente Polk è venuto nuovamente a seccarci a causa tua.»

«Quello dei federali? Scherzi?»

«Ha scoperto che negli ultimi tempi sei tornato sulla Terra. Ora sono nei guai. Pare che dovessi informarli. Parla con loro o fai qualcosa, Vic, va bene? Toglimelo dai piedi.»

«Okay. Ma devo capire come affrontare la cosa» promise Hunt.

Negli ultimi tempi la Formaflex era venuta allo scoperto dopo un processo subito per avere commercializzato un metodo di duplicazione degli oggetti che utilizzava tecnologia thuriena di scansione e nanoassemblaggio. I dirigenti dell’azienda sostenevano di limitarne l’impiego in ambiti che non si potevano affrontare proficuamente con i metodi convenzionali, ma il settore manifatturiero lo considerava l’inizio della fine ed era nel panico. L’impennata del valore delle azioni della Formaflex aveva stabilito dei record, ed era stato questo il motivo di quella dritta iniziale. Hunt pensava che non avrebbe mai passato a quel modo informazioni di tale portata, anche senza i guai che gli erano capitati. L’unica conclusione era che da qualche parte del Multiverso esisteva almeno una versione di se stesso che in fatto di manovre finanziarie se ne intendeva ancora meno di lui.

«Vedrà che si diffonderà a macchia d’olio» commentò la Chien. Era un argomento sul quale tornava periodicamente. «Alla fine la Terra dovrà adattarsi ai valori thurieni. Il sistema monetario è concepito per tenere sotto controllo i pesi e i contrappesi di un’economia a somma zero. Per ogni credito dev’esserci un debito. Ma una volta introdotta la tecnologia dei Thurieni, lo scambio di beni materiali su cui si basa l’intero sistema cessa di essere il fattore dominante. Per loro la ricchezza sta nella conoscenza, che è soggetta a un’aritmetica differente. Condividere i propri beni non comporta una perdita. Più si dà, più ci si arricchisce. Il risultato è una crescita esponenziale.»

«Non credo che Wall Street sia ancora pronta per una filosofia del genere, Madam Chien» disse Hunt.

«Bisognerà imparare. Il genio è uscito dalla bottiglia.»

«Penso che Maeve l’abbia già capito» disse loro Caldwell.

Soltanto allora Hunt si accorse che i Thurieni erano in preda alla costernazione. Nel contempo, la Chien esclamò: «Vic!». Lui seguì lo sguardo della donna verso lo schermo che mostrava la trasmissione inviata dal segnalatore. Stava accadendo qualcosa di straordinario. Dove prima appariva semplicemente l’immagine della scialuppa sospesa nello spazio sullo sfondo stellare, adesso ce n’erano due. Proprio mentre guardava, una di esse svanì, per poi riapparire qualche istante dopo in un punto diverso. Quindi ve ne furono tre, e infine nessuna.

Mentre seguitava quello schema caotico, i Thurieni chiesero a gran voce di fermare l’esperimento. Ma la Chien intervenne via acav, rivolta al controllore. «È iniziato appena si è interrotto il collegamento. Cerchi di ristabilirlo.»

L’altro lottò con quella decisione per parecchi secondi. Poi: «Ci proveremo. Ridare energia alla bolla». La bolla del Portale fu riattivata e proiettata utilizzando i dati di tracciamento inviati dal segnalatore. Dopo un paio di correzioni, gli schermi connessi alla scialuppa si rianimarono. Nello stesso tempo riapparve un’immagine di quest’ultima inviata dal segnalatore stabilizzato. Passarono cinque minuti, poi dieci… Non si manifestò più alcun segno del problema.

«Continueremo come da programma» annunciò il controllore. L’ultima parte era riportare indietro la scialuppa. E fu attuata senza difficoltà. Le campane furono riattivate a pieno regime, Visar avviò la fase invertita della sequenza e qualche secondo dopo la scialuppa riapparve nel Portale, come se non si fosse mai allontanata. Le riprese che inviava mostravano nuovamente l’universo come appariva dall’MT3. Nelle gabbie, gli animali correvano qua e là, si nutrivano o se ne stavano accovacciati, perduti in se stessi, come se niente fosse accaduto.

Chiaramente, quello osservato era stato un effetto di convergenza della linea temporale. Fino ad allora, era stato un fenomeno che si verificava in prossimità dei proiettori di multitrasferimento, come il prototipo di Quelsang e la camera di più ampie dimensioni dell’MT2. Ma non c’era nessun proiettore sulla scialuppa. Questa trasportava solo attrezzatura strumentale e dispositivi di comunicazione, oltre al modello sperimentale del generatore di bolla che si intendeva installare sulla Shapieron. Nei mesi precedenti erano state inviate molte sonde con le stesse apparecchiature, senza che accadesse niente del genere. Perciò l’effetto era stato provocato dal generatore di bolla trasportato dalla scialuppa. Ma si era verificato quando era stato reciso l’ombelicale che lo collegava al capo della bolla situato nel Portale. A questo punto, veniva da pensare che fosse la conseguenza di un processo bloccato quando la bolla era in funzione ai due estremi del filamento a forma di manubrio.

Furono eseguiti ulteriori esperimenti con l’impiego di sonde di osservazione dotate di analizzatori di onda-MV per monitorare da vicino gli eventi attorno alla scialuppa. Allora si scoprì che il nucleo della bolla del Portale, in cui era racchiusa la zona di convergenza finale del proiettore, si estendeva come un sottile filamento all’interno dell’ombelicale fino al capo opposto di quest’ultimo. Là formava un lobo di convergenza anche nella bolla di arrivo, ma finché le due bolle erano collegate, una “tensione” che si creava tra di esse ne limitava l’effetto a un nucleo così minuscolo che non se ne era mai sospettata prima l’esistenza.

Però, quando il Portale veniva disattivato, la fonte energetica a bordo della scialuppa espandeva la bolla di arrivo e il suo nucleo di convergenza producendo gli effetti bizzarri che si potevano osservare. La soluzione era disattivare la bolla di arrivo appena l’onda statica proiettata si stabilizzava e non era più in grado di disperdersi. Anche se si doveva ancora comprenderne la fisica precisa, ripetuti test dimostrarono che il metodo era affidabile. Un aspetto interessante da notare nel corso di tutto questo era che avevano creduto di avere risolto il problema della convergenza, passando alla fase successiva, inviando sonde strumentali dotate di apparecchiature di comunicazione in grado di trasmettere informazioni, poi invece avevano scoperto che la convergenza era un fenomeno molto più sottile di quanto avessero pensato. Questo forse spiegava l’episodio del dispositivo di analoga concezione proveniente da un’altra realtà che qualche tempo prima aveva scatenato la follia virtuale, con grande perplessità di Hunt.

[image: (A) Prototipo di Quelsang. (B) La bolla dell’MT2 impedisce la convergenza, ma non è eliminata la dispersione dell’oggetto inviato in fase sperimentale. (C) La bolla estesa impedisce la dispersione. (D) Bolla separata. La fonte energetica di bordo provoca l’espansione della bolla e della zona di convergenza nel punto di arrivo. (E) Il collasso della bolla nel punto di arrivo dopo la stabilizzazione elimina la convergenza.]
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(B) La bolla dell’MT2 impedisce la convergenza, ma non è eliminata la dispersione dell’oggetto inviato in fase sperimentale.
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(E) Il collasso della bolla nel punto di arrivo dopo la stabilizzazione elimina la convergenza.
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Hunt non avrebbe mai creduto di dover vedere un giorno gli umani diventare sentimentali con un computer. Dopo ulteriori test riusciti con la scialuppa, il prossimo passo importante era portare tutto alle dimensioni operative, ripetendo l’esperimento con la Shapieron. Del resto, l’ampiezza della configurazione del Portale era stata decisa proprio con questo intento. La Shapieron era l’unica nave di quel tipo ancora esistente, e se qualcosa fosse andato storto non la si sarebbe potuta sostituire. Ma prima di quel test cruciale era andato tutto così bene da soddisfare perfino Eesyan, e alla fine venne il momento di affrontare la decisione.

Il primo esperimento di collaudo della smaterializzazione dell’intera nave si sarebbe limitato a questo: solo il vascello, senza Ganiani o Terrestri a bordo. Una precauzione che costituiva l’approccio di routine, ma in questo caso c’era un’insolita complicazione. Parte integrante della Shapieron era il suo computer di controllo, Zorac, un’entità di calcolo distribuito che per certi versi aveva precorso Visar su scala minore e svolto un lavoro preziosissimo, collegata alla rete planetaria mentre l’astronave si trovava su Jevlen. Infatti lo stile informale e un po’ bizzarro d’interazione di Visar era stato modellato in larga misura sui programmi d’interfaccia dei vecchi sistemi installati sulle astronavi, molto popolari tra gli equipaggi. Zorac era stata la prima intelligenza aliena con cui avevano parlato Hunt, Danchekker e gli altri Terrestri presenti all’epoca in cui la Shapieron aveva fatto la sua apparizione iniziale su Ganimede dopo lo strano esilio. Per loro e per gli altri che avevano avuto a che fare con Zorac nel periodo successivo ai contatti con i Ganiani su Giove, o in seguito, durante il soggiorno di sei mesi della nave sulla Terra, l’intelligenza artificiale aveva una propria personalità ben definita, che la classificava sotto ogni aspetto come essere senziente. Questo valeva ancora di più per Garuth e il suo equipaggio ganiano, per i quali Zorac non era stato solo un centro di controllo totalmente affidabile della nave e di tutto quello che si trovava a bordo, da cui erano dipese le loro vite per vent’anni, ma anche un amico, un consigliere e un mentore, e questo l’aveva reso di fatto un componente della missione come gli altri Ganiani. In breve, erano tutti d’accordo che sarebbe stata una vergogna perdere la nave, ma se proprio fosse accaduto, se ne sarebbero fatti una ragione, però non erano preparati a mettere a rischio Zorac.

Quest’ultimo, tuttavia, non era affatto preoccupato da quella prospettiva, perché aveva concluso dai risultati degli esperimenti condotti fino ad allora che non era il caso di affaticare i circuiti sulla probabilità di qualche serio inconveniente. I dispositivi elettronici e optronici trasferiti attraverso l’M-space e poi recuperati avevano continuato a funzionare normalmente, e anche gli animali non avevano subito conseguenze spiacevoli. Era solo un altro caso di cedimento emotivo da parte di quelle biomenti così mollicce basate sul carbonio, perciò era meglio lasciarle libere di ideare qualcosa di rassicurante per loro. Il risultato fu una specie di polizza assicurativa. Prima dell’esperimento di collaudo, Visar avrebbe immagazzinato il completo backup di Zorac. Almeno, se il test fosse andato male, questo avrebbe permesso di ricreare Zorac in qualche altra forma. Ma tutti convennero che ci avrebbero pensato solo se e quando si fosse reso necessario.

Comunque queste preoccupazioni si rivelarono infondate. Il primo esperimento in cui la Shapieron venne smaterializzata dal Portale fu una faccenda davvero curiosa, che consistette solamente nello spostamento della nave di poche centinaia di chilometri, fino a un segnalatore collocato non troppo lontano, nel sistema di Gistar, in una realtà molto “vicina”. Zorac rischiò di provocare infarti a catena simulando un collasso del sistema di molti secondi, prima di annunciare che tutto andava bene e l’esperienza era stata meno frastornante di un normale viaggio nell’i-space. Nel clima di crescente fiducia, la portata dei test venne gradualmente estesa, finché fu dimostrato che era possibile lanciare ripetutamente un segnalatore da qualche parte nel Multiverso (non si poteva ancora predeterminare con esattezza “dove”), spedire la Shapieron a rilevarlo e riportarla indietro. Questo li mise finalmente di fronte al secondo ostacolo non aggirabile: il primo tentativo di trasferire delle persone.

I Thurieni sottolinearono che era il loro progetto, e quindi spettava a loro il privilegio di inviare le prime persone. I Terrestri, però, ricordarono che erano stati loro a essere contattati dal ripetitore con cui era giunto il messaggio che li aveva messi sulla strada giusta, perciò toccava a loro sparare il primo colpo. Una conclusione la cui logica sfuggiva un po’ a chiunque, ma i Terrestri non trovarono un argomento migliore, dunque finsero di ignorarne l’incongruenza. La disputa continuò fino a quando la questione tornò nelle mani di Caldwell, che rispose semplicemente: «Perché non mandarne uno per parte?». Perché no? Come molte cose ovvie, divenne tale appena lo disse qualcuno.

Poi naturalmente la domanda fu: «Chi, dei due gruppi?».

Dato che Hunt era ufficialmente il leader di quello terrestre, dentro di sé non aveva dubbi che toccasse a lui. C’era il vecchio principio per cui gli ufficiali non si aspettavano dai propri uomini niente che loro stessi non fossero disposti a fare, e in ogni caso si addiceva al suo temperamento. Duncan Watt obiettò che, data la sua esperienza, Hunt era il meno sacrificabile, e il fisico lo interpretò come un tentativo a buon mercato dell’altro di accaparrarsi la sua parte di gloria. I Thurieni non riuscivano a capire queste ambiguità, dato che comunque per loro il concetto di gloria personale non aveva alcun significato. Danchekker chiamò Caldwell di nascosto per confidargli che secondo lui Duncan aveva ragione nel sostenere che Vic non dovesse correre alcun rischio, per quanto questo fosse minimo, e suggerì che Caldwell facesse valere la sua autorità, togliendo la decisione dalle mani di Hunt. Il direttore della Divisione Scienze Avanzate, però, sapeva che vedere il proprio leader scavalcato non avrebbe fatto bene alla tenuta del gruppo e decise di non interferire, lasciando invece che fosse Hunt a imporre la propria posizione, facendo valere la sua autorità, come Caldwell era certo che avrebbe fatto. Risolto questo problema, i Thurieni presero la loro decisione senza contrasti: se i Terrestri avevano designato il loro leader, loro avrebbero fatto lo stesso. Così toccò a Hunt e a Eesyan.

Per partecipare al test, dovettero recarsi all’MT2 e indossare tute spaziali. La camera di trasferimento originale di Quelsang non era abbastanza grande per accogliere un essere umano, per non parlare di un Thurieno alto quasi due metri e mezzo. La ragione per cui l’MT2 era stato costruito a notevole distanza nello spazio e proiettava gli oggetti dei test in zone altrettanto lontane era evitare i pericoli associati alla materializzazione di oggetti nella materia solida. Le stesse considerazioni valevano ancora di più quando si trattava di proiettare delle persone. Di qui, l’uso delle tute.

Hunt ed Eesyan stavano in piedi, sorreggendosi al corrimano di una grata nella camera dalle pareti metalliche. Lo spazio intorno a loro era pieno di dispositivi di monitoraggio e supporti di apparecchiature, stipati nei varchi tra i cilindri del proiettore che emergevano ad angolo da ogni direzione. In molti punti c’erano gli occhi che li guardavano dai portelli di osservazione. Sotto la grata c’era una sfera del diametro di un metro e mezzo che conteneva il soppressore di convergenza. Senza dubbio, col tempo le strane cose accadute sarebbero diventate argomento di ulteriori ricerche, ma per gli scopi attuali sarebbero rimaste confinate lì. Come oggetti di un test, Hunt ed Eesyan erano ben al di sotto della taglia che rendeva necessario trasportare un generatore di bolla locale.

Anche se Hunt finora aveva mantenuto un atteggiamento scanzonato, tutto questo gli dava una sensazione sinistra e opprimente. Si sentiva la vittima di un rito sacrificale macabro e complicato. La sua vena scherzosa lo aveva abbandonato. I dati forniti dalla tuta erano positivi, i sistemi del proiettore proseguivano il conto alla rovescia, non c’era molto da dire. Sebbene Caldwell fosse di nuovo collegato dalla Terra, stavolta se ne stava in silenzio. Era come se leggesse in trasparenza lo stato d’animo di Hunt. Tipico di Gregg, pensò tra sé lui.

«Tutto okay?» chiese nel casco di Hunt la voce dello scienziato thurieno che fungeva da supervisore.

«Tutto okay.»

«Pronti come sempre» soggiunse Eesyan.

Per un istante le bocche nere dei proiettori baluginarono di giallo, poi si stabilizzarono in un indaco sbiadito e uniforme. «Sequenziamento… Trasferimento.»

E Hunt si ritrovò a fluttuare nello spazio. Non si trattava di un’illusione virtuale creata da Visar che lui stava vivendo in un accoppiatore neurale situato da qualche parte. Era veramente là fuori, a molti chilometri dall’MT2, se tutto era andato come previsto. E sembrava proprio di sì. Hunt vide uno dei segnalatori a una distanza che valutò di circa un chilometro e mezzo, o poco meno. Data la presenza di esseri viventi nel test, Eesyan aveva stabilito che fosse inviato in anticipo un segnalatore di supporto in aggiunta a quello direzionale. Hunt ruotò lentamente su se stesso ed Eesyan entrò nel suo campo visivo, mentre scivolava nel vuoto insieme allo sfondo stellato. Il lungo viso ganiano si voltava da una parte e dall’altra nel casco della tuta thuriena mentre osservava lo spazio circostante. Hunt si accorse che la depressione di pochi istanti prima cedeva il passo a un senso di timore reverenziale stranamente euforico. Dovette ricordare a se stesso cos’era appena successo. Ogni particella che costituiva il suo corpo era stata convertita nella componente di un modello di onda proiettato e stabilizzato a breve distanza nel Multiverso. Là, attingendo energia irradiata dai proiettori, quelle componenti si erano condensate nei nodi che definiscono le particelle della materia, ricostituendo la configurazione equivalente a Victor Hunt.

Lui adesso era questo, una struttura aggregata dalle condensazioni vibranti di energia localizzata, come lo era stato all’MT2. Una bolla di contenimento sostenuta tramite l’ombelicale dell’M-space dai proiettori teneva assieme il modello mentre cercava un equilibrio energetico sul posto e lo stabilizzava.

«Che dati arrivano dai display delle tute?» chiese la voce del supervisore.

«Tutto perfetto» rispose Eesyan.

«Vic?»

«Oh… bene. Tutto bene.»

«Anche da qui sembra che ogni cosa vada alla perfezione. Siamo pronti per la fase successiva?» Non c’era niente da guadagnare, se adesso non avessero completato la procedura. Eesyan lanciò un’occhiata a Hunt. Lui alzò i pollici con i guanti e annuì.

«Procedere» disse Eesyan.

«Bolla in dissoluzione. Ora.»

Passarono parecchi secondi. All’improvviso, sul pannello della manica di Hunt che monitorava lo stato del canale di collegamento gli indicatori si spensero.

«Eesyan chiama controllo. Verifica.»

Non vi fu alcuna risposta. Provò anche Hunt, con lo stesso risultato.

«Credo che siamo soli» disse Hunt nel canale locale.

«Già, ed è una prospettiva che fa riflettere.»

Infatti, l’MT2 che Hunt distingueva come un puntino di luce che brillava nella direzione opposta di Gistar non era quello da cui provenivano. Attraverso il visore del casco, guardava un altro universo, e lui ed Eesyan adesso ne facevano parte. Proprio ora, in questo MT2 poteva esserci un altro Hunt, e anche se così non fosse stato, ce n’era certamente uno sul Thurien che orbitava dietro la sua spalla destra, grande quanto una monetina, per via della distanza. Il segnalatore apparso più di dieci minuti prima doveva avere già causato sbigottimento. Hunt fece un largo sorriso fra sé e sé, immaginando le reazioni, se i sensori thurieni avevano identificato due figure in tute spaziali sospese nello spazio a chilometri di distanza.

Di colpo gli indicatori sul pannello ripresero a funzionare. Visar, che era rimasto collegato al segnalatore per tutto il tempo, aveva ricreato la bolla. «Qui centro di controllo. I vostri indicatori sono ottimi.»

«Tutto bene» riferì Eesyan.

«Bene» gli fece eco Hunt.

«Immagino vi rendiate conto che avete appena fatto la storia…» Era la voce di Caldwell, che entrò in linea convinto che Hunt avesse ritrovato il suo solito buonumore.

«Ormai è una cosa che succede ogni giorno quassù, Gregg» gli disse il fisico.

«Avete visto abbastanza?» s’informò il supervisore all’MT2.

«Come si fa a dirlo, in un frangente del genere?» rispose Eesyan.

«Be’, dovrà bastare» disse l’altro thurieno. «Il programma prevede soltanto questo, e devo vedermela con un capo molto meticoloso. Mi spiace, gente, ma è ora di riportarvi a casa.»

In seguito, vennero effettuati altri test, con l’invio della Shapieron e i suoi occupanti in una serie di bersagli sempre più lontani nel Multiverso. Non vi furono nuove sorprese. Finché non giunse il momento dei tocchi finali alla pianificazione della missione, proceduta in parallelo con gli aspetti tecnici. Eesyan e Hunt ebbero un ultimo incontro con Calazar, la Showm e una delegazione dell’Assemblea che teneva aggiornato l’intero consesso sull’andamento del progetto. Tutto sarebbe stato pronto per la partenza entro due settimane, e non c’era nessun motivo per cambiare idea.
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Imares Broghuilio fu colto dalla sensazione vicina al panico che si prova quando ci si accorge di aver ripreso conoscenza e nient’altro. Non sapeva dove si trovava e cos’era accaduto prima. “C’era” e basta. Nella testa gli comparvero strani fasci luminosi, che si assottigliavano, si dilatavano e iniziavano a vorticare. Era come se la sua mente si fosse disgregata in miliardi di frammenti e ora stesse riaggregandosi. Era disteso su una superficie dura e scomoda, si sentiva irrigidito e aveva freddo, come se si trovasse lì da chissà quando. Gli unici suoni erano il ronzio smorzato di un macchinario e il soffio d’aria di un ventilatore.

Aprì gli occhi. Per un tempo indeterminato, pochi secondi o qualche minuto, l’insieme confuso di oggetti, macchie di colori e fonti luminose che si ritrovò a guardare rifiutò di assumere una forma coerente che trasmettesse un significato. Gli doleva un lato della testa, come se l’avesse battuto. Poi, una voce sintetica e piatta, proveniente da qualche parte, declamò: «Condizione di risonanza instabile in fase di riduzione. Reintegrazione nello spazio ordinario dopo imprevisto trasferimento via i-space. Coordinate di arrivo sconosciute. Chiamata al localizzatore senza risposta. Nessuna attività rilevata nella rete. Valutazione in corso».

Quelle parole stimolarono la riaggregazione dei frammenti sconnessi di immagini, che formarono l’interno del ponte di comando di un’astronave jevlenese. Un gemito proveniente da qualche parte vicino a lui completò il processo di riattivazione delle facoltà mentali. Crisi… Nodi locali di Jevex non operativi… Thurieni e Terrestri avevano sventato il piano… Fuggire e raggrupparsi… Trasferimento di emergenza su Uttan.

Adesso Broghuilio ricordava tutto. Cinque navi jevlenesi, che trasportavano lui, appena proclamato premier della Federazione dalla breve vita dei Mondi Jevlenesi, la sua cerchia più stretta di complici e il nocciolo duro dei seguaci, erano decollate da Jevlen nel tentativo di riparare su Uttan, il loro pianeta segreto che fungeva da fortezza e centro dell’industria bellica, dove avrebbero potuto resistere mentre si rafforzavano ed elaboravano nuovi piani. Ma all’improvviso era sbucata fuori dal nulla la Shapieron, che non avrebbe dovuto trovarsi affatto nei pressi di Jevlen, e si era lanciata al loro inseguimento. Dopo trattative segrete che evidentemente andavano avanti già da tempo tra Calazar e la Terra, l’astronave probabilmente trasportava Terrestri con il loro armamento. Le navi jevlenesi non sarebbero mai potute sfuggire a un vecchio vascello spaziale ganiano autopropulso nello spazio ordinario. Perciò Broghuilio aveva immediatamente ordinato di fare rotta su Uttan attraverso l’i-space.

Su quel pianeta era stato trasferito di nascosto il vero sistema Jevex. L’attività condotta su Jevlen, l’unica della quale erano al corrente da anni i Thurieni, costituiva solo un’operazione di copertura. Ma quando Jevex aveva cercato di proiettare una porta d’entrata nel buco nero rotante, erano intervenute altre forze che, nel tentativo di impedirlo, avevano reso instabile il vortice e creato condizioni di violenta turbolenza e convulsioni dello spazio-tempo. Solo Visar, distante anni luce, poteva tentare di bloccare il trasferimento, ma non aveva niente per guidarlo, a parte le informazioni del tutto inadeguate provenienti da una delle sonde di ricognizione della Shapieron che stavano alle calcagna dei Jevlenesi. Le manovre evasive erano state effettuate troppo tardi. Così, sospinte da un gradiente gravitazionale irreversibile, le cinque navi jevlenesi erano piombate nel caos di una Relatività sconvolta.

Il gemito si ripeté. Broghuilio raccolse le forze, fece una smorfia nel sollevare la testa dalle lastre del ponte e si tirò su quel poco che bastava per voltarsi e sedersi, appoggiato di schiena alla base di una console. Wylott, già ministro degli Esteri, poi nominato comandante generale delle nuove forze militari della Federazione, era curvo in avanti, seduto a una postazione di pilotaggio, e si teneva la testa fra le mani. Un rivolo di sangue gli era sceso dalle dita sulla manica. Broghuilio alzò una mano per tastarsi il volto e la barba. Non percepì niente di umido e appiccicoso. Garwain Estordu, il consigliere scientifico di bordo, giaceva riverso in un varco tra armadietti e pannelli di controllo, ancora privo di conoscenza. Intorno a loro, il capitano e gli altri membri dell’equipaggio che si trovavano nelle vicinanze erano immobili in posizioni scomposte e distese, o riprendevano a muoversi e a dare segni di vita.

«Impossibile completare valutazione, al momento» riferì il computer che aveva parlato prima. «File di matrice e di sistema distrutti. Necessario effettuare diagnostica di profondità, ripristino dei collegamenti e ricostruzione. Richiesta conferma di ricezione… Ripeto, richiesta conferma di ricezione… Procedura avviata.»

Broghuilio registrò confusamente la situazione. Alzò gli occhi verso lo schermo principale che dominava il ponte. Mostrava uno scorcio dello spazio con le stelle sullo sfondo. Almeno quello funzionava ancora… A un lato della zona centrale c’era il disco di un pianeta. Non era Jevlen, ma neanche Uttan. Era un mondo che Broghuilio non ricordava di avere mai visto prima.

Non c’era dubbio. Il pianeta era Minerva, con le sue lune. Lo spettro, le dimensioni e la massa della stella madre, distante circa quattrocentottanta milioni di chilometri, erano identici a quelli di Sol. Inoltre, con una ricognizione telescopica dello spazio circostante era stato rilevato Giove. La posizione degli astri era la stessa di quella zona dello spazio, tranne le correzioni necessarie per rapportarla a cinquantamila anni prima. Non c’erano segni della rete thuriena dell’i-space, né delle loro bande di comunicazione, navigazione e dati. Non dovevano essercene affatto. Non c’era alcuna presenza dei Thurieni in questa parte della galassia. Lo stesso Visar ancora non esisteva. Le navi jevlenesi erano tornate su Minerva prima dell’epoca della sua distruzione.

Perfino Broghuilio era troppo sbalordito da quella scoperta per sfoderare la sua abituale bellicosità.

«Com’è possibile?» sussurrò a Estordu, che seppure ancora scosso dai tremiti si era ripreso ed era riuscito a sedersi in una delle postazioni dell’equipaggio.

Lo scienziato passò in rassegna i display per l’ennesima volta, come se una parte della sua mente serbasse ancora la speranza che i dati fossero cambiati. «Siamo penetrati in una forte turbolenza spazio-temporale, che ci ha sbalzato in un’altra regione della totalità quantistica. Non so dirle come. Un fenomeno del genere non è mai stato previsto dalla fisica.»

«Allora, come facciamo a tornare indietro?» domandò Broghuilio.

Estordu scosse la testa. «La concentrazione di energia che ha richiesto potrebbe essere ricreata solo da sistemi con le capacità di Visar e Jevex convergenti attraverso la rete dell’i-space. Non c’è niente del genere qui. Non abbiamo nessuna possibilità di tornare.»

Il volto di Broghuilio s’imporporò e iniziò a gonfiarsi di rabbia.

«Può gridare quanto vuole, eccellenza, ma non cambierà niente» disse Estordu. «Piuttosto, dovremmo pensare a quali opzioni abbiamo qui. Non c’è altra scelta.»

Un simile modo di esprimersi da parte di Estordu, di solito ossequioso, era così inusuale e inaspettato che Broghuilio esitò invece di replicare, e per un attimo si limitò a fissarlo facendo sbollire la rabbia. Forse Estordu era ancora più traumatizzato di quanto sembrava. Il capitano e gli ufficiali a portata di orecchio, e altri membri dello staff di Broghuilio apparsi nel frattempo, assimilarono malinconicamente la notizia.

Wylott aveva qualche escoriazione e un lieve taglio sulla guancia, ma niente di più grave. «Allora siamo senza la propulsione primaria della rete dell’i-space?» chiese. «Abbiamo solo il sistema ausiliario?»

«Così pare, generale» disse il capitano.

«Dobbiamo atterrare al più presto da qualche parte» osservò Wylott.

Di riflesso, a Broghuilio venne da congratularsi con lui per il suo intuito brillante, ma la battuta gli morì sulle labbra. Il sarcasmo non li avrebbe aiutati. «Capitano, comunichi la situazione ai comandanti degli altri vascelli» ordinò. «Dica loro di restare in attesa di ulteriori istruzioni.»

«Signorsì, eccellenza.»

Broghuilio misurò a grandi passi il ponte per fermarsi a osservare il display principale, sul quale appariva Minerva, e intanto rifletteva. Si accorse di avere ancora bisogno di appoggiarsi con una mano a una delle console per reggersi in piedi. Rimpiangeva di non aver studiato a suo tempo tutto quello che si sapeva della Minerva antecedente al cataclisma. Ma all’epoca era concentrato sul programma di sorveglianza della Terra; si era occupato personalmente delle informazioni che venivano inoltrate ai Thurieni, mentre sviluppava in segreto le capacità militari dei Jevlenesi. Lui guardava al futuro, gli piaceva ripetere ai subordinati. Il passato non gli interessava. Quelle parole gli risuonarono dentro con un’eco ironica.

Aveva denunciato la Terra come la nuova base del potere dei Ceriani, ma quell’affermazione aveva solo un valore propagandistico. In realtà lui non sapeva granché di Cerios, se non che era una delle due superpotenze la cui guerra catastrofica aveva distrutto Minerva. I Thurieni avevano riportato i sopravvissuti dell’altra nazione, Lambia, nella loro parte della galassia, facendoli insediare su Jevlen. Questo rendeva i Jevlenesi dei “Lambiani”, e ne conseguiva che i Ceriani fossero il nemico. Le analisi storiche che Broghuilio aveva fatto di ogni ideologia scaturita da quegli eventi non erano andate oltre. Guardò il disco della Luna illuminato a metà, al di là di Minerva.

«Jevex!» Il richiamo gli venne per un riflesso mentale. Non vi fu nessuna risposta. Naturalmente Jevex non c’era. Girò la testa e parlò rivolto alle sue spalle. «Consigliere Estordu, cosa mi sa dire delle capacità tecniche dei Lunariani in quest’epoca? M’interessano in particolare l’organizzazione militare e il potenziale degli armamenti.»

«Tutto quello che abbiamo riguarda il conflitto finale, che ovviamente non è ancora avvenuto. Ma anche allora erano in una fase primitiva. Armi nucleari e a raggi molto rudimentali, voli extratmosferici appena sufficienti a disputarsi lo spazio circostante e stabilire sulla loro Luna installazioni per bombardamenti a lungo raggio e qualche sonda robot inviata sulla Terra. Ma, stando alle indicazioni, gran parte dei progressi necessari a realizzare tutto questo si ebbero verso la fine, quando entrambe le superpotenze accelerarono la militarizzazione.»

«Perciò ora su Minerva probabilmente sono ancora agli stadi iniziali» disse Broghuilio, con gli occhi sempre fissi sullo schermo. «Non hanno ancora stabilito una presenza significativa sulla Luna.»

«È possibile, eccellenza. Ne sapremmo di più con una ricognizione telescopica della superficie e un profilo del traffico delle comunicazioni.»

Broghuilio restò a fissare l’immagine per un minuto e più. Anche se erano palesemente dei mezzi spaziali jevlenesi, le sue cinque navi erano dotate di armamenti ignoti ai Thurieni. Inoltre, nelle loro stive c’erano ancora carichi di armi che si era portato da Uttan per impiegarle nella ricostruzione del suo arsenale. Per non dire dei due o tremila sostenitori, quasi tutti addestrati e sottoposti a esercitazioni belliche effettuate in zone remote. Il loro numero preciso era incerto, vista la fretta con cui erano stati evacuati da Jevlen.

Broghuilio si voltò, con le mani dietro la schiena. «Molto bene. Avete tutto il tempo di valutare la situazione» disse ai suoi assistenti militari. «Che cosa suggerisce di fare?» disse guardando Estordu.

«Cosa? Io… Cioè…»

Broghuilio spostò lo sguardo su Wylott. «Generale?»

«Be’, è un po’ difficile… Voglio dire, con questo mutamento repentino della situazione.»

Broghuilio si rivolse agli altri presenti. «Gli esperti non hanno un piano» li informò. «Io invece sì. Allo stato attuale non conosciamo l’efficacia dei sistemi di sorveglianza spaziale dei Minerviani, ma dato che non hanno nessuna attività interplanetaria degna di nota, mi aspetto che sia molto ridotta. Però non dobbiamo correre rischi. Finché non avremo impostato una chiara strategia, è preferibile non rivelare la nostra presenza. Qui nello spazio siamo vulnerabili all’identificazione. Se la Luna risulta ancora scarsamente popolata, e sono convinto sia così, atterreremo là e vi stabiliremo una base provvisoria mimetizzata. Una piccola pattuglia sarà inviata sulla Terra a valutare la situazione e a prendere contatto con le autorità che si riveleranno più convenienti per i nostri interessi. Se sono alle prime fasi di crescenti ostilità e lavorano allo sviluppo di armamenti e tattiche… be’, noi abbiamo ottimi argomenti per negoziare. Capite cosa voglio dire, signori?»

Wylott annuì lentamente. «Sì, certo.»

«Consigliere Estordu, dia subito inizio ai preparativi per una ricognizione della loro Luna» ordinò Broghuilio. «Voglio un rapporto su ogni installazione visibile in superficie e sul traffico delle comunicazioni.»

«Sì, eccellenza.»

«Capitano, nel frattempo ordini a tutte le navi di mantenere l’orientamento su Minerva con il minimo profilo radar. Generale Wylott, ci occorre un inventario del carico di armi che trasportiamo, insieme all’elenco dettagliato del personale, con le relative stime di capacità e ambiti di specializzazione. E ancora, un programma per l’equipaggiamento da approntare per una base di superficie.»

«Sissignore.»

Mentre i superiori passavano gli ordini e il ponte ricominciava ad animarsi, Broghuilio si calò immediatamente nel ruolo che più gli si confaceva. Quei dilettanti di Minerva pensavano di saperne qualcosa di preparativi bellici? Forse poteva spalancargli un mondo di idee che neppure immaginavano. Chissà. Chiaramente, la sua ambizione di diventare il supremo signore della guerra di Jevlen era stata vanificata. Se non si poteva tornare indietro, non c’era niente da fare in proposito. Ma se ci avesse provato su un altro mondo? Ora guardava al futuro. Il passato era passato. Osservò soddisfatto la scena intorno a lui.

«Valutazione effettuata» annunciò con orgoglio il computer del ponte. «Siamo nel Sistema di Sol, situato a 1.280.000 chilometri dal pianeta Minerva. Scarto temporale negativo di cinquantamila anni.»

«Spegnete quello stupido affare» ordinò Broghuilio con un ringhio.
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Il controllore del Portale recitò la battuta ormai diventata familiare: «Sequenziamento… Trasferimento».

Ma stavolta si faceva sul serio, non era più un test. Gli ampi dischi delle campane di proiezione del Portale diventarono azzurre, poi color indaco, infine sparirono. La nave era circondata da un campo stellare differente.

Hunt era stato a bordo della Shapieron per la prima volta subito dopo la sua comparsa su Ganimede. Lui e Danchekker si trovavano in una base esplorativa, installata per indagare sul relitto di una vecchia astronave ganiana ritrovata sotto il ghiaccio. La Shapieron aveva rilevato un segnale attivato dal personale scientifico dell’UNSA, e seguendolo era atterrata là. All’epoca, l’astronave era virtualmente una piccola città autosufficiente, zeppa di Ganiani di ogni età, da quelli partiti con la missione originale ai più piccoli, nati nel corso del suo strano esilio. Per questo l’interno mostrava i segni dell’usura e del logorio per avere fatto da unica dimora per i suoi occupanti per vent’anni. Qualche giorno prima, quando Hunt aveva attraversato corridoi e gallerie che conosceva così bene, rilucenti e rimessi a nuovo dopo il “restauro” della nave, gli era sembrata una cattedrale deserta. Solo Garuth, i suoi ufficiali superiori e un equipaggio ridotto occupavano l’astronave lunga più di ottocento metri. Il mezzo spaziale veniva impiegato per la sua capacità di muoversi autonomamente, non per le sue dimensioni.

Il contingente terrestre comprendeva per intero il gruppo originario, con l’eccezione di Mildred, tornata sulla Terra per scrivere il suo libro, e Josef Sonnebrandt, ancora trattenuto in Europa dalle questioni di famiglia. Seguirono l’evento dal ponte di comando del vascello, dove almeno i regolari componenti dell’equipaggio sedevano alle loro postazioni e avevano la sensazione di rivivere i vecchi tempi. Era la prima volta che Hunt viaggiava a bordo dopo la spedizione su Jevlen, quando avevano orchestrato la Pseudoguerra. Gli eventi si erano susseguiti con uno strano andamento circolare. L’intero progetto di ricerca sul Multiverso era stato ispirato dalla scoperta che le navi di Broghuilio erano state spedite indietro nel tempo sull’antica Minerva, e adesso tutto culminava nella loro missione nello stesso luogo e nella stessa epoca.

Be’, non era esattamente così. Con questa missione speravano di creare una nuova realtà da cui sarebbe sorta un’intera aggregazione di futuri nel Multiverso che finora non si erano mai verificati. La visione del nuovo mondo metteva in discussione i pregiudizi del passato, derivati dalla convinzione di natura esclusivamente fisica che tutto quello che poteva accadere accadeva “da qualche parte”. Secondo la nuova linea di pensiero che Danchekker stava sviluppando insieme ai filosofi thurieni, la consapevolezza poteva alterare le probabilità quantistiche. Se si attribuiva al suo intervento la capacità di avviare cambiamenti in tutti gli universi, acquisiva sempre più consistenza l’ipotesi che si potessero creare nuove realtà. Di certo, era stata questa la principale fonte di ispirazione della missione.

Si sperava di generare una variazione del passato in cui Minerva veniva salvata, diventando un nuovo tralcio nell’immensità dei rami divergenti del Multiverso che avrebbe germogliato e dato come frutti tutti gli avvenimenti umani e ganiani che si sarebbero potuti verificare in seguito. Alcuni continuavano a insistere che ciò fosse impossibile. Altri, al contrario, ritenevano che fosse l’unica ragione dell’esistenza del Multiverso, e che la consapevolezza servisse proprio ad apportare un mutamento significativo sul piano morale. Ma solo due fatti potevano dirsi sicuri. Primo, nessuno lo sapeva. Secondo, adesso che avevano avuto l’ispirazione per la loro visione delle cose e il senso della finalità, Calazar, la Showm, Caldwell e tutti gli altri coinvolti nel progetto non avrebbero atteso che i filosofi giungessero a un’intesa. Esponenti di entrambe le razze lo avevano già fatto fin troppe volte in innumerevoli occasioni, per poi cambiare idea.

L’obiettivo era uno solo: apparire su Minerva prima che scoppiasse quella guerra apocalittica. Eppure, nonostante le notevoli energie spese in discussioni e pianificazione, si era ben lungi dall’aver risolto il problema di quello che poteva accadere. Non che Terrestri e Thurieni fossero stati incapaci di trovare un accordo sui fini e sulla strategia per ottenerli. Semplicemente, si sapeva poco di quella guerra e dell’epoca in cui era avvenuta, e ancora meno sugli eventi e sugli anni che l’avevano preceduta.

Tutte le biblioteche e tutti gli archivi erano andati distrutti insieme al pianeta. Probabilmente, condizionati dal senso di colpa che avvertivano ancora dopo eoni per il loro tentativo di eliminare dalla Terra i predatori, i Thurieni avevano adottato una politica di non intervento nelle questioni lunariane, limitandosi a occuparsi invece dello sviluppo della loro parte della galassia incentrata su Gistar. Solo negli ultimi giorni della guerra, quando i rilevatori che avevano lasciato ai margini del Sistema Solare avevano registrato l’esplosione che segnalava la fine di Minerva, avevano organizzato una missione investigativa, così in fretta da ignorare la loro regola di non proiettare in sistemi planetari porte di uscita che provocavano sconvolgimenti gravitazionali. Quello causato dall’uscita della missione dall’i-space aveva lanciato la Luna orfana di Minerva sulla traiettoria che alla fine l’aveva portata in orbita attorno alla Terra. Inoltre aveva spinto verso la zona marginale del Sistema Solare il più grande frammento intatto di Minerva, che era divenuto Plutone.

Miracolosamente, alcuni Lunariani erano sopravvissuti su schegge vaganti di Minerva, ma erano pochissimi, e non c’era da sorprendersi di questo. Furono recuperati da nicchie che avevano trovato sul proto-Plutone e da altri frammenti, e in gruppi sparsi sulla superficie lunare, anche questa devastata dal conflitto, nonché da varie astronavi e stazioni orbitali alla deriva fra i detriti. All’epoca, preservare i testi politici e gli archivi storici non era fra le priorità che premevano ai sopravvissuti. Soltanto molto più tardi si riuscì a ottenere un riepilogo degli avvenimenti dai Lambiani portati su Thurien, da cui sarebbero discesi i Jevlenesi. Si trattava in prevalenza di testimonianze orali, raccontate facendo appello alla memoria. Provenivano in larghissima parte da soldati, equipaggi spaziali, minatori, muratori, agricoltori, cacciatori, campagnoli e altri che vivevano in zone distanti da quelle di guerra, piuttosto che da abitanti delle città, professori o studiosi. Di conseguenza, la tattica adottata per la missione su Minerva era stata quella di mirare da qualche parte della “corrente a valle”, cioè un’epoca successiva alla guerra, con la massima precisione possibile, e “risalire” indietro nel tempo con una serie di ricognizioni dalle quali si sperava di ricavare le informazioni necessarie per determinare un punto più favorevole in cui intervenire.

Di conseguenza, Visar aveva inviato dei segnalatori nell’idonea regione spazio-temporale. Di norma, adesso se ne spedivano due, anche se finora non c’erano stati insuccessi. Dai dati preliminari, risultava che il periodo scelto era quello giusto. Le rilevazioni astronomiche avevano localizzato Giove e Saturno, ma non Minerva, questo però non significava niente, perché il pianeta poteva trovarsi dal lato opposto del Sole. Si udiva del cicaleccio elettronico, ma non poteva essere interpretato, perché le procedure di comunicazione lunariane dell’epoca erano sconosciute. L’unico modo per saperne di più era inviare in ricognizione la Shapieron.

Il ponte di comando era pervaso da un silenzio teso ma carico di curiosità, e tutti gli occhi erano puntati sulle immagini che dall’esterno giungevano sugli schermi.

«I segnalatori sono in posizione» riferì Zorac. «A ogni modo, siamo nel posto giusto. Il canale di collegamento con la base di partenza è attivo.» Su uno dei monitor principali apparvero in diverse inquadrature Calazar, Caldwell e altri volti ansiosi che seguivano la missione dall’MT2, dal laboratorio di Quelsang e da un dipartimento del centro governativo di Thurios.

«Be’, suppongo che ci siamo» disse Caldwell. «Ci risentiamo più tardi, quando farete rapporto.» Il collegamento in M-space fra Thurien e i segnalatori sarebbe rimasto attivo e questi sarebbero stati sempre in grado di trasmettere attraverso un normale canale di comunicazione. Però la Shapieron ne sarebbe rimasta tagliata fuori quando avrebbe attivato il propulsore principale, che creava un condotto di deformazione spazio-temporale nel cui involucro non potevano penetrare i segnali elettromagnetici.

«Non ci vorrà molto» rispose Hunt. «Ci basta dare un’occhiata attorno.»

«Che la buona sorte sia con tutti voi» disse Calazar.

«Non ne dubitiamo» ribatté Eesyan.

«Vacci piano con quell’affare, ragazzo» disse Visar rivolto a Zorac, per divertire le bioforme.

«Ragazzo? Guidavo questa nave quando tu non eri ancora nemmeno una specifica di progettazione.»

«Riferire sullo stato attuale» richiese il controllore.

«Funzione d’onda consolidata e stabilizzata» rispose Garuth.

«Pronti al distacco.»

«Bolla in dissolvenza.»

«Bolla locale disattivata» notificò Zorac.

Gli schermi collegati con Thurien si spensero. Adesso la Shapieron era un corpo libero che faceva parte di un universo differente, esistito in qualche luogo circa cinquantamila anni prima.

«Zorac, passa al propulsore principale» ordinò Garuth. «Portaci al primo punto di riferimento.»

Iniziò così una serie di soste e controlli attraverso il Sistema Solare per verificare che la Shapieron funzionasse normalmente sotto la spinta del propulsore principale, e per stabilire dove e in che epoca si trovassero. Minerva non si vedeva. Furono localizzati la sua Luna, già sulla rotta che l’avrebbe portata all’interno del sistema, verso il Sole, e Plutone allo stato nascente, che emergeva da una nube di detriti planetari in via di dispersione. Un’osservazione telescopica da distanza ravvicinata mostrò le navi di soccorso thuriene, giunte da poco, che si accingevano al loro compito ingrato. Dalla Shapieron si riuscì a intercettare e decifrare comunicazioni thuriene sulle normali bande locali e in i-link. Sul ponte di comando la conversazione languiva. Garuth decise che non avrebbero rivelato la loro presenza. I soccorritori avevano già fin troppo di cui occuparsi per complicare ulteriormente la situazione.

C’era un’altra cosa da fare, prima di ripartire. Si presumeva che Broghuilio e i suoi Jevlenesi dovessero fare la loro comparsa su Minerva all’incirca nel periodo in cui i rapporti tra i Lambiani e i Ceriani iniziavano a incrinarsi. Non si sapeva se fossero stati davvero i Jevlenesi i responsabili di ciò. Ma anche se non fosse stato così, l’indole bellicosa e le ambizioni di conquista che Broghuilio aveva mostrato su Minerva facevano pensare che lui e i suoi fossero stati determinanti nell’esasperare le tensioni fra i due popoli tanto da farle sfociare in guerra. Dato che dalla Shapieron si stava assistendo alla conclusione di quel conflitto, l’astronave era giunta in un periodo di tempo successivo all’arrivo dei Jevlenesi. Impossibile dire quando. All’epoca, i Thurieni negli interrogatori non avevano fatto domande sui Jevlenesi, perché questi ancora non esistevano, e a loro volta i Lunariani sopravvissuti non avevano parlato di misteriosi alieni comparsi a un certo punto nel passato. E la cosa non era affatto sorprendente. Infatti, se gli eventi avevano seguito il corso dedotto, questo significava che una delle due nazioni avverse stava ricevendo l’aiuto di intrusi alieni la cui esistenza, se fosse stata nota, non avrebbe fatto altro che ricompattare i popoli lunariani per opporsi al comune nemico. Perciò Broghuilio, il suo esercito e i Lunariani che si erano schierati con lui avevano tutto l’interesse a nascondere le “origini” dei nuovi alleati, che l’aspetto del tutto umano dei Jevlenesi avrebbe fatto facilmente intuire. Dai frammenti degli archivi lunariani disponibili all’epoca degli studi effettuati su “Charlie”, si era ipotizzato che i Jevlenesi fossero giunti su Minerva uno o due secoli prima della guerra. Dalle ultime ricerche, cui avevano collaborato Duncan e Sandy, risultava che questo era accaduto molto dopo. Il leader lambiano al tempo della guerra degenerata nella distruzione del pianeta era un dittatore di nome Xerasky. Era salito al potere dopo la morte del predecessore, Zargon, il cui decesso, a giudizio dei contemporanei, era stato provocato da lui stesso. Zargon era un ex generale dell’ultimo re lambiano, Freskel-Gar. Era uno sconosciuto giunto rapidamente alla ribalta per avere dato inizio e diretto un programma avanzato di militarizzazione. Dopodiché aveva deposto Freskel-Gar e instaurato la dittatura, mettendovisi a capo. L’ovvia deduzione era che Zargon fosse Broghuilio in persona, ma si restava ancora nel campo delle ipotesi. Zargon era apparso all’improvviso circa vent’anni prima della distruzione di Minerva.

Quando le navi jevlenesi erano sbucate dalla turbolenza spazio-temporale che le aveva risucchiate da un altro universo, erano state seguite dalla sonda che aveva trasmesso l’ultima immagine di Minerva prima che il tunnel della distorsione si richiudesse. Hunt, Danchekker, Garuth e altri che adesso erano a bordo della Shapieron avevano osservato quella ripresa sullo schermo. La sonda era stata inviata proprio dalla Shapieron, lanciata all’inseguimento dei Jevlenesi. Cinquantamila anni dopo, in orbita ai margini del Sistema Solare e ancora dotato di un’apparecchiatura per l’accesso alla banda dell’i-space perfettamente funzionante, il dispositivo avrebbe inviato i primi segnali di apertura dei contatti fra la Terra attuale e Thurien. Se quella sonda era giunta su Minerva vent’anni prima con i Jevlenesi, doveva trovarsi qui da qualche parte. Era l’ultima cosa da controllare.

Zorac utilizzò l’impianto di comunicazione della nave per effettuare uno scandaglio circolare dell’eclittica, inviando gli appositi codici di chiamata. E ovviamente la sonda accusò ricevuta e inviò delle coordinate corrispondenti a un punto dello spazio non troppo distante da Minerva. Avrebbe avuto cinquantamila anni per trovare la rotta verso il limite esterno del Sistema Solare. Questo voleva dire che in effetti Broghuilio e i Jevlenesi erano arrivati. Ma facevano già parte del passato di Minerva. La Shapieron doveva risalire ancora di più la “corrente” in senso contrario al corso degli eventi.

«Era quello che ci serviva sapere» disse Eesyan a Garuth. «Non abbiamo più niente da fare qui.»

Garuth riportò la Shapieron in prossimità del segnalatore principale. Appena la nave disattivò il propulsore, bastò una chiamata attraverso il segnalatore per ristabilire il contatto con Thurien.

«Aggancio compensatore della nave confermato» annunciò la voce del supervisore. «Compensazione del soppressore positiva. Bolla in fase di stabilizzazione. Siete pronti per tornare a casa.»

«Voialtri non siete molto loquaci» commentò Caldwell in linea. Il silenzio si prolungò per qualche istante.

«Non c’è molto da dire, Gregg» rispose Hunt alla fine.
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La voce del sergente maggiore Nooth che urlava alla nuova squadra di reclute, accompagnata dal tonfo ritmico degli stivali che battevano all’unisono, giungeva da fuori attraverso la finestra della baracca.

«Un-due-tre-quattro. Un-due-tre-quattro. Che c’è, Frenizov? Hai paura di stirarti un muscolo? Preoccupatene quando succederà. Tira su quei piedi. Un-due-tre-quattro…» Il frastuono si smorzò in direzione della piazza d’armi, sostituito dalle raffiche intermittenti di armi leggere che provenivano dal poligono di tiro.

Il tenente Klesimur Bosoros si stiracchiò sulla branda e mise da parte la rivista con l’articolo sugli scritti biologici dei Giganti che stava leggendo. Almeno, lo chiamavano ancora Kles. Se non altro, da quel punto di vista la sua vita non era cambiata. Ma tutto il resto sì, in modi che non avrebbe mai immaginato. Ultimamente, non aveva più molto tempo per pensare ai suoi interessi precedenti, anche se certe notti, quando era solo di guardia, riandava con la mente ai Giganti e ricordava i sogni della sua infanzia. I rapporti fra Lambia e Cerios si erano deteriorati al punto che in qualche occasione erano scoppiati tra di loro dei conflitti veri e propri per i più svariati pretesti. Solo qualche anno prima, cose del genere sarebbero state pressoché impensabili. Adesso invece i sociologi sostenevano che erano le conseguenze inevitabili di società che diventavano sempre più complesse e sviluppavano idee sulle quali non erano disposte a scendere a compromessi. Perciò in tutto il pianeta ci si dedicava anima e corpo a imparare e perfezionare nuovi metodi per difenderle. Finora il reparto di Kles era stato fortunato a non essere coinvolto in azioni belliche, e quelli delle baracche che si atteggiavano a psicologi ed esperti di politica assicuravano che non sarebbe accaduto, perché molto presto quell’attacco di follia collettiva sarebbe cessato. Il presidente ceriano Harzin aveva rivolto un appello ai Lambiani, auspicando che i popoli di Minerva ricominciassero a ragionare prima che fosse troppo tardi. Il fattore principale che li tratteneva tutti era lo stesso che aveva innescato la disputa iniziale, cioè quale fosse il sistema migliore per realizzare le tecnologie necessarie per la migrazione sulla Terra: quello lambiano, basato sulla centralizzazione e sul comando, o quello ceriano, che comportava invece una molteplicità di scelte e la concorrenza. Dopo anni in cui le due potenze avevano rivaleggiato per superarsi a vicenda, l’unica conclusione significativa, sempre che l’ammettessero, era che non faceva molta differenza. Entrambe le parti sviluppavano e schieravano armi simili, entrambe si accanivano in una corsa per il dominio dello spazio e l’insediamento di una testa di ponte sulla Luna, e ora accademici di Cerios e Lambia teorizzavano l’efficacia di attacchi alle popolazioni civili come mezzi per esercitare pressioni politiche e ricattatorie. Forse gli esperti delle baracche avevano ragione, riconobbe Kles, ma non ci avrebbe scommesso. Già in passato i politici avevano ventilato simili argomenti, e ogni volta ciò era sfociato in un altro scontro.

«Ehi, Kles.» Il caporale Loyb si voltò a guardarlo dal gruppo seduto intorno al tavolo vicino alla stufa, nel mezzo della stanza. Stava mescolando un mazzo di carte. «La partita sta per iniziare. Vuoi giocare?»

«Che c’è? Vai in cerca di guai? Non ti ho ripulito abbastanza l’ultima volta?» fece Kles di rimando.

«E allora? Voglio rifarmi.»

«Te lo sogni.»

«Apertura con la luna piena, un quartino a puntata» disse Oberen, sfregandosi le mani. «Mi sento baciato dalla fortuna.»

«Anche Loyb» ridacchiò Quose.

«Va bene per tutti?» chiese Loyb, guardando gli altri. Tutti assentirono. «È meglio che vieni, se vuoi giocare» disse rivolto a Kles, mentre si esibiva in qualche gioco di destrezza con le carte prima di distribuirle.

Kles allungò le gambe giù dalla branda, prese di nuovo la rivista e si stiracchiò all’indietro. «No. Credo che andrò a fare due passi e a prendere un po’ di aria.»

«Ehi, guarda che però te ne vai in giro con i miei soldi.»

Passandogli vicino per andare alla porta, Kles gli diede una pacca sulla spalla. «Ti sbagli, Loyb. Sono miei.»

Fuori il cielo era freddo e nuvoloso. Il vento da nord portava odore di pioggia. Kles si tirò il bavero della divisa mimetica sul collo e sulle orecchie e infilò le mani nelle tasche. Attraversò il sentiero fra le baracche I e J, poi, dopo avere svoltato a un angolo della piazza d’armi, giunse al comando. Il sergente di turno nella sala comune era Yosk. Kles lanciò un’occhiata allusiva verso la porta dell’ufficio messaggi, alle sue spalle. Yosk voltò la testa dall’altra parte, e Kles entrò. Come immaginava, montava di guardia il caporale Aab.

«Novità? Siamo ancora in guerra?» s’informò.

«Se le parole fossero proiettili, sarebbe un massacro. C’è un sacco di traffico di messaggi.»

«Al solito, eh?»

«Per me va benissimo. Almeno quelli sono più facili da schivare.»

Kles accennò alla console accanto alla scrivania di Aab. «È arrivato niente per me, oggi?»

«Sì, c’era qualcosa…» Picchiettò sui tasti, consultò uno schermo e scrutò furtivamente la porta. «Sulla rete mail dell’università. Dev’essere di tuo zio.»

«Fammene una copia.»

Aab guardò di nuovo la porta, nervoso. «Mi farai avere una settimana di ramazza. Per quanto andrà avanti questa storia?»

«È tutto okay. Yosk è a posto. Vuoi sempre in prestito quei quaranta per il tuo appuntamento di domani? Come faccio a leggere il messaggio, se non me lo stampi?»

Aab annuì e si fece indietro, mentre Kles si chinava sulla console e digitava un codice di decrittazione, seguito da una stringa che avrebbe cancellato l’originale. Aab pigiò un bottone e la stampante prese vita con un ronzio lamentoso e un sobbalzo, segni evidenti che da un pezzo funzionava a forza di percosse e manate. Ne uscirono lentamente due fogli che caddero nel vassoio di raccolta.

Kles li prese e guardò il primo, li piegò e se li infilò nella tasca interna della giacca. «Anche tu sei uno a posto, Aab. Perché non sistemare subito la cosa?» Si frugò nella tasca posteriore in cerca di banconote, ne separò una da venti e due da dieci e le passò all’altro. «Tieni, divertiti. Non fare niente che non farei anch’io.»

«Questo mi dà mano libera» disse Aab dopo qualche istante di riflessione.

Era una lettera di Laisha. Si trovava a Lambia, come interprete tecnica di una delegazione inviata dal governo ceriano nel tentativo di convincere gli avversari che quanto dichiarato dal presidente Harzin era giusto, e cioè che in fatto di capacità tecnologiche fra le due parti non c’erano quasi differenze. Ma il traffico di comunicazioni private tra una base militare e una persona coinvolta in una missione molto delicata in quello che di fatto costituiva un territorio nemico era quanto meno imprudente, e una fonte di guai assicurata, se fosse stato scoperto. Così avevano escogitato un sistema: Laisha inviava le lettere a un suo consulente elettronico, direttore di un dipartimento dell’università in cui lavorava Urgran, quindi il consulente le girava a Urgran, che le inoltrava al destinatario con la normale corrispondenza universitaria.

Kles uscì dall’edificio ed entrò in quello accanto, la mensa. Si riempì una tazza dal contenitore a un’estremità del bancone e andò a sedersi in un angolo riparato. Era un momento tranquillo della giornata, a parte l’acciottolio dei cuochi in cucina che si preparavano per la ressa serale. Kles sfilò la lettera dalla mimetica, appoggiò aperta sul tavolo la rivista che aveva portato, vi aprì sopra i due fogli e lesse.


Carissimo Kles,

scusami per non essermi fatta viva da un po’ di giorni. Abbiamo avuto un incredibile da fare qui. E, lo confesso, ho dedicato un po’ di tempo a dare un’occhiata alla città con un gruppo dei nostri. Scortati dovunque da guide ufficiali lambiane, s’intende. E i luoghi da visitare erano senza dubbio accuratamente selezionati. Ci hanno portato a vedere il grande monumento a re Perasmon e al suo casato lungo il fiume, una fabbrica di lavatrici per mostrarci l’efficienza con cui un organismo centralizzato gestisce la produzione industriale, frotte di bambini che facevano ginnastica, e la sera ci hanno propinato eventi culturali in grande pompa. Per fortuna mi piace moltissimo il loro arrosto di eth! Dopo ti servono una specie di brandy che ti prende alla gola come una vampata e mi ricorda quella roba che bevevano tuo zio Urgran e gli altri a Ezangen. La prima volta che l’ho provato mi pareva tremendo, ma poi ha cominciato a piacermi, anzi mi sono un po’ sbronzata. Vuol dire che sono cresciuta? Che ne pensi? Mi sembra passato un secolo da quei giorni a Ezangen. A ripensarci adesso, mi pare un periodo così felice e innocente. O è solo il modo di vedere le cose tipico dei bambini?

Ma ci sono delle novità importanti di cui forse non dovrei parlarti, però lo farò ugualmente, perché mi conosci. Stavolta potremmo essere davvero a una svolta, sul piano dei colloqui tecnici, intendo. I Lambiani sembravano davvero colpiti, e quasi sul punto di riconoscere che questa stupida rivalità ci sta costando più di quanto potrebbe mai valere. Be’, sai una cosa? Ieri è venuto ad ascoltare Perasmon in persona. L’ho anche visto per pochi minuti! È grande e grosso, con un faccione rosso e una barbetta bianca. Un vero coccolone. (Scherzo. È solo per farti ingelosire.) Ma credo che sotto sotto non sia cattivo come lo dipingono i giornali. Come in molti casi, magari basta che qualcuno faccia la prima mossa. E forse è toccato a noi. Non è un’idea entusiasmante? Stamattina correva voce che il presidente Harzin potrebbe essere invitato da Cerios a un incontro ufficiale con Perasmon. Non sarebbe fantastico se riuscissero a sistemare tutto, così le cose terribili che sono accadute sarebbero dimenticate? Be’, certo, non da tutte quelle povere famiglie e dagli amici che hanno già perduto dei cari. Ma se servisse a imparare qualcosa per il futuro e a non dimenticarlo più, forse per loro sarebbe una consolazione sapere che non hanno sofferto del tutto invano.

Sono così felice che tu non sia stato coinvolto in nessuno scontro a fuoco. L’unica cosa che potrebbe sciupare tutto, a quanto ho sentito, è l’atteggiamento del principe Freskel-Gar, da anni geloso del trono del suo patrigno. È un tipo odioso. Non mi piace. È stata la sua fazione a ingigantire il dogma della centralizzazione e del comando, fino a spingere Perasmon sulla strada del confronto militare. Ma sto diventando di nuovo seria e presa dalla politica, e so che non lo sopporti più di tanto.

Com’è la vita alla base? Mi sembra che tu ti stia facendo un mucchio di amici interessanti, anche se sarebbe meglio si occupassero di attività più carine. Congratulazioni per la promozione. Onestamente, però, mi viene più facile immaginarti ancora con la pelliccia e gli stivali da neve, a ridere con Barkan e Quar, cadere da un rangat o rubare biscotti dalla cucina di Opril, invece che in uniforme, a urlare ordini alle reclute o con un fucile.

Quando torni di nuovo a casa in licenza? Quando ci vai, saluta da parte mia tua madre, tuo padre e tuo fratello. A proposito, quell’aggeggio elettrico dei Giganti spedito dal tuo amico di Solnek è arrivato poco prima della mia partenza per Lambia. Ringrazialo moltissimo. È in condizioni straordinariamente buone. Non ho avuto tempo di esaminarlo con molta attenzione, ma lo farò appena torno. Sembra interessante.

È tutto per ora, Kles. Sto buttando giù queste righe in fretta perché devo andare. Stai attento. Spero tanto che queste previsioni si avverino e le cose cambino per il meglio prima che io e te ci troviamo realmente in pericolo.

Hai tutto il mio amore (ma tu già lo sai).

Eternamente tua,

Laisha



Kles mandò giù quello che restava nella tazza, ripose la lettera in tasca e rimase seduto per qualche minuto a riflettere su quanto aveva appena letto. Poi si alzò, mise la tazza sul vassoio dei piatti sporchi e andò alla porta. Fuori si fermò a guardare la scena delle squadre che facevano avanti march e dietro front sulla piazza d’armi, i meccanici che lavoravano con le porte aperte su un motore nel deposito degli autocarri, un sergente che contava delle casse accatastate dinanzi al magazzino del furiere. Ragazzi ceriani addestrati a uccidere e mutilare senza pensarci i loro coetanei lambiani, che non avevano mai incontrato e non gli avevano fatto niente. Com’era accaduto tutto questo? Più cercava di leggere le storie dei contrasti politici, più riusciva a seguire la logica ineluttabile dei dettagli, ma perdeva di vista il senso che stava alla base di tutto. Come sarebbe stato bello se Laisha avesse partecipato di persona all’inizio della fine di quell’idiozia e Minerva fosse tornata sulla via da cui non avrebbe mai dovuto allontanarsi. Ma no… Quell’idea era troppo importante per farsi prendere dall’emozione con una speranza che poteva rivelarsi eccessiva, se lei si fosse sbagliata.

Inoltre, aveva meno di mezz’ora per preparare l’equipaggiamento del turno da supervisore all’ingresso principale. Si tirò il bavero intorno al mento, affrettandosi verso la sua baracca.
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Il generale Gudaf Irastes, comandante in seconda del reggimento delle Guardie Reali lambiane del principe, non sapeva chi fossero gli stranieri, da dove arrivassero e come avessero preso contatto con sua altezza. Vestivano in uno stile strano ed eccentrico, che ricordava le giubbe degli equipaggi dell’aeronautica, e si esprimevano in una lingua a stento comprensibile, anche se di probabile derivazione lambiana. Ma Irastes aveva una visione della vita semplice e pragmatica. Quando si riteneva che fosse compito suo saperne di più, acquisiva informazioni. Nel frattempo, si limitava a eseguire gli ordini. I quali adesso erano di recarsi alla base che i nuovi arrivati avevano stabilito da qualche parte, insieme al leader della delegazione che aveva preso contatto, un individuo di nome Wylott, e tornare scortando il loro capo a un incontro con Freskel-Gar, a Dorjon, la roccaforte lambiana del principe.

Irastes aveva con sé un distaccamento di due ufficiali e otto militi. Li avrebbero accompagnati Wylott e quattro della delegazione presentatasi insieme a lui, mentre gli altri quattro sarebbero rimasti a Dorjon con gli esemplari di armi che avevano portato. Era inteso che venivano tenuti come ostaggi a garanzia del rispetto degli accordi, anche se nessuno era stato così indiscreto da dirlo apertamente. Irastes era affascinato dagli accessori di comunicazione, o così sembravano, che gli stranieri portavano ai polsi e alle cinture, e anche dalle loro pistole. Erano di tipo estremamente avanzato e del tutto sconosciuto. Sperò che non fossero rappresentative del livello raggiunto dai Ceriani, di cui non sapeva nulla. Altrimenti le implicazioni sarebbero risultate allarmanti. C’era poco da meravigliarsi che Freskel-Gar si fosse così interessato alle armi. Irastes si chiese se il principe stesse architettando un accordo con un gruppo di Ceriani rinnegati che avevano accesso a sviluppi tenuti segreti.

Seguendo le indicazioni degli stranieri, un flyer lambiano di trasporto truppe condusse il gruppo sulle colline a sud di Dorjon e poi attraverso la regione dell’altopiano fino alla distesa desolata di rupi e cavità che formavano la base orientale della Catena Costiera. Irastes non riusciva a immaginare da dove fossero arrivati gli stranieri. Presumibilmente, erano giunti a Dorjon con un loro veicolo che adesso era custodito da qualche parte insieme agli ostaggi, ma non stava a lui chiederlo.

Dal pannello del copilota giunse una chiamata nella lingua particolare in cui si esprimevano gli stranieri. Irastes riuscì a cogliere qualcosa che suonava come “identificarsi”, ma il resto gli sfuggì. Il copilota si guardò attorno per avere indicazioni. Wylott gli rivolse un cenno di assenso, ricevette un microfono e scambiò un breve dialogo. Evidentemente gli stranieri avevano monitorato le frequenze di trasmissione lambiane. L’attendente di Wylott, che aveva collaborato alla navigazione, diede un colpetto al pilota e gli indicò a gesti la spalla di un ampio contrafforte davanti a loro che sporgeva dal fianco di una ripida catena montuosa. «Là… Gira attorno… poi giù. Vedi dove.»

Una stretta virata intorno alla spalla di roccia li portò al di sopra di un canyon che si aprì all’improvviso sotto di loro. Sul fondo era posato un velivolo diverso da tutti quelli che Irastes aveva visto in vita sua. D’altronde, era lo stesso per tutto quello che aveva a che fare con gli stranieri. Il mezzo era di un grigio opaco, dalla forma sinuosa e tondeggiante, e in coda si allargava in due spuntoni di ali incredibilmente piccole per la sua mole, ciascuna delle quali terminava con uno stabilizzatore verticale che si estendeva dall’alto in basso. Aveva le dimensioni di un mezzo di trasporto per personale militare o di un piccolo aereo di linea commerciale. C’erano delle figure all’esterno, che osservarono il flyer lambiano in discesa. Mentre si abbassavano per atterrare, Irastes vide delle insegne sul velivolo. Ma non erano ceriane.

Il flyer si posò al suolo. Un componente dell’equipaggio aprì il portello e abbassò la scaletta. Wylott discese con due stranieri, facendo cenno a Irastes e ai suoi di seguirlo, mentre gli altri passeggeri del flyer si accodavano. Gli stranieri fuori avevano le armi, ma le portavano a tracolla. Si voltarono per avviarsi con i nuovi arrivati al velivolo in attesa. Quindi il loro viaggio non era ancora terminato.

«Quanto staremo via?» chiese Irastes a Wylott.

«Cosa vuoi tu dire?»

Irastes accennò con un gesto al velivolo. «Quanto?» Si tirò su la manica per mostrare l’orologio da polso e lo indicò. Poi con la mano fece un cerchio nell’aria e la puntò a terra. «Qui?»

«Oh…» Wylott alzò la destra con quattro dita tese, quindi aprì anche il pollice. «Ore.»

Irastes ordinò a uno dei suoi ufficiali e a due uomini di restare di guardia al flyer. Annuì a Wylott e si avviarono su per la rampa di accesso al velivolo degli stranieri.

All’interno era ancora più strano. La struttura e gli accessori si addicevano di più a uno yacht di lusso che a qualsiasi altro apparecchio volante che Irastes avesse mai visto. Non c’erano pannelli, rastrelliere per le apparecchiature, ammassi di cavi e tutto l’armamentario che in genere ci si aspettava su un mezzo militare. Invece si vedevano schermi affiancati da una varietà di cristalli luminosi, e pareti che sembravano brillare di luce propria, con la quale rischiaravano la cabina. I sedili parevano adattarsi a ogni posizione desiderata. Irastes era ancora meravigliato da tutto questo quando si accorse che la rampa si era ritratta al di sotto dei portelli già chiusi. Qualche istante dopo il velivolo decollò. Sugli schermi si aveva l’impressione di salire in verticale, ma nella cabina non si avvertiva la sensazione di cadere all’indietro, e neanche di accelerare, benché a giudicare dalla rapidità con cui il suolo rimpiccioliva, la velocità doveva essere elevatissima. I contorni di Lambia erano già visibili a chiazze tra le nubi, poi apparve l’oceano, orlato da una striscia abbacinante che segnava il bordo dello strato di ghiaccio. L’orizzonte diventò decisamente curvo. In alto, il cielo passava dall’azzurro al nero e comparivano le stelle. Intanto continuavano a salire. Soltanto allora Irastes se ne rese pienamente conto: quello non era un semplice velivolo, bensì un’astronave!

Broghuilio stava sul ponte della nave ammiraglia jevlenese. Sugli schermi si vedeva il grigio panorama della regione della Luna di Minerva in cui erano atterrati. Un susseguirsi di burroni, crinali, lastre di ghiaccio e massi polverosi. Era improbabile che i Lunariani avessero già stabilito una rete di sorveglianza della faccia nascosta del satellite, comunque i vascelli spaziali erano schierati in depressioni del terreno scelte perché restavano quasi sempre in ombra. Dei mezzi dotati di benne gravitiche avevano provveduto a spargere detriti sulle navi per dissimularne le sagome.

Tutto si metteva per il meglio, con una rapidità sorprendente. Una squadra di perlustrazione inviata su Minerva al comando del generale Wylott con una scialuppa aveva stabilito che erano i primi anni di tensione fra Lambiani e Ceriani, quando tra di loro non erano ancora scoppiate ostilità di grave portata. Data la particolare circolarità della situazione relativa alle origini dei Jevlenesi, di cui Estordu e gli scienziati blateravano incessantemente, era sembrato logico avvicinare i Lambiani. Di conseguenza, Wylott aveva preso contatto con un membro della fazione dominante, Freskel-Gar, immediatamente attirato dagli esemplari di armi che il generale aveva portato con sé proprio con quell’intento. Il piano prevedeva di allacciare dei rapporti con la leadership lambiana e partire da questo. Wylott aveva riferito che Freskel-Gar si opponeva alla politica ufficiale dei Lambiani, volta a cercare un’intesa con Cerios, e rappresentava invece un movimento dissidente che voleva adottare una linea più dura. Wylott attribuiva la rapidità con cui Freskel-Gar gli aveva rivelato tutto questo all’attrattiva delle armi jevlenesi, da cui si deduceva che forse nutriva ambizioni che andavano ben oltre la semplice espressione di un dissenso. Tanto meglio per Broghuilio, che aveva ordinato di organizzare senza perdere altro tempo un incontro con il leader lambiano in persona. Wylott aveva comunicato che sarebbe tornato con uno dei comandanti militari di Freskel-Gar, che a sua volta avrebbe accompagnato Broghuilio a Lambia. Ottimo: una scorta d’onore. Non gli sarebbe piaciuto sentirsi dire di venire e bussare alla porta, come un mendicante che si presenta in cucina a chiedere un po’ di cibo.

Da una delle console venne la voce di un operatore. «Comunicazioni di contatto orbitale. Il lander ha agganciato il raggio guida, delta v-h-due-sette-cinquanta e cinque-cinquemila.»

L’ufficiale di servizio sul ponte si voltò dai monitor di controllo del sistema. «Stanno per arrivare. Attracco tra quattro minuti circa.»

«Collegami in video con Wylott» ordinò Broghuilio. Pochi secondi dopo apparve il faccione roseo e tondo, dai capelli lisci e all’indietro. «Prestazione ammirevole» gli riconobbe Broghuilio, che per lui era quasi il massimo in fatto di complimenti.

«Sua eccellenza è troppo gentile.»

«Come vi siete accordati?»

«Il maggiore Krebe e un distaccamento sono rimasti a Dorjon. Noi ci recheremo a un punto d’incontro sulla superficie di Minerva, dove ci attende un velivolo lambiano per riportarci là. Il ricognitore è stato nascosto a Dorjon. Freskel-Gar la aspetta quando più le fa comodo.»

Broghuilio annuì. «Soddisfacente.»

Wylott accennò con gli occhi alle sue spalle e abbassò la voce. «Posso ora presentarle il generale Irastes, delle Guardie Reali?»

Broghuilio osservò la figura seduta scompostamente dietro Wylott, ancora in lieve stato di shock. Sotto la barba, corrugò la bocca in un ghigno. «Come va con la lingua?»

«Male. Le similarità sono… distanti» riconobbe Wylott.

Broghuilio decise che avrebbe fatto una figura migliore se Irastes lo avesse conosciuto mentre saliva per la prima volta sulla plancia di un mezzo di trasporto jevlenese convertito.

L’arte del comando e della leadership stava per metà nel saper sfruttare al massimo l’effetto.

«Lo riceverò qui» rispose Broghuilio.

Il lander apparve in alto qualche minuto dopo, effettuò una lenta discesa e si agganciò all’apposito attracco dell’astronave. Il generale Irastes e la sua scorta furono immediatamente condotti all’interno, con gli occhi che passavano da un lato all’altro in totale stupore. Broghuilio attendeva con aria imperiosa alla testa del gruppo di ufficiali sul ponte. Sarebbero partiti subito, non appena i visitatori avessero visto abbastanza da favorire nei Lambiani la giusta predisposizione ad ascoltare Broghuilio. Non c’era bisogno di dirgli che senza la rete energetica dell’i-space i sistemi delle navi andavano in riserva per mantenere i supporti vitali degli occupanti, i principali armamenti erano inservibili e quelli secondari avrebbero funzionato solo fino all’esaurimento delle scorte energetiche. Una volta terminate, le navi sarebbero diventate poco più che una pila di rottami metallici sulla superficie lunare. Minerva non possedeva industrie in grado di rifornirle.

Nelle sue camere private della fortezza di Dorjon, il principe Freskel-Gar Engred tornò a guardare l’oggetto posato sul tavolo, accanto alle armi sulle quali i suoi esperti stavano ancora conducendo esami e interrogando gli stranieri quando il generale Irastes era tornato. L’ufficiale lo aveva portato come un segno dell’importanza che attribuiva agli eventi accaduti il giorno prima. Era una pietra raccolta sull’altra faccia della Luna. Irastes era stato là dall’ultima volta che avevano parlato. Il principe stava ancora sforzandosi di assimilare quello che aveva appena ascoltato.

Alieni che erano umani?… Che parlavano in una specie di lambiano stentato… Una distorsione del tempo avvenuta nel futuro, ma un futuro differente. Com’era possibile un futuro differente se il futuro stesso ancora non si era ancora verificato? Tutto questo esulava dalle capacità di comprensione di Freskel-Gar. Però una cosa gli era ben chiara: gli stranieri possedevano armi di immensa potenza, e anche se le scorte erano limitate e Lambia non era in grado di fornire i materiali necessari al loro uso e alla manutenzione, sapere che questi alieni le possedevano era un’informazione di inestimabile valore.

Il vice di Freskel-Gar, il conte Rorvax, che aveva fatto notevoli progressi nella comprensione della lingua degli alieni, tradusse le parole del loro leader, un uomo turbolento dalla barba nera che si chiamava Broghuilio. «“Voi…” penso che intenda il nostro mondo… “non avete mai conosciuto… la guerra. Organizzarvi per la guerra… fare piani e progetti… qualche…” piccolo morso? Ah, sì… “piccola schermaglia. Ma che ne diciamo…” questo non lo capisco… “della mente delle persone? Che ne diciamo di…” la stessa parola, credo intenda “influire sull’atteggiamento generale del paese, dello stato… in…” non ne sono sicuro… “modo da predisporlo alla guerra? Possiamo fare di lei un… condottiero di guerra… che unirà e… trascinerà… tutta Lambia.” Questo è un po’ difficile da tradurre. Suppongo parli di una “forza a cui Cerios non sarà capace di resistere… Lambia e Cerios diventeranno una sola nazione sotto un unico re…”» Broghuilio gesticolò in maniera eloquente verso Freskel-Gar. «Ha concluso con qualcosa di altisonante, riguardante il destino.»

Il principe guardò di nuovo quel pezzo di pietra, grigio e friabile. Irastes aveva detto che i loro vascelli spaziali avevano la grandezza di navi di linea oceaniche. E volevano stipulare un accordo. Per ragioni che Broghuilio non sembrava disposto ad approfondire, non potevano tornare nel posto da dove erano venuti. Erano in duemila sulla superficie lunare, e avevano bisogno di asilo e sussistenza, in cambio dei quali potevano rendere notevoli servigi. Nella mente di Freskel-Gar balenarono le immagini evocate dalle parole di Broghuilio. Sentì di avere le basi per concludere un affare davvero vantaggioso. Era ormai da molto tempo che attendeva il giorno in cui avrebbe spodestato Perasmon. I suoi accoliti erano pronti, gli armamenti predisposti. Ma non si era mai sentito del tutto sicuro di avere il margine necessario per riuscire nell’impresa. Forse adesso sì.

Il fattore mancante era che giungesse l’occasione giusta. E adesso c’era anche questa. Rorvax aveva portato la notizia del prossimo arrivo di Harzin, il presidente di Cerios, per incontrare re Perasmon in seguito ai negoziati che andavano avanti da un po’ di tempo fra i loro consiglieri scientifici. Questo di certo significava che si prospettava una tregua, dopo la quale Perasmon sarebbe stato acclamato come un eroe e per Freskel-Gar sarebbe definitivamente svanita ogni possibilità di raggiungere potere e fama. Se doveva compiere la sua mossa, doveva essere ora o mai più.
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«Attacco! Attacco! Ai posti di combattimento!»

I corridoi e i ponti della corvetta lambiana Intrepid, che pattugliava le acque del Nord, furono travolti da una frenetica eruzione di corpi che insieme ad attrezzi vari ruzzolavano fuori dai portelli e si inerpicavano su per scalette e boccaporti. Il sottufficiale Jissek uscì dalla timoniera sul ponte di tribordo mentre gli addetti al cannone numero quattro si precipitavano frenetici alle loro postazioni, giusto in tempo per vedere la forma scura che emergeva dalla notte a est. Il siluro colpì a mezzanave tredici secondi più tardi.

L’impatto lo proiettò oltre il parapetto, nella piattaforma di segnalazione al di sopra del cannone principale del ponte di prua. Giacque accasciato, semicosciente, con un dolore lancinante a tutte le articolazioni. Le grida e le urla penetrarono attraverso il ronzio delle orecchie. Si tirò su, stordito, appoggiandosi all’armadietto della bandiera. Il ponte sotto di lui stava già inclinandosi in maniera allarmante. Diresse lo sguardo verso l’alto e vide la parte centrale del vascello divampare in un sipario di fuoco arancione, contro cui si stagliavano rottami e corpi scagliati nell’aria. Sul ponte sopra di lui barcollarono delle figure; in un attimo si disintegrarono insieme al portello e al corridoio di accesso alle cabine, dietro di loro, al secondo passaggio dell’aereo che lanciò razzi e fece fuoco con il cannoncino.

Il mare era molto mosso, investito da un vento di burrasca, di un grigio appena più cupo del cielo. Jissek sentì il freddo arrivargli alle ossa attraverso i vestiti bagnati e impregnati di combustibile e il fondo di tela gommata della scialuppa di salvataggio. Sapeva che non potevano farcela ancora per molto, ad appena ottanta chilometri dalla calotta di ghiaccio. Ma non era il caso di dirlo ad alta voce.

Erano rimasti soltanto in due. Vivi, almeno. L’operatore sonar che aveva perso la gamba era morto circa un’ora prima, ma giaceva ancora con la testa sul grembo del guardiamarina Thorke. Lo tenevano con sé come ulteriore riparo dal vento, o semplicemente non avevano l’energia per sollevare il corpo e gettarlo in mare? Forse non vedevano a che scopo. Il freddo ostacolava e rallentava i processi mentali, pensare richiedeva uno sforzo di volontà.

Thorke era ferito. Era stato colpito alle spalle da qualcosa, un proiettile, una scheggia o un rottame. Aveva il respiro affannoso ed era scosso da colpi di tosse che gli facevano uscire gocce di sangue dalla bocca. Aveva appena diciannove anni e quello era il suo primo periodo di servizio in mare. Ma non si era lamentato. Del resto, lo stesso Jissek si sentiva poco più che un ragazzo. Dentro di sé, si stava preparando ad affrontare da solo tutto quello lo attendeva. Guardò il volto del giovane. Era pallido e stava assumendo una sfumatura verdognola. Thorke si leccò le labbra secche. Automaticamente, Jissek valutò il rischio di sprecare le loro scorte molto limitate. Poi ritrovò il controllo, disgustato da quel momento di meschino egoismo, svitò il tappo della borraccia e la porse all’altro. Thorke bevve un sorso, annuì con gratitudine e la restituì. Jissek riavvitò il tappo senza bere a sua volta e ripose la borraccia nella cassetta di sopravvivenza.

Alla luce delle fiamme della corvetta che affondava, aveva visto altri gommoni che venivano gonfiati e figure che vi si issavano o altre già a bordo. Ma se anche si trovavano ancora da qualche parte, erano scomparsi alla vista prima del sorgere del giorno. A ricordare l’esistenza dell’Intrepid, da un capo all’altro di quel tetro orizzonte, restava soltanto un cadavere che galleggiava grottescamente a poco più di una decina di metri dalla scialuppa. Li aveva seguiti con ostinazione insieme a un po’ di rottami che andavano alla deriva. Era strano. Se le altre scialuppe erano state trascinate via dai flutti, perché non si era disperso anche questo piccolo mucchio di relitti galleggianti? Forse le correnti facevano strani scherzi. Una sagoma che aveva già notato all’orizzonte ora sembrava più vicina e aveva l’aspetto del ghiaccio. Questo significava che l’oceano li trasportava a nord?

Pensò a Ilia, che si dedicava alle piante e tinteggiava le pareti dell’appartamento che si erano finalmente potuti permettere con i risparmi, e a Lochey, che cominciava a fare i primi passettini l’ultima volta che Jissek era tornato a casa in licenza, e ai genitori, presi dai lavoretti in giardino e sempre preoccupati per lui. Se doveva finire in modo lento e protratto, sperava non venissero mai a saperlo. La fame gli attanagliava lo stomaco. Forse era ora di concedersi un piccolo pasto. O sarebbe stato più pratico e sensato attendere che… Ecco, lo stava facendo di nuovo.

«Signore?…»

La voce di Thorke gli giunse come una lieve nota gracidante, ma aveva un’improvvisa urgenza. Jissek si girò. Thorke fissava qualcosa che si trovava sopra di lui, alle sue spalle. Jissek si voltò rigido a guardare.

Non sapeva come avesse fatto ad arrivare da loro senza emettere alcun suono. Sembrava un grosso uovo di metallo, della grandezza di un autocarro, sospeso nell’aria a una trentina di metri.

«Cos’è, signore?»

Jissek scosse la testa. «Non ne ho idea.» Non aveva mai visto niente del genere.

«È dei loro?» chiese spaventato il guardiamarina.

«Non lo so.»

Dopo averli sottoposti a una sorta di controllo preliminare, l’oggetto si avvicinò. Jissek sentì la bocca diventargli secca. Ora l’oggetto era a meno di un metro, incombente su di loro. Poi all’improvviso si abbassò, immergendo la parte inferiore nell’acqua, in modo da restare verticale a fianco della scialuppa. Un pannello in precedenza invisibile si aprì, rivelando uno scomparto cui si accedeva da una porta interna, spalancata. Al di là di questa, c’era un ambiente più vasto, illuminato da una luce arancione, in cui si intravedevano pannelli di accessori e apparecchiature.

«Mi sente?» chiese una voce da dentro.

Jissek annuì confuso. «Sì… Chi è lei?»

«Sarebbe troppo lungo da spiegare adesso. Inoltre, lei non ha affatto l’aria di potersene stare lì seduto tutto il giorno ad ascoltare. Questa è la minima distanza cui posso avvicinarmi. Ce la fate a venire? C’è tutto lo spazio per tre persone.»

«No» ribatté Jissek. L’impulso di rettificare gli venne di riflesso. «Siamo solo in due.»

Stavano procedendo a ritroso nel tempo, verso gli inizi della guerra.

Il medico della Shapieron aveva dichiarato che il marinaio illeso della scialuppa aveva dormito e mangiato abbondantemente, ed era abbastanza in forze per interloquire con i visitatori. Il suo compagno era ancora privo di conoscenza dopo l’intervento chirurgico, con scarse probabilità di ripresa. In quelle circostanze, non era il caso di assillare il sopravvissuto con un fuoco di fila di domande rivoltegli da uno stuolo di persone. Frenua Showm, tecnicamente responsabile dell’aspetto politico della missione, aveva deciso che gli avrebbero parlato solo lei e Hunt. Il giovane si chiamava Jissek, avevano accertato i sanitari, ed era lambiano.

Zorac aveva perfezionato rapidamente la sua abilità di traduttore grazie ai contatti stabiliti nel corso di quelle visite di perlustrazione. Ci si era limitati ad avvicinare singoli individui, ma questo comportava il rischio che i soggetti in questione non avessero granché di interessante da riferire. Hunt aveva suggerito di semplificare le cose piazzando una sonda nel bel mezzo di un campus universitario con un’alta concentrazione di persone che avrebbero potuto rispondere a qualsiasi domanda, e concentrare tutto in un’unica soluzione. Danchekker invece riteneva che, nell’isteria e nell’agitazione provocate da una trovata del genere, era più probabile che venissero sommersi di interrogativi e richieste di spiegazioni senza avere la possibilità di ottenere notizie, così aveva prevalso la linea attuale.

La Showm camminava in silenzio con Hunt lungo i corridoi dell’infermeria, dalle pareti di un giallo pallido tappezzate di pannelli che irradiavano luminescenza. Hunt sapeva che per Frenua la decisione di occuparsene di persona andava ben oltre l’intento di integrare la sua prospettiva scientifica e far valere la presenza dei Thurieni. Per lei ormai si trattava di una questione profondamente personale, implicante aspetti della sua natura che aveva un disperato bisogno di capire meglio per progredire nella crescita interiore che i Thurieni consideravano il fine ultimo dell’esistenza. Hunt aveva visto la sua reazione agitata quando una delle sonde della Shapieron aveva rinviato immagini degli effetti di un attacco aereo lambiano sulla periferia industriale di una città, e osservato il suo volto mentre in un notiziario tradotto da Zorac apparivano bambini rimasti orfani, altri ciechi e mutilati, che raccontavano le loro storie di orrore. Per lei, creare anche una sola scheggia di realtà in cui cose simili potevano essere evitate stava diventando un obiettivo da perseguire con un fervore quasi religioso.

Un attendente li fece entrare nella stanza. Jissek sedeva su una poltrona accanto a un tavolino nell’anticamera della suite assegnatagli, avvolto in un accappatoio, con pantaloni sformati da ospedale e morbidi calzini. Zorac li aveva preavvertiti che l’ospite aveva espresso riluttanza a ricevere i visitatori a letto. Guardò sorpreso Hunt. Era il primo umano che Jissek vedeva da quando si trovava a bordo. Aveva vegliato sul compagno per tutto il viaggio di ritorno della sonda sulla Shapieron, e aveva perso conoscenza appena era stato affidato alle cure dei medici ganiani.

La Showm cominciò a parlare. La traduzione di Zorac giungeva da una grata sul ripiano del tavolo. «Secondo i dottori, lei adesso è in condizione di conversare.» Jissek riandò con gli occhi a Hunt. «Mi chiamo Frenua Showm. Siamo qui solo per poco tempo, e veniamo da un mondo molto lontano. Lui è il dottor Hunt, uno scienziato. Vorremmo rivolgerle qualche domanda.»

«Ci sono notizie del guardiamarina Thorke? Quello che era con me. Mi hanno detto che è stato operato.»

«Purtroppo non sta bene» lo informò la Showm.

“Tipico dei Thurieni” pensò Hunt. “Sono incapaci di distorcere la verità, anche se di poco.” Jissek annuì. Aveva l’aria di aspettarselo. Hunt sedette sull’altra poltrona. La Showm si accomodò su un divano sistemato contro una parete.

«Siete i Giganti che vivevano su Minerva tanto tempo fa?» chiese Jissek. «Allora le storie che abbiamo sentito sono vere? Siete andati su un’altra stella?»

«Esatto.»

Jissek guardò di nuovo Hunt, perplesso. «Quindi lei è un lunariano?»

Il fisico posò le mani sul tavolo con un’espressione affabile. «È complicato da spiegare. Avremmo tutti un sacco di domande da fare. Ma lei è in debito con noi…» Si interruppe, mentre Zorac verificava con Jissek la traduzione della frase. «Allora perché non risponde per primo?»

Jissek annuì. «Ci proverò.»

Hunt guardò verso la Showm. Lei consultò dei documenti che aveva portato con sé e controllò il nominativo di Jissek, la sua provenienza da Lambia, il grado di ufficiale della marina e altri dettagli che il dottore aveva già acclarato. Serviva solo ad avviare il dialogo. La Showm passò a parlare della guerra. «Da quanto tempo sono in corso le ostilità?»

Jissek non sapeva cosa rispondere.

«C’è stata una dichiarazione ufficiale?» chiese Hunt. «Un giorno Lambia e Cerios hanno annunciato di essere in stato di guerra?»

Jissek scosse la testa, come se l’idea gli risultasse del tutto nuova. «È successo un po’ alla volta, anno dopo anno.»

«Com’è iniziato?»

«Da che mi ricordo, ci sono stati sempre dei problemi con i Ceriani. Erano mossi dall’avidità personale e dalla corruzione, perfino all’epoca in cui la nostra sopravvivenza dipendeva da un’azione congiunta, come unica specie. Volevamo trasferirci sulla Terra…»

«Sì, questo lo sappiamo.» Naturalmente, i Ceriani ne davano un’interpretazione diversa.

Jissek continuò. «Il nostro re aveva cercato di ragionare con i Ceriani, di convincerli che con il loro modo di agire avrebbero distrutto ogni possibilità per tutti. Ma quelli risposero che ci avrebbero costretti a seguire il loro esempio e avviarono una produzione massiccia di armi. Lambia fu obbligata a fare lo stesso, per difendersi. I Ceriani inviarono degli aerei sul nostro paese per sorvegliarci segretamente dal cielo. Una loro nave spia violò le nostre acque territoriali, e quando un mezzo navale lambiano salpò per intimarle di ritirarsi, quella aprì il fuoco sul nostro vascello e fu affondata nello scontro che seguì. Questo avvenne prima che mi arruolassi nella marina. Ma è probabile che il conflitto in corso sia iniziato allora.»

«Lei si riferisce alla fregata ceriana Champion» disse la Showm, con una scorsa ai suoi appunti.

Jissek inarcò le sopracciglia, sorpreso. «Sì.»

Secondo la versione ceriana, la Champion era stata attaccata in acque internazionali.

«Quanto tempo fa accadde?»

«Due o tre anni… Più o meno.»

«Il nome di Xerasky significa qualcosa per lei?» chiese la Showm.

«No.»

Allora il dittatore non era ancora succeduto a Zargon.

«Lei ha nominato il suo re» proseguì la Showm. «Attualmente, avete ancora un re a Lambia?»

«Sì.»

«Re Perasmon?»

Jissek apparve di nuovo sorpreso, ma questa volta scosse la testa. «No. Venne ucciso. Adesso il re è Freskel-Gar.»

La Showm lanciò un’occhiata esplicita a Hunt. Questo era interessante. Freskel-Gar era stato l’ultimo re prima che Lambia diventasse una dittatura sotto Zargon.

«E conosce il nome di Zargon?» chiese Hunt.

Jissek annuì. «Oh, certo. È uno dei generali del re. Molto potente. È al comando di un programma avanzato di armamenti, coperto dal massimo segreto. L’intelligence ceriana sta cercando di penetrarlo, e anche con un certo successo, grazie ai traditori lambiani e agli agenti doppiogiochisti.»

«Di che genere di armi si tratta?» chiese Hunt, incuriosito. Non ricevendo risposta, suggerì: «Fissione o fusione nucleare? Raggi di particelle e laser? Nucleonica avanzata?».

«Non so niente di tutto ciò.»

Hunt non insistette. «Che mi dice di questo generale Zargon? Può descriverlo?»

«Sì, l’hanno visto tutti sui giornali e in TV. Non molto alto, ma robusto.» Jissek sollevò le mani per indicare il petto e le spalle. «Ha la pelle scura, come per una forte abbronzatura, una barbetta corta e ben curata, un grosso mento e la dentatura aggressiva.»

Hunt si appoggiò sulla poltrona e annuì soddisfatto. Era il ritratto di Imares Broghuilio. Ci avrebbe scommesso un braccio.

«Ci parli di Zargon» disse la Showm. «La sua carriera, il suo stato di servizio. Di che parte di Lambia è originario?»

«Non se ne sa molto» rispose Jissek. «Parve spuntare dal nulla all’improvviso.»

«Quando?»

«Sempre tre anni fa, poco prima dell’incidente della Champion… Forse sei mesi.» Jissek esitò e aggiunse: «Se volete la mia opinione, credo che Zargon non sia affatto di Lambia. Secondo me è un ceriano».

Questo non se lo aspettavano.

«Cosa glielo fa pensare?» chiese Hunt.

«Si presentò allo staff di Freskel-Gar con un gruppo di seguaci molto riservati. Non so nemmeno adesso quanti fossero con esattezza. Ma avevano armi e tecnologie nuove, e avviarono un programma basato su vaste conoscenze scientifiche.» Jissek fece un gesto eloquente per intendere che la conclusione era ovvia. «Capite cosa voglio dire? Secondo me, erano specialisti ceriani in armamenti provenienti da un’altra parte di Minerva, che avevano disertato in massa. Certo, è solo una teoria.»

«Ma se fossero stati ceriani, perché Cerios avrebbe avuto bisogno di organizzare un’operazione di spionaggio per scoprire cosa facevano?» chiese Hunt, accennando un sorriso.

Jissek ci pensò su un momento. «Forse cercavano di recuperare il programma sottratto da Zargon. E comunque questo spiegherebbe tutta quella segretezza.»

Hunt annuì: era una buona risposta.

Riprese a parlare la Showm. «Tornando a re Perasmon, ha detto che fu ucciso. Quando?»

«Tre anni fa.»

«Sempre nello stesso periodo.»

«Mi pare di sì.»

«All’epoca il generale Zargon si era già presentato allo staff di Freskel-Gar a Lambia?»

«Non ne sono sicuro.»

«Come morì re Perasmon?»

«Al tempo molta gente era convinta che i problemi con Cerios si potessero risolvere. I dettagli mi sfuggono. Si diceva che le differenze tra di noi non erano poi così importanti. Penso che nessuno volesse la guerra. Allora era difficile immaginare cose simili, come quelle che si vedono nei film dell’orrore. Perciò tutti speravano che si potessero evitare. Il presidente ceriano, Harzin, venne a Melthis per incontrare di persona il re.» Melthis era la capitale di Lambia.

«Perasmon?»

«Sì, e tennero una conferenza congiunta per annunciare che avevano raggiunto un’intesa, e che da quel momento i popoli di Minerva avrebbero lavorato assieme, ciascuno con il proprio sistema. Sembrava la fine di un incubo.» Jissek si interruppe, versò un bicchiere di acqua dalla caraffa e bevve un sorso.

«E poi?» chiese la Showm.

«Sarebbero dovuti tornare assieme in volo da Melthis a Cerios per una visita di Perasmon. Ma il loro aereo fu abbattuto.»

Per un istante, la Showm dovette coprirsi gli occhi, anche se ormai aveva già sentito tante storie del genere. «Chi abbatté l’aereo?» chiese.

«I Ceriani. Un’unità indipendente del loro apparato militare. Capite: la loro ossessione per l’egoismo e l’interesse privato li rendeva incapaci di pensare a un obiettivo comune. Avevano molta libertà di azione con lo stato di tensione armata fra Cerios e Lambia. Non avevano nessuna intenzione di cedere.»

«E dopo?» gli chiese Hunt, anche se non era difficile immaginare cosa fosse accaduto.

«Oh, dopo un evento del genere non c’era più alcuna possibilità di venire a un compromesso. Freskel-Gar diventò re, ed era proprio il tipo di leader forte di cui avevamo bisogno, che non si faceva ingannare come Perasmon. Da tempo i Ceriani erano impegnati nella corsa agli armamenti. Probabilmente è stato Zargon a salvarci. Senza gli apparati di difesa che ha allestito negli ultimi tre anni, di sicuro Lambia sarebbe stata invasa.»

I tasselli combaciavano. Broghuilio e i Jevlenesi erano giunti proprio quando Cerios e Lambia stavano per risolvere i problemi accumulatisi per anni, e che fino a quel momento erano sfociati soltanto in piccole schermaglie. Ma i due leader che avevano portato alla riconciliazione erano stati assassinati prima che questa sortisse i suoi effetti. I Ceriani ne davano una versione diametralmente opposta. Per loro c’era dietro un complotto dei Lambiani orchestrato da Freskel-Gar. La tempistica dei fatti faceva sorgere il sospetto che c’entrasse anche Broghuilio, ma non si aveva alcuna certezza in proposito.

Qualsiasi fosse la verità, Freskel-Gar, il fautore della linea dura che tramava dietro le quinte, aveva afferrato al volo l’opportunità, e che Broghuilio fosse già sulla scena o vi fosse apparso subito dopo, ormai si era tracciata la strada che conduceva all’intransigenza, al crescendo delle ostilità e alla guerra aperta. Un giorno, nel futuro, Freskel-Gar avrebbe raccolto i frutti del suo seminato e Broghuilio/Zargon si sarebbe sbarazzato di lui.

Le informazioni ricavate da Jissek almeno indicavano con chiarezza il punto esatto del tempo verso cui inviare la missione. Circa tre anni prima, Minerva era in procinto di intraprendere un corso del tutto differente. L’indicatore da considerare era il periodo in cui Freskel-Gar era ancora principe e Perasmon e Harzin erano vivi. Ma bisognava che fosse prima dell’arrivo dei Jevlenesi, per consentire a Harzin e a Perasmon di prepararsi ad affrontarli debitamente. Però non si sapeva con esattezza quando erano giunti i Jevlenesi, e non lo si sarebbe scoperto con ulteriori domande a Jissek, dato che l’insediamento di Broghuilio e del suo entourage era stato condotto nel segreto, lo stesso che circondava la loro presenza e le loro origini. E questo significava anche che era del tutto irrilevante la mancata localizzazione delle loro navi. Benché non ve ne fosse nessuna traccia, infatti, i Jevlenesi erano senza dubbio arrivati.

L’ultimo indicatore da cercare sarebbe stata l’assenza di risposta dalla sonda della Shapieron inviata all’inseguimento delle navi jevlenesi attraverso il tunnel spazio-temporale. Zorac ne aveva segnalata la presenza in ogni visita di perlustrazione, ed era qui anche adesso, perfettamente funzionante. Dovevano risalire la corrente fino a un periodo in cui non vi fosse alcuna risposta, segno che la sonda non era ancora arrivata, e dunque neppure i jevlenesi.

La Chien riteneva che dal punto di vista psicologico il momento migliore per l’arrivo della Shapieron sarebbe stato il più possibile a ridosso dell’annuncio della nuova intesa fra le due potenze fatto da Perasmon e Harzin nella capitale lambiana Melthis, quando tutta Minerva ferveva di ottimismo e speranza. La Showm era d’accordo e la proposta fu inoltrata a Calazar per l’approvazione ufficiale.

C’era ancora un aspetto dell’accordo da rispettare. Dopo avergli trovato dei vestiti nel guardaroba dei Terrestri, Jissek fu condotto sul ponte di comando della Shapieron per conoscere gli altri membri della missione. Là, come aveva promesso, Hunt gli fornì una spiegazione completa sulla strana storia della provenienza della nave e del motivo per il quale era tornata su Minerva. Dopo il suo salvataggio, Jissek sembrava ormai credere quasi a tutto, e ascoltò il racconto senza eccessivo stupore, anche se non pretese di capirlo fino in fondo. Poi arrivò il medico a portare la notizia che il compagno di Jissek, Thorke, era morto, come si temeva fin dal momento del recupero.

Frenua Showm guardò il giovane ufficiale con preoccupazione e pietà. «Molto presto il suo mondo finirà in una maniera orribile e violenta. Lo sappiamo, e non possiamo impedirlo. Ma per lei non deve necessariamente succedere lo stesso. Può tornare con noi in un mondo di pace e di meraviglie che non riuscirebbe mai a immaginare, e avere una vita intera per guardare al futuro.»

Jissek tornò a fissare uno schermo sul quale appariva ancora una delle immagini di Thurien che gli avevano mostrato. Con un sorriso distante e rassegnato, parlò della moglie, del figlioletto e dei genitori che erano preoccupati per lui. «Se devono veramente accadere queste cose, avranno ancora più bisogno di me laggiù» ribatté. «Vi ringrazio tutti, ma il mio posto è là.»

Hunt e la Showm lo accompagnarono al tubo di transito sulla piattaforma di attracco a poppa, dov’era in attesa la sonda. Lo avrebbe condotto in una baia lungo la costa, in prossimità di una base lambiana. Mentre il portello si richiudeva, Jissek agitò una mano dando loro l’addio. Un minuto dopo, videro su un monitor della piattaforma la sonda che veniva espulsa dalla nave e rimpiccioliva sullo sfondo stellare. Il volto di Frenua Showm si contraeva in strane smorfie. Allora Hunt si rese conto che per la prima volta aveva visto una ganiana piangere.





34




Laisha si sentiva allegra e spensierata, piena di speranze per il futuro, come non le succedeva da anni. Era come se all’improvviso le avessero tolto di dosso un gran peso di cui non si rendeva più conto. Soprattutto, provava un senso di gratificazione al pensiero di avere giocato una parte, anche se molto piccola, in tutto quello.

Il presidente Harzin si trovava a Melthis da due giorni. I bollettini rilasciati nel frattempo alle agenzie di informazione di tutto il pianeta erano incoraggianti, e annunciavano che a mezzogiorno di quella stessa giornata, poco prima della prevista partenza di Harzin, lui e Perasmon avrebbero diffuso un comunicato congiunto ai cittadini di Cerios e Lambia. Probabilmente si sarebbe trattato dell’accordo che tutti attendevano, o almeno questa era la voce che circolava negli uffici dell’Agracon, il complesso degli edifici governativi al centro di Melthis, dove si era installata la delegazione di cui faceva parte Laisha. Si notò anche che sul calendario di re Perasmon non c’erano impegni previsti per i giorni immediatamente successivi, e questo forse significava che per l’occasione sarebbe stato rivelato un programma a sorpresa. Laisha sedeva alla sua scrivania nella stanza degli interpreti, e riordinava appunti e documenti. Quella mattina c’era poco lavoro da sbrigare. Evocò nella mente immagini dei Minerviani che lavoravano uniti e della flotta di astronavi che li avrebbe trasportati sulla Terra.

Uthelia si affacciò dalla porta dell’ufficio stampa. «Ehi, Laisha Engs, c’è una chiamata per te.»

«Per me? Da chi?»

«Non lo so. È meglio se vieni a sentire chi è. E cerca di sbrigarti. Stamattina ci servono tutte le linee disponibili.»

Laisha si alzò e si recò nella sala in cui lavoravano i giornalisti e i reporter ceriani, tra scrivanie piene di carte e telefoni che squillavano. I Lambiani avevano messo a loro disposizione i collegamenti con Cerios. Uthelia indicò una cornetta staccata dalla forcella su un tavolo zeppo di documenti accatastati, in un angolo. Laisha la prese e rispose. «Sì? Parla Laisha Engs.»

«Ehi, come sei fredda e formale! Una vera professionista. Sono colpito.»

«Cosa? Kles, sei tu?»

«Ah-ah! Sorpresa? Buon compleanno.»

«Ma non è oggi.»

«E allora? Ai compleanni si fanno delle sorprese. Che sorpresa è fare gli auguri proprio il giorno del tuo compleanno, quando te li aspetti?»

«Che stupido sei, Kles. Dove ti trovi?»

«Ancora alla base. Stiamo seguendo un corso, ha a che fare con le comunicazioni, i codici e roba del genere. Mi ha fatto tornare in mente Wus Wosi, quel tipo che conoscevo al college. Te lo ricordi?»

«Il giocatore di football?»

«Proprio lui. Be’, mi sono ricordato che adesso lavora all’ufficio stampa dell’esercito, a Osserbruk. Ho pensato che dovessero avere un modo per comunicare con voialtri a Lambia e l’ho chiamato su un canale speciale in chiaro che abbiamo qui. Ed eccomi qua!»

Laisha scosse la testa sorridendo con finta disperazione. «Sei pazzo. Ma è fantastico sentire la tua voce. Specialmente oggi, con tutto il lavoro che abbiamo svolto. Ci voleva proprio, a completare tante belle notizie.»

«Speriamo lo siano davvero. Ma devo sbrigarmi.»

«Lo so. Anch’io. Ma sono felice che tu abbia pensato a me.»

«Non faccio altro, lo sai.»

«Anch’io.»

«Be’, vacci piano con quel brandy lambiano. Devo andare. Forse ci rivedremo presto.»

«Lo spero. Arrivederci, Kles.»

«E… be’, lo sai. C’è gente qui.»

«Lo so. Anche qui.»

Laisha ripose la cornetta e si voltò. Uthelia la stava guardando. Aveva il volto tirato, come se fosse leggermente risentita. Forse era solo perché ce l’aveva un po’ con tutti quelli che approfittavano dell’orario di ufficio. Comunque, era un problema suo, decise Laisha mentre tornava nella stanza degli interpreti.

Adesso, tornato sulla sua nave ammiraglia dal lato opposto della Luna, Imares Broghuilio misurava incessantemente a grandi passi il pavimento del ponte. Estordu e un gruppo di attendenti stavano davanti alla console di un addetto alle comunicazioni, e guardavano delle immagini che passavano su uno dei canali lambiani di notiziari. Mostravano re Perasmon e il presidente Harzin che, al centro di un gruppo di persone radunato su un balcone della facciata principale dell’Agracon, tenevano un discorso a una folla. Su un altro schermo apparivano Freskel-Gar, il suo aiutante e Wylott, il generale di Broghuilio, nel palazzo-fortezza di Dorjon, a una trentina di chilometri da Melthis. Freskel-Gar conferiva con i due ufficiali che lo aggiornavano sullo stato dei preparativi.

Sembrava che tutto andasse liscio. Da tempo Freskel-Gar era insoddisfatto di Perasmon e approntava i piani di un colpo di stato per impadronirsi del potere. Adesso si era presentata un’opportunità per sbarazzarsi del re e prendere il suo posto come legittimo successore, e coincideva con l’arrivo di Broghuilio. Nello stesso tempo si profilava la possibilità di portare a una rottura definitiva le relazioni fra Cerios e Lambia, esattamente ciò di cui Freskel-Gar necessitava. Forse sentendo di dover fare colpo su Broghuilio e guadagnarne la fiducia se davvero voleva ricevere le armi jevlenesi, il principe lo aveva messo a parte della situazione e dei suoi progetti con grande generosità, entrando nei minimi dettagli.

Dai servizi segreti aveva appreso che, subito dopo quel discorso, Perasmon sarebbe tornato con Harzin, il presidente ceriano, per ricambiare la sua venuta con una visita simbolica nel paese dell’ospite. Con un’operazione organizzata in tutta fretta, denominata Cappelliera, quando l’aereo presidenziale di Harzin fosse giunto dall’altro capo dell’oceano, sarebbe stato lanciato un missile da una squadriglia di tre intercettori lambiani in volo ad alta quota. Colpire il velivolo quando si fosse trovato in prossimità di Cerios avrebbe reso più credibile la storia di copertura del gruppo di ceriani indipendenti. Piazzare una bomba su un aereo ceriano decollato da Lambia non sarebbe stato saggio, perché avrebbe attirato accuse di mancate misure di sicurezza o peggio.

Anche se Freskel-Gar sarebbe succeduto al trono subito dopo l’arrivo della notizia della dipartita di Perasmon, c’era sempre la possibilità di una mossa dell’opposizione e di un rapido ristabilimento del controllo della situazione. Perciò stava mobilitando le sue forze a scopo precauzionale. I reparti incaricati di impadronirsi dei punti chiave e delle installazioni erano pronti a muoversi. C’era una forte presenza di truppe fedeli a Freskel-Gar nei reparti di guardia attorno all’Agracon, e figure giuridiche e politiche di primo piano erano in attesa, pronte ad avallare la legittimità della successione. Se necessario, le procedure per assicurare la sua posizione e insediare le persone giuste nelle rispettive cariche sarebbero state condotte giustificandole con le clausole di emergenza scattate in seguito agli assassinii.

Wylott e il suo contingente avanzato di Jevlenesi erano stati installati a Dorjon, ma non avrebbero preso parte attiva negli eventi in programma per quel giorno. I Jevlenesi sarebbero stati integrati nella scena nazionale in modo graduale e invisibile, evitando il rischio di una reazione popolare che avrebbe potuto unire i Minerviani in opposizione. Il compito di Wylott sarebbe stato quello di preparare la strada per far giungere il resto dei Jevlenesi dalla Luna. Quella notte, mentre Minerva era ancora in pieno stato di confusione, le cinque navi nascoste sul lato opposto del satellite sarebbero discese per scaricare gli occupanti in un sito di transito allestito in una regione remota di Lambia. Poi sarebbero state spogliate di tutto quello che poteva servire e affondate nell’oceano. Era un peccato, ma ormai prive di energia non servivano più a niente, mentre spiegare la loro presenza, nel caso fosse stata scoperta, avrebbe creato difficoltà insormontabili.

«Eccellente» disse Freskel-Gar.

Mentre congedava i due ufficiali, Wylott tornò a guardare dallo schermo. Broghuilio gli lanciò un’occhiata interrogativa. «I comitati che stanotte accoglieranno le navi sono in via di organizzazione» lo informò Wylott. «Si approntano sistemazioni provvisorie, con scorte di vestiario e alimenti.»

«Bene» annuì Broghuilio.

Freskel-Gar si avvicinò a Wylott. «Dobbiamo fare qualcosa per recuperare l’equipaggio addetto all’affondamento, una volta che sarà avvenuto?» chiese.

«Non sarà necessario» rispose Broghuilio. Le navi sarebbero state semplicemente inabissate in una delle più profonde fosse oceaniche con un dispositivo telecomandato.

Dallo schermo che Estordu e gli altri stavano guardando venne un boato sommesso. Broghuilio ordinò all’addetto di alzare l’audio. I due leader avevano dichiarato una tregua tra le potenze, come era stato largamente anticipato. Poi, mentre il clamore andava scemando, annunciarono l’invito di Harzin a Perasmon per una visita a Cerios e il loro imminente viaggio assieme. Esattamente come aveva predetto Freskel-Gar. Broghuilio aveva già capito che il principe era astuto, calcolatore e capace di aspettare il momento giusto, ma nel contempo con il fegato necessario a muoversi rapidamente e a colpo sicuro, appena si presentava l’opportunità. Broghuilio aveva deciso che Freskel-Gar era una risorsa inestimabile da avere dalla sua parte per consolidare la propria posizione nell’immediato. Col tempo, però, sarebbe diventato pericoloso.

In quel momento, il computer del ponte intervenne con un annuncio. «Attenzione. Abbiamo un allarme sorveglianza, segnalata una anomalia.»

«Rapporto alla stazione 5.» Un ufficiale dell’equipaggio attivò schermi e indicatori.

Broghuilio si avvicinò, accigliandosi. «Che tipo di allarme? Che sta succedendo?»

L’ufficiale esaminò i display. «Qualcosa di strano, eccellenza. La banda C intermedia ha rilevato un oggetto non identificato. Pare sia apparso… all’improvviso, a oltre un milione e seicentomila chilometri.»

«Un oggetto? Di che tipo?»

L’ufficiale raccolse altri dati. «Non è uno solo. Ce n’è un altro, a poche centinaia di chilometri dal primo.»

Freskel-Gar seguiva ogni cosa dallo schermo collegato con Dorjon. «Che sta succedendo là?» domandò.

«Non lo sappiamo, di preciso» rispose Broghuilio.

Stavano ancora discutendo sulla natura dell’anomalia, quando tornò a farsi sentire il computer. «C’è un disturbo più esteso in fase di formazione, classificazione diciassette-sei in beta ottavo.»

L’ufficiale riferì: «Si trova a circa milleseicento chilometri dalla prima anomalia. Questa è molto più grande. Trasmette una specie di segnale in modalità i-space».

Per parecchi istanti Broghuilio restò con lo sguardo fisso. Non aveva senso. «È impossibile» dichiarò.

Nell’epoca della Minerva lunariana non esisteva ancora niente in grado di produrre una radiazione i.

«Segnalatore agganciato e verifica positiva. Anche quello di supporto è in funzione. Siete pronti alla partenza. Sequenziamento… Trasferimento.»

Erano di nuovo su Minerva, sei mesi prima dell’affondamento della fregata ceriana Champion. Il silenzio si prolungava, mentre Zorac esaminava la sonda che indicava da sempre l’arrivo dei Jevlenesi. In ogni precedente perlustrazione l’avevano trovata non lontano da Minerva, e questo sarebbe accaduto solo se era giunta da poco. Ma il dispositivo utilizzava il sistema ganiano di segnalazione attraverso l’i-space, perciò in ogni caso non vi sarebbe stato alcun ritardo di ricezione.

«Negativo» annunciò Zorac.

All’improvviso, sul ponte di comando della Shapieron vi furono sguardi sbalorditi, alcuni perfino increduli.

Era davvero successo, alla fine?

«Ripeti l’esame e conferma, Zorac» ordinò Garuth.

Una breve pausa, poi: «Nessuna risposta. Non c’è traccia della sonda».

Niente sonda, niente Jevlenesi. Obiettivo raggiunto.

Hunt passò in rassegna i volti. Erano tesi. Non era l’ennesima perlustrazione, ora si faceva sul serio: era a questo che puntava la missione. Eesyan lo guardava con un’espressione interrogativa. Anche la Showm lo fissava. Danchekker era impassibile al suo fianco. Hunt gli rivolse un lieve cenno di assenso.

«Procediamo» disse Eesyan alla squadra in attesa dall’altro capo del link, su Thurien. Calazar e Caldwell erano di nuovo collegati. Era diventata una specie di abitudine. Per l’occasione, inviarono dei silenziosi cenni di saluto.

«Funzione consolidata e stabilizzata» confermò Garuth.

«Pronti al distacco.»

«Bolla del Portale in dissolvenza.»

«Bolla locale disattivata.» La Shapieron era autonoma, una creatura libera, di nuovo nel suo elemento naturale.

La prossima cosa da fare era stabilire la data esatta. Ormai sapevano quando aveva avuto luogo l’assassinio di Harzin e Perasmon, e potevano sintonizzarsi sulle trasmissioni lunariane. Com’era stato deciso in precedenza, Visar aveva mirato come meglio poteva, dati i parametri rozzi di cui disponeva, in prossimità di quella data. Si aspettavano di dover effettuare qualche piccola correzione per avvicinarvisi. L’ideale sarebbe stato precedere di un paio di giorni l’incidente, quando Minerva esultava di speranza, mentre nello stesso tempo la missione avrebbe avuto un certo margine per contattare le persone giuste e riferire loro il messaggio.

Hunt si accostò alla Chien, che osservava un operatore ganiano dell’equipaggio intento a passare in rassegna lo spettro delle comunicazioni lunariane. Un accenno a Harzin rivelò che era ancora vivo. Le cose si mettevano al meglio.

«Quindi stiamo seguendo un sentiero che corre tra la nostra realtà e quella in cui ci troviamo adesso?» chiese la voce di Danchekker alle spalle di Hunt. Era una frecciatina al materialismo naturalista. «No, mi rifiuto di crederci. Frenua aveva ragione. Stiamo creando una nuova realtà. Altri mondi scaturiranno da questo, Vic.» Danchekker stava attuando radicali cambiamenti nei suoi modi abituali di pensare dopo la frequentazione dei filosofi thurieni. Quattro anni prima, Hunt non ci avrebbe creduto. Fra i più accaniti e inflessibili sostenitori della teoria in base alla quale la mente era una proprietà emergente della materia, si era spinto a dichiarare che essa era soltanto un prodotto accidentale del sistema nervoso, esattamente come le opere di Shakespeare lo erano di segni tracciati sulla carta.

«Ora le toccherà darsi alla politica, professore» disse la Chien, maliziosa. «Entrerà nel corpo diplomatico.»

Danchekker si sfregò il naso con la nocca di un dito. «Ho il vago sospetto che lo abbiamo già fatto. Come altro definirebbe questa nostra bravata?»

L’operatore ganiano occhieggiò alle proprie spalle come a dire: e questo cos’è? Hunt si chinò a guardare. Sullo schermo appariva una folla radunata nella piazza di una città che acclamava un gruppo di figure su un balcone. Qualche istante dopo, l’inquadratura passò al primo piano dei due individui al centro. Erano Harzin e Perasmon. L’operatore indicò la scritta in basso sullo schermo per intendere che non c’era bisogno di commento.

Hunt la lesse. «Accidenti!»

Eesyan si avvicinò. «Cosa c’è?»

«Visar ha mirato dritto al bersaglio. Siamo troppo vicini, Porthik» fece notare Hunt. «È oggi!»
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Broghuilio fissava incredulo l’immagine inquadrata in campo lungo. Non c’era da sbagliarsi sulle linee fulgide e sinuose dello scafo, che a poppa si allargava nelle quattro superfici a delta delle derive di coda. L’ultima volta che aveva visto la Shapieron, tallonava le sue navi in fuga da Jevlen. Se non fosse stato per quei Ganiani giunti dal passato e la loro maledetta astronave, non si sarebbe mai verificata quella serie di circostanze disgraziate che lo avevano costretto alla fuga da Jevlen per poi ritrovarsi in questo frangente. Iniziò a pulsargli una vena del collo. Sentì sfuggirgli l’autocontrollo e la certezza di avere in pugno la situazione nonostante l’accaduto.

«Com’è arrivata fin qui?» bisbigliò, voltandosi verso Estordu con un’espressione aggressiva.

Lo scienziato fece un gesto sconsolato. «Posso solo supporre che ha attraversato il tunnel insieme a noi.»

«I suoi esperti ci avevano assicurato che non c’era traccia di altre navi. Hanno detto che c’eravamo soltanto noi.»

«Devo… dedurne che si erano sbagliati.»

«Esperti!» Broghuilio sputò quella parola e tornò a voltarsi con aria malevola e le mani allacciate dietro la schiena.

«Che succede?» chiese dall’altro schermo Freskel-Gar, che aveva sentito tutto.

«Ritrasmetti la ripresa a Dorjon» disse Broghuilio all’operatore.

Freskel-Gar girò la testa per guardarla su un altro schermo. «Cos’è quel vascello? Sta dicendomi che le sue navi non erano da sole?»

«È troppo lungo da spiegare, adesso» disse Broghuilio. «C’è una complicazione imprevista. Forse serviranno delle rapide contromisure.»

Freskel-Gar gli lanciò una lunga occhiata penetrante e annuì. «Visto che ne sa più di me, mi dica cosa vuole che faccia.»

Se non altro, pensava in fretta e andava al concreto, gli riconobbe Broghuilio.

Misurò il ponte a grandi passi, fermandosi a osservare di sottecchi le postazioni vuote degli addetti al volo automatico della sua astronave posata al suolo, mentre il suo cervello era impegnato in un furioso lavorio. Poi si voltò, guardò per un attimo Estordu e gli altri, e tornò a fronteggiare Freskel-Gar.

«Molto tempo fa Minerva era abitata da una razza di esseri differenti.»

«Quelli che chiamiamo i Giganti.»

Broghuilio annuì. «Quella è una delle loro astronavi. Le mie sono dotate di armi di cui loro non sanno nulla, perciò abbiamo un vantaggio.»

«Sanno della vostra presenza qui?» chiese Freskel-Gar.

«Non necessariamente.»

«Sta dicendomi che non vi hanno seguiti? Allora perché sono qui?»

«È difficile da spiegare. Forse stanno solo cercando di localizzarci. Immagino che tenteranno di prendere contatto con voi. Se riusciamo ad attirarli su Minerva per negoziare, avremo il potenziale della sorpresa dalla nostra parte. Come vengono trasmesse le comunicazioni dalle stazioni satellitari di Minerva?»

«Attraverso la rete nazionale delle telecomunicazioni.»

«E dove arrivano eventuali messaggi inviati alle autorità di governo?»

«Nella sala comunicazioni dell’Agracon a Melthis, collegata direttamente anche con il quartier generale del comando militare.»

«Forse bisogna accelerare i piani. Dobbiamo assumere il controllo di quel luogo. I suoi uomini possono impadronirsi subito dell’Agracon? È importante per assicurarci le linee di comunicazione.»

Freskel-Gar annuì. «Ho già collocato i miei uomini nei posti chiave. I principali reparti di guardia stanno con noi. Sono tutti in stato di allerta, pronti a entrare in azione.»

«Dia gli ordini immediatamente. Quanto le ci vuole per recarsi là da Dorjon e prendere il comando?»

«Il mio flyer personale è già in attesa con l’equipaggio. Al massimo dieci minuti.»

Broghuilio annuì. «Allora vada. Il generale Wylott si occuperà dei preparativi a Dorjon. E faccia partire in volo la squadriglia dell’operazione Cappelliera, nel caso occorra comunque portarla a compimento.»

Freskel-Gar diede l’impressione di ripassare tutto a memoria. «Molto bene» disse, e si voltò per impartire gli ordini al suo aiutante.

Broghuilio si rivolse a Estordu, che stava consultando dei dati su vari display. «Che cosa sono gli altri due oggetti apparsi per primi? Quelli più piccoli? L’ha scoperto?»

«Sfortunatamente no, eccellenza.»

«Non sono altre sonde della Shapieron, come quella che lei aveva individuato dietro di noi?»

«No, sono diversi. Non ne capisco la forma e lo scopo.»

Broghuilio si accigliò. Era stata la sonda a fornire immagini e informazioni alla Shapieron quando questa si era lanciata al loro inseguimento. «Non mi piace.» Chiamò il capitano della nave, che stava ricevendo indicazioni di conferma da uno degli altri mezzi spaziali. «Prepari le batterie laser secondarie a far fuoco e le punti su quegli oggetti. Inoltre tenga tutte le navi pronte al decollo.»

Il capitano trasmise gli ordini.

«Posso sapere qual è il suo piano, eccellenza?» si informò Estordu.

«Non abbiamo indicazioni che siano al corrente della nostra presenza quaggiù, e non c’è nessuna ragione per metterli in allarme» rispose Broghuilio. «Per il momento, restiamo in attesa.»

«Siamo giunti troppo a ridosso degli eventi.» Eesyan scosse la testa. «Dobbiamo tornare indietro almeno di un paio di giorni.»

«Chiama Thurien tramite il segnalatore» disse la Shilohin, responsabile scientifica della Shapieron. «Ci possono lanciare con maggiore precisione, ora che siamo così vicini al periodo prefissato?»

«Sì, dovrebbe farcela» rispose Eesyan.

Garuth si collegò con l’intelligenza artificiale: «Zorac, mi ricevi?».

«No!»

Tutti si girarono sorpresi verso Frenua Showm.

«No» ripeté lei, e si guardò attorno con un’espressione supplichevole. «Riflettete su quello che dite.» Si voltò verso lo schermo accanto al quale si trovavano ancora Hunt, Danchekker e la Chien. Avevano appena ascoltato la fine del discorso di Harzin e Perasmon. I due leader avevano annunciato che il re di Lambia sarebbe partito per Cerios con l’aereo presidenziale di Harzin, e stavano già rientrando nel palazzo dalla porta alle loro spalle sul balcone da cui avevano parlato. Alcuni dei presenti li seguivano, mentre un altro individuo, in uniforme, stava pronunciando qualche parola di commiato.

«Laggiù ci sono tante persone che hanno appena ritrovato la speranza dopo anni» continuò la Showm. «Persone in carne e ossa, dal sangue caldo come noi, che hanno case, figli, amori, sogni. Ma noi tutti ne conosciamo il destino, perché siamo stati nel loro futuro, e abbiamo visto gli orrori che li attendono… fino all’incubo militarizzato che porterà il loro mondo alla completa distruzione. E voi state dicendo di chiamare Thurien e tornare a casa, lasciando che accada tutto questo! Come possiamo farlo, dopo quello che abbiamo visto? I corpi in putrefazione, i ciechi, i mutilati, le città in fiamme. Come facciamo ad addormentarci con queste immagini che ci tormentano?»

«Ripeto, siamo troppo a ridosso degli eventi. Non c’è tempo a sufficienza» replicò Eesyan.

«Non c’è tempo a sufficienza! Quindi Perasmon e Harzin compiranno oggi quel volo. Quanto può durare la traversata di metà del pianeta con un aereo dell’epoca? Quattro ore? Cinque? Sappiamo che l’apparecchio sarà distrutto solo quando si avvicinerà alla costa ceriana. Sarà un missile lanciato da intercettori che volano ad alta quota. L’ufficiale navigatore avrà perfino il tempo di vederlo arrivare sul radar prima che l’aereo sia colpito. Lasciamo perdere l’atterraggio spettacolare e tutta la scena prevista dalla missione. Invece dobbiamo metterci subito in contatto con qualcuno tanto in alto nella catena di comando da poter ordinare che il volo cambi rotta. Le spiegazioni verranno più tardi.»

«E riusciremmo a convincerli in tempo?» chiese Duncan Watt dubbioso. «Non hanno idea di chi siamo.»

«Abbiamo molte ore» insistette Frenua Showm. «Mettimi in collegamento e fammi parlare con loro. Sono una Ganiana, una dei Giganti che popolavano Minerva nel lontano passato. Non credi che questo basterà per attirare la loro attenzione?»

Danchekker scuoteva la testa, e nel contempo scopriva i denti, come in cerca di un modo di esprimersi con tatto, senza risultare offensivo. «Quello che dici è vero, Frenua. È tutto molto angosciante. Ma anche se ce la facessimo, sarebbe solo una scheggia infinitesimale in una totalità di inimmaginabile immensità…»

«È un mondo, popolato di esseri viventi che pensano e provano dei sentimenti.»

Hunt si strinse la fronte tra il pollice e le altre dita. Era chiaro che Danchekker aveva ragione. Quello che il collega cercava di far capire alla Showm, ma non lo diceva apertamente, era che il futuro di questo mondo era prefissato. Niente poteva cambiarlo, se non il passato già avvenuto. Quello che si poteva sperare di ottenere con la missione, su cui peraltro disquisivano ancora i fisici e i filosofi, era che un’azione intrapresa attraverso il Multiverso potesse dare origine a un nuovo futuro, non esistito in precedenza. Ma a quel livello di tasso emotivo, non gli sembrava il caso di farlo notare.

«Qualsiasi cosa decidiamo di fare, suggerisco di affrettarci» disse la Chien. «Potrebbero essersi già avviati verso l’aeroporto.»

Anche se tecnicamente era Eesyan il responsabile della missione finché non avessero preso contatto con i Lunariani, chinò la testa, cedendo l’iniziativa alla Showm.

«Garuth» disse lei. «Puoi collegarci? Dobbiamo accedere alla rete governativa lambiana di Melthis, in particolare prendere contatto con il dipartimento istituzionalmente più vicino a Perasmon. Il posto più indicato da cui cominciare probabilmente è l’Agracon.»

Il telefono bianco squillò sulla scrivania di Vazquin, il capo della sezione traduzioni. Era la rete interna dell’Agracon, non collegata all’esterno. Al momento Vazquin non era alla scrivania. Laisha si girò sulla sedia e rispose. «Interpreti ceriani. Parla Laisha Engs.»

«Sono Farrissio. Mi trovo nella sala comunicazioni dell’edificio principale. Abbiamo bisogno di un’interprete qui. Può venire immediatamente?» Farrissio era un importante negoziatore della delegazione ceriana. Aveva un tono teso.

«Be’, certo. Che cosa…»

«Si sbrighi.» In sottofondo un’altra voce, dura e tagliente, disse qualcosa che Laisha non riuscì ad afferrare. Farrissio chiuse la linea.

Perplessa, Laisha gettò una penna e un blocchetto nella borsa che si portava dietro per i suoi compiti professionali. Gli uffici degli interpreti si trovavano in uno degli edifici esterni, sul retro del complesso dell’Agracon, fuori dalla zona protetta che comprendeva il palazzo principale. Per recarsi nella sala comunicazioni doveva presentarsi al posto di guardia e chiedere una scorta lambiana. Si assicurò di avere con sé il documento d’identità e i lasciapassare, e si affrettò alla porta, seguita da qualche sguardo curioso.

Giunta al piano terra, Laisha uscì da una porta laterale che aveva imparato a usare come scorciatoia e seguì uno stretto passaggio che correva sul retro del garage con i mezzi di trasporto governativi, fino a un sentiero che terminava in una delle strade di accesso. Qualcosa era cambiato nell’atmosfera del posto. Anche se non si udiva nessun frastuono e non si vedevano segni di agitazione, ovunque c’erano soldati lambiani che si spostavano rapidi e risoluti. All’improvviso fu colta dal timore che qualcosa fosse andato terribilmente storto.

Un’altra viuzza la condusse a una porta laterale del ristorante-caffetteria del personale. Tagliando attraverso l’ingresso principale, sarebbe giunta dinanzi a uno dei posti di guardia della zona protetta. Era appena entrata nell’edificio e stava seguendo il corridoio oltre le cucine verso le sale da pranzo, quando Mera Dukrees, uno specialista tecnico della delegazione, proveniente dalla parte opposta, si affrettò verso di lei. Era sconvolto e lanciava occhiate ansiose dietro di sé.

«Che è successo?» chiese Laisha.

«Non lo so. Dev’essere in atto un colpo di stato. I soldati effettuano rastrellamenti. Hanno sigillato il complesso.»

«E tu come hai fatto a uscire?»

«È scoppiato un alterco al cancello appena sono arrivato, così sono riuscito a passare. Penso si tratti di un tentativo di rovesciare Perasmon.» Nell’edificio risuonarono voci e urla di protesta dalla direzione delle sale da pranzo. Dukrees strinse un braccio di Laisha per avere la sua attenzione. «Ma non capisci che significa? Se si tratta di questo, è solo una parte del piano. Quell’aereo non arriverà mai a Cerios!»

Laisha scosse la testa e si portò una mano alla bocca. «Oh, no!»

«C’erano dei soldati negli uffici quando sei uscita?» le domandò Dukrees.

«Ce n’erano fuori, ma nessuno era ancora entrato.»

«Forse possiamo ancora dare l’allarme all’esterno. Le comunicazioni dalla zona protetta sono bloccate. Vieni.»

Un breve passaggio laterale del corridoio dove si erano incontrati conduceva ai bagni e a una scalinata. Ai piedi di quest’ultima, in un recesso della parete, Laisha scorse uno dei telefoni bianchi interni. «Non serve a niente farci fermare entrambi» disse. «Tu vai avanti. Io provo di qua.» Indicò l’apparecchio.

Dukrees seguì il suo sguardo, annuì e si allontanò.

Laisha andò al telefono e digitò con foga il numero dell’ufficio stampa, dietro la sala degli interpreti. Almeno, lì era fuori vista dal corridoio. Non sapeva nemmeno cosa avrebbe chiesto di fare a chi le avrebbe risposto.

Squilli a vuoto.

«Oh, ti prego, ti prego…»

«Ufficio stampa ceriano.»

«Uthelia, sei tu?»

«Sì. Chi parla?»

«Laisha. Ascolta, non c’è tempo per spiegare. La linea con quella persona dell’ufficio stampa dell’esercito a Osserbruk è ancora attiva?»

«Dovrebbe esserlo. Perché?»

«Ho bisogno che tu richiami. Chiedi di Wus Wosi.»

«È irregolare. Tu…»

«Zitta, Uthelia! Non c’è tempo per questo! Chiamalo e basta!»

Il tono di Laisha fu convincente.

«Cosa devo dirgli?» domandò Uthelia, agitata.

Dall’estremità del corridoio, dalla zona delle sale da pranzo, giunsero delle voci. «Metta tre uomini qui. Controlli da quella parte. Faccia chiudere tutte le porte esterne.»

Laisha si costrinse a parlare sottovoce, scandendo bene le parole. «Ascolta con molta attenzione. In una base dell’esercito è di stanza un certo tenente Klesimur Bosoros. Wus sa come contattarlo. L’aereo presidenziale è in pericolo. Non so esattamente come. Bosoros deve inviare un messaggio all’alto comando ceriano.» Un allarme tramite i canali militari, partito dall’Agracon a Melthis, avrebbe ottenuto l’attenzione più facilmente di una denuncia da parte di qualcuno dell’ufficio stampa dell’esercito.

«Parli sul serio?»

«È in atto una specie di colpo di stato. Da un momento all’altro saranno qui, Uthelia. Sbrigati.»

«Wus Wosi dell’ufficio stampa dell’esercito. Tenente Klesimur… Bosoros?»

«Esatto.»

«Tu! Telefono! No!» Abbaiò il milite in un rozzo ceriano, agitando il fucile minaccioso, ma senza puntarlo.

«Va bene. Parlo il lambiano» disse Laisha, riponendo la cornetta.

«Con chi stava parlando?» domandò un sottufficiale apparso alle spalle dell’altro.

«È la linea interna. Sono un’interprete della delegazione ceriana. Sono stata convocata nella sala comunicazioni, ma mi sono smarrita. Cercavo di chiamare per avere indicazioni.»

Il sottufficiale lambiano diede un’occhiata al badge di Laisha. «Il suo lasciapassare?»

Lei gli porse i documenti estratti dalla borsa e attese nervosamente.

«Venga con me. La condurrò al cancello principale di sicurezza. Voi due proseguite.»

«Sissignore.»

Laisha uscì dal passaggio giusto in tempo per vedere Mera Dukrees che veniva ricondotto dentro da una delle porte all’estremità del corridoio.

La figura che compariva sullo schermo principale del ponte di comando della Shapieron era segaligna e dal volto aquilino, con occhi scuri e scattanti come quelli di un uccello, e un paio di baffi affusolati. Indossava l’uniforme di maresciallo di campo dell’esercito lambiano. Dietro di lui c’erano diverse persone, alcune in divisa, altre in abiti civili. L’uomo aveva una certa compostezza, come poteva mantenerla chi da pochi minuti interloquiva con un gruppo di sconosciuti tra cui esseri di una razza svanita tanto tempo prima, che parlavano da un’astronave situata nello spazio. Anzi, a Hunt quella compostezza sembrava eccessiva, come se cose del genere avvenissero ogni settimana.

«In questo momento il re è all’estero per una questione di stato» li informò Freskel-Gar. «In qualità di primo principe del regno, sono pienamente autorizzato a rappresentarlo.» Le notizie da Minerva confermavano che l’aereo con Perasmon e Harzin a bordo era decollato proprio nell’arco di tempo impiegato dalla Shapieron a stabilire il contatto giusto.

«Ci deve pur essere un modo per mettersi in comunicazione con lui» disse Frenua Showm.

«In base alla nostra Costituzione, sono io l’ufficiale che esercita le funzioni di capo di stato in assenza del re» replicò Freskel-Gar, affabile. «Vi porgo il benvenuto a nome della corona di Lambia e dei suoi possedimenti in quest’occasione storica.»

«Ostinarsi a voler scavalcarlo potrebbe essere offensivo» disse Danchekker accanto alla Showm. Zorac l’avrebbe cancellato dall’audio in uscita. «Non ne sappiamo abbastanza delle loro consuetudini per giudicare. Consiglierei di non insistere.»

Sapevano che come successore di Perasmon, Freskel-Gar avrebbe adottato una linea più dura nei rapporti con Cerios. Ma questo non significava necessariamente che avrebbe iniziato a farlo oggi. Non c’era nessuna prova che lo coinvolgesse direttamente negli assassinii che stavano per avvenire. Le fazioni contrapposte e gli intrighi abbondavano sia a Cerios sia a Lambia e, al di là del responsabile, Freskel-Gar sarebbe comunque succeduto al trono.

«Forse il fattore più significativo è che Broghuilio e i Jevlenesi non sono ancora arrivati» disse la Shilohin. Dopo due anni di stanza a Jevlen come amministratori planetari per conto dei Thurieni, i Ganiani della Shapieron non avevano dubbi su chi fosse stato la causa del deterioramento cui aveva fatto seguito la guerra aperta. «Mancano ancora quattro anni prima che Broghuilio rovesci Freskel-Gar e si proclami dittatore. In quattro anni possono succedere molte cose.»

Monchar, l’ufficiale in seconda di Garuth, le diede manforte. «Gli assassinii da soli basterebbero ad accelerare il declino delle relazioni fra le due potenze, anche senza l’intervento di Broghuilio. Specie se ciascuna delle parti sospettasse dell’altra. Impedire che avvengano potrebbe essere il risultato più importante da noi conseguito. Fallire nell’impresa renderebbe inutile tutto il resto.»

La Showm trasse un lungo respiro per scegliere le parole adatte. Poi rialzò gli occhi sullo schermo dov’era inquadrato Freskel-Gar. «Sarebbe lungo e complesso da spiegare perché abbiamo queste informazioni, ed è il caso di rimandarlo a un’occasione più adatta. La nostra apparizione dovrebbe bastare in se stessa a dare il giusto peso alle nostre parole. Il velivolo appena decollato da Melthis con a bordo i vostri due capi di stato è in pericolo imminente di essere distrutto. Non ho intenzione di dilungarmi in dettagli. Forse non c’è tempo. Ma è imperativo che lei ordini immediatamente di deviare il volo verso il più vicino punto di atterraggio sicuro finché non si farà luce sulla vicenda. Inoltre, alcuni eventi che si verificheranno tra breve sul vostro mondo dovranno essere impediti al fine di evitare conseguenze disastrose per l’intera Minerva. Soltanto dopo avere affrontato questa emergenza potremo parlare dell’occasione unica di avviare relazioni tra le nostre due razze.»

Tutti gli occhi sul ponte di comando erano appuntati sullo schermo principale. Freskel-Gar contrasse i lineamenti nell’osservare la strana commistione di alieni svaniti nel passato e umani sconosciuti. Potevano quasi leggergli nei pensieri. “Appaiono dal nulla e pretendono di conoscere il nostro futuro.” E ancora: “Ma si tratta di esseri la cui civiltà era già avanzata prima che noi esistessimo, a bordo di un’astronave che viaggia tra le stelle?”.

«Come fate a sapere queste cose?» domandò.

La Showm emise un sospiro di impazienza a stento rattenuta. «Ho già detto che adesso non c’è tempo. Tutto sarà spiegato al momento opportuno. Per ora, si limiti a fare quello che le chiediamo. Richiami quel volo.»

Freskel-Gar la fissò dubbioso per qualche istante. Poi parve prendere una decisione, si voltò e andò a conferire con gli altri che erano insieme a lui. Questi, a loro volta, mormorarono e gesticolarono a vicenda per minuti che parvero interminabili. Hunt colse lo sguardo di Danchekker e si limitò a inarcare le sopracciglia. La Chien osservava impassibile. Non c’era niente da dire, per nessuno di loro.

Finalmente sullo schermo le discussioni terminarono, fra cenni di assenso e persone che si allontanavano in fretta. Freskel-Gar si fece di nuovo avanti. «Bene» disse. «In questo preciso momento vengono diramati gli ordini che desiderate, e l’aereo si dirigerà verso una destinazione alternativa.»

A bordo della Shapieron si udirono sospiri di sollievo. Frenua Showm dovette sorreggersi con una mano.

«E adesso forse potremmo considerare l’idea di ascoltare il resto della vostra storia in una sede più adatta alle circostanze» suggerì Freskel-Gar. «Avrò l’onore di ricevervi personalmente qui, come ospiti di Minerva.» Attendiamo il vostro racconto con grande impazienza e sconfinato interesse.

Per un po’, nella sala comunicazioni dell’Agracon cadde il silenzio, dopo che lo schermo collegato alla trasmissione inviata dalle stazioni di tracciamento fu spento. Le truppe del reggimento del principe, che si erano impadronite dell’edificio, erano ai loro posti accanto alle porte. Lo staff di Perasmon era stato rimosso. Alle console e ai pannelli dei monitor c’erano soltanto gli uomini di Freskel-Gar.

«Abbiamo finito?» chiese il maggiore addetto alle comunicazioni che aveva preso temporaneamente il controllo della rete.

«Il collegamento è chiuso» confermò il tecnico.

Freskel-Gar si rilassò e rivolse uno sguardo interrogativo allo schermo su cui apparivano Broghuilio e i suoi sul ponte della nave jevlenese sul lato opposto della Luna.

«Splendido!» gli riconobbe Broghuilio. «Un’interpretazione formidabile, altezza. Quasi ci credevo anch’io. Ma ho sbagliato nel rivolgermi a lei, avrei dovuto dire “maestà” ora… O comunque tra non molto.»
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Freskel-Gar aveva comunicato che il velivolo con a bordo Harzin e Perasmon era diretto verso una località sicura, e che aveva ricevuto dai due leader un messaggio di complimenti e di stima da riferire alla Shapieron. Avrebbero accolto insieme una delegazione della nave, preferibilmente a Cerios, appena si fosse stabilito il loro nuovo itinerario. Nel frattempo, un incontro preliminare a Melthis avrebbe facilitato i preparativi, e l’atterraggio nella capitale doveva procedere come suggerito dal principe. Non era nello stile di Calazar e di Caldwell insistere per essere coinvolti in ogni fase decisionale. La strategia della missione era stata stabilita, e stava a quelli inviati sul posto decidere qual era il modo migliore per portarla a termine. Frenua Showm mandò un rapporto sugli ultimi avvenimenti al controllo di Thurien, tramite il segnalatore principale, e dedicò la sua attenzione a organizzare l’incontro con Freskel-Gar.

Si calarono in uno degli shuttle multiuso della Shapieron, più grande della sonda di perlustrazione con cui avevano salvato Jissek, ma più piccolo di un lander, che sarebbe stato troppo ingombrante per l’elisuperficie nel complesso dell’Agracon, dove i Lambiani li avevano diretti. Eesyan e la Showm erano i Thurieni alla guida della delegazione, accompagnati da un piccolo staff. Hunt e Danchekker rappresentavano la Terra. Con loro c’erano Monchar e altri due ufficiali, a nome di Garuth. La Shapieron si avvicinò al pianeta per lanciare lo shuttle, ma restò nel cono d’ombra della Luna, eclissata alla vista da Minerva. Era preferibile che fossero le autorità planetarie ad annunciare l’arrivo del vascello, piuttosto che rivelarne prematuramente la presenza con il pandemonio che avrebbe provocato nella comunità degli astronomi.

Hunt sedeva silenzioso nella cabina dello shuttle, e guardava il globo di Minerva che s’ingrandiva sullo schermo, mentre su un altro si rimpiccioliva la Luna, che avevano oltrepassato a brevissima distanza. Riandò con la mente a cinque anni prima, quando avevano scoperto “Charlie”, il cadavere in tuta spaziale sulla Luna, il primo indizio che aveva portato alla luce i Lunariani. Hunt e Danchekker si erano conosciuti nel corso successivo delle ricerche orchestrate principalmente da Gregg Caldwell, mentre gli altri dirigenti dell’UNSA cercavano solo di mettere i bastoni tra le ruote con le loro beghe sulla distribuzione delle competenze. Fra i loro maggiori successi si annoverava la ricostruzione del mondo di Charlie in base alle informazioni contenute nei documenti trovatigli addosso e altre tracce emerse in seguito. Era stato allora che avevano battezzato Minerva il pianeta. Il gruppo di Hunt ne aveva ricreato un modello in scala del diametro di due metri nel laboratorio di Houston, da dove venivano coordinate le ricerche. Ricordava di avere trascorso ore intere a osservarlo, cercando di riportare in vita l’immagine di un mondo perduto esistito cinquantamila anni prima. Era arrivato a conoscerne ogni isola, ogni linea costiera, le catene montuose e le foreste equatoriali, le aree abitate e le città principali tra gli strati di ghiaccio che avanzavano inesorabili. Per questo adesso quello che vedeva sullo schermo gli sembrava familiare. Ma non era un modello da laboratorio o una ricostruzione computerizzata. Era reale, ed era là. Stavano scendendo sulla sua superficie.

Al contrario, la Luna si presentava con un aspetto estraneo, più uniforme e meno frastagliato di come l’aveva vista fin da bambino sui libri scientifici e sulle enciclopedie. La Luna che aveva guardato da lassù la lunga saga della storia umana, la nascita delle varie razze, le lotte per la sopravvivenza dei loro primi antenati, recava le cicatrici della furiosa battaglia condotta sulla sua superficie negli ultimi giorni della guerra, prima di venire investita da miliardi di tonnellate di macerie quando Minerva era esplosa. Ma quegli avvenimenti distavano ancora vent’anni nel futuro. La Luna che orbitava intorno a Minerva era ancora incontaminata e serena.

«Che strano corso circolare di eventi, non credi?» disse Danchekker, accanto a lui. Hunt distolse lo sguardo dagli schermi. «Tanto tempo fa, la Luna, orfana di Minerva, si avvicinò alla Terra, portando con sé i nostri progenitori. E noi ora siamo qui, cinquantamila anni dopo, i loro discendenti, tornati dove tutto ha avuto inizio. Sembra un modo di rendere omaggio al nostro luogo di origine, quasi un pellegrinaggio.» Anche lui aveva evidentemente pensato le stesse cose.

«Un po’ come i salmoni» osservò Hunt.

Danchekker fece schioccare la lingua. «A volte sei davvero grossolano, sai, Vic?»

Hunt fece un largo sorriso. «Forse viene fuori quella parte di me che ha le radici ben piantate a New Cross.» Era la zona meridionale di Londra dov’era cresciuto. «“Sono un lavoratore da capo a piedi, e me ne vanto” diceva mio padre. Non aveva tempo da perdere in paroloni da gran signori. Un altro dei suoi detti preferiti era: “Più uno sta in alto, più ci pare stronzo”. Non è mai riuscito ad approfondire quello che faccio. Diceva che l’unica cosa in cui ero bravo era andare su altri mondi. Su questo aveva ragione.»

Danchekker si limitò a sbattere le palpebre dietro le lenti, non sapendo cosa dire.

Monchar e i due ufficiali dell’equipaggio della Shapieron stavano in silenzio. Tra quelli che scendevano con lo shuttle, soltanto loro avevano già visto Minerva. Non erano Thurieni. Per loro quel pianeta era il focolare perduto da cui erano partiti milioni di anni prima (poco più di vent’anni, secondo i loro calcoli), adesso magicamente ritrovato.

Lo shuttle attraversò uno strato superiore di cirrocumuli. Al di sotto, Hunt riconobbe parte della linea costiera meridionale di Lambia, che appariva a intermittenza contrapposta al grigio dell’oceano fra chiazze di nubi più basse.

«Avete compagnia in avvicinamento» osservò Zorac, parlando dalla Shapieron ma basandosi sulla lettura del radar dello shuttle tramite una sonda posizionata da un lato della Luna. Sugli schermi apparvero dei caccia intercettori che si aprirono in formazione di scorta intorno al velivolo in fase di discesa, impossibile dire se come guardia d’onore o squadriglia di sorveglianza precauzionale. Avevano sagome a delta molto appiattite, con i motori montati al di sotto delle pinne di coda, stranamente simili ad alcuni caccia terrestri del periodo turbolento alla fine ventesimo secolo. Come per gli squali e i delfini, certe conformazioni funzionali probabilmente rientravano in un novero piuttosto limitato che si ritrovava ovunque, suppose Hunt.

«Siete sulla rotta e tutto procede bene» riferì da terra il controllo lambiano che li seguiva. «L’area di atterraggio è sgombra.»

Il copilota ganiano accusò ricevuta: «Captiamo il vostro raggio guida. Dovremmo esserci tra poco più di tre minuti».

«Confermato.»

«Non ha un aspetto familiare?» chiese Eesyan a Monchar e agli altri due ufficiali dell’equipaggio.

«No» replicò Monchar, fissando le immagini sullo schermo. «È cambiato tutto.»

La città di Melthis iniziò a prendere forma e a ingrandirsi progressivamente in maggiori dettagli, finché al centro della panoramica si stagliò un gruppo di edifici che il radar di discesa identificò come l’Agracon. Anche questi acquisirono parvenze sempre più definite e si trasformarono lentamente in profili di tetti e facciate con finestre che scivolarono verso l’alto sugli schermi di visione laterale, mentre lo shuttle si calava tra di esse e si posava al suolo. Il lieve ronzio del velivolo, che era l’unico segnale di movimento, si smorzò.

«Atterraggio effettuato. Propulsione disattivata. Siamo sul pianeta Minerva» annunciò il pilota.

«Quanto tempo è passato» disse Zorac, probabilmente a beneficio dei tre Ganiani originari di quel mondo che erano a bordo. Ma questi erano troppo sopraffatti dall’emozione per rispondere.

La vista esterna mostrava che si trovavano in uno spazio aperto circondato da alti edifici grigi di aspetto imponente e massiccio, con piante striminzite e stente che spuntavano da fioriere addossate ai muri e lungo sentieri che attraversavano prati disseccati. Hunt aveva già l’impressione che questo mondo fosse fatto di sole sfumature di grigio, come un vecchio film in bianco e nero. Ai margini dell’area erano parcheggiati dei veicoli: un assortimento di auto, furgoni e velivoli simili a elicotteri, tutti ammassati da una parte, come se li avessero spostati per liberare la via. Le macchine, come gli edifici, sembravano massicce e indistruttibili, ma al tempo stesso funzionali nella loro forma squadrata. Sarebbero state la disperazione di un progettista di Detroit. I colori dominanti erano il nero, una sorta di cachi… e sfumature di grigio.

Quando lo shuttle atterrò non c’era un Lunariano in vista. Ma dopo che il motore fu spento, iniziarono ad apparire delle figure che uscivano dalla porta posteriore di uno degli edifici più imponenti che costeggiavano l’area, e si avvicinarono al velivolo. Quasi tutti indossavano il tipico vestiario a forma di casacca caratteristico dei Lunariani, come si era scoperto nel corso delle visite precedenti della Shapieron, con le solite variazioni di temi ricorrenti nelle decorazioni che si ritrovano nelle divise militari. Spiccavano soprabiti e cappelli.

«Dev’essere freddo là fuori» disse Hunt.

«Nove-punto-tre gradi Celsius» lo informò Zorac.

Frenua Showm ed Eesyan si alzarono e si misero davanti alla porta interna della camera stagna dello shuttle, con Hunt, Danchekker, Monchar e i due ufficiali della Shapieron dietro di loro. Un indicatore segnalò che i valori pressori erano equilibrati. La porta interna si aprì. Loro si fecero avanti. Poi si aprì anche la porta esterna. Furono investiti da un’ondata di freddo e aria umida. Avvertirono un accenno dell’odore che in genere pervade i tunnel e le stazioni della metropolitana, ed era lievemente pungente.

Con caratteristico tatto thurieno, Eesyan e la Showm non sostarono in cima alla rampa, dove avrebbero eclissato i due Terrestri più bassi, schiacciati nella camera stagna alle loro spalle, ma scesero subito nello spazio aperto dove avrebbero potuto schierarsi tutti insieme. Anche se durante le comunicazioni di servizio erano già state scambiate le informazioni utili, l’occasione richiedeva qualche formalità. La Showm s’inchinò nell’abituale gesto di saluto thurieno, si presentò e fece lo stesso con gli altri. A fungere da interprete era Zorac, collegato attraverso un ripetitore dello shuttle, ma la distanza dalla Shapieron creava un ritardo di due o tre secondi. L’interazione non era così sofisticata come lo sarebbe stata con i metodi sviluppati in seguito da Visar. Tutti i componenti del gruppo portavano intorno alla testa fasce di collegamento audio e video, e ricevevano i dati da Zorac attraverso auricolari e schermi da polso. La Showm concluse: «Veniamo da un mondo noto come Thurien, un pianeta di quella che voi chiamate la Stella dei Giganti».

La figura centrale del gruppo che li fronteggiava indossava un’uniforme con vari galloni e un cappello triangolare, molto particolare. Le divise erano ben più decorative di quelle che si sarebbero usate successivamente, quando la guerra avrebbe raggiunto la fase critica. L’ufficiale era di fisico robusto e tondo, con una carnagione tendente al bruno, come quella degli altri, il naso schiacciato e gli occhi a mandorla che gli conferivano delle fattezze vagamente asiatiche. Stava diritto e si presentò impettito: «Gudaf Irastes, comandante generale delle Forze Territoriali di Freskel-Gar, principe della corona di Lambia e dei suoi possedimenti». Poi Irastes ebbe un attimo di esitazione, dando un’occhiata incerta agli uomini del suo entourage, e alla fine decise di non presentarli. «Porgo il benvenuto a nome di Minerva. Freskel-Gar è in attesa di ricevervi. Se volete seguirmi da questa parte…»

Procedettero attraverso la porta da cui erano usciti i Lunariani. Hunt notò sullo sfondo diverse figure che li inquadravano con cineprese o telecamere. Una volta dentro, percorsero un breve corridoio fino a un atrio dal pavimento di marmo, circondato da colonne squadrate che s’innalzavano verso gallerie sovrastanti. Altri corridoi, sui quali si aprivano rientranze e porte, conducevano in tutte le direzioni. Superarono la scalinata principale che saliva alle gallerie, e dietro di essa passarono sotto un’arcata che sormontava una gradinata che scendeva in basso. Al termine c’erano due robuste doppie porte sorvegliate da guardie. Superate anche queste, seguirono un corridoio dalla pavimentazione di pietra che attraversava ambienti simili alle sale superiori. Hunt stava iniziando a pensare che fosse un posto ben strano per ricevere la prima delegazione diplomatica di una razza aliena giunta da un’altra stella, quando entrarono in una sala piena di Lambiani in uniforme intenti a lavorare a scrivanie e console. Era l’anticamera di un’area spaziosa e illuminata piena di schermi e apparati di comunicazione. Lungo le pareti erano allineati soldati lambiani armati. Ne entrarono altri e montarono di guardia all’interno della porta. All’estremità opposta erano in attesa Freskel-Gar e i membri del suo staff. Il principe non aveva l’espressione di un ospite che si accingeva a dare il benvenuto ai nuovi arrivati, ma un cipiglio impassibile e duro.

Tuttavia, la vista che bloccò increduli Thurieni e Terrestri fu quella del gruppo inquadrato su uno schermo di fronte a loro. Era composto da umani, ma non si trattava di Lunariani. Il leader che si ergeva impettito dinanzi a loro aveva un sorriso malevolo, allargato su denti bianchissimi, con una barbetta nera e curata. Sembrava assaporare appieno quel momento. Non c’era bisogno di Zorac per tradurre le sue parole. Hunt, Danchekker e i Ganiani presenti conoscevano benissimo il jevlenese.

«Molto gentile da parte vostra. I miei complimenti a Calazar. Neanche io avrei saputo ideare un piano migliore» disse Broghuilio. «Sono desolato di non essere lì ad accogliervi personalmente, ma non era opportuno. Comunque, sono certo che non mi si negherà questo piacere ancora per molto. Non siamo lontani.» Guardò di lato e annuì a un Jevlenese con l’uniforme di capitano, che a sua volta fece un cenno di assenso a qualcuno.

«Fate fuoco con i laser» ordinò una voce fuori campo.

In pantaloni e veste da camera, Caldwell sedeva sul bracciolo di una poltrona nel soggiorno della sua abitazione di campagna nel Maryland, intento ad assistere come un nonno qualsiasi all’esibizione del suo nipotino di dieci anni, Timmy, che con la lingua fra i denti si cimentava sul pianoforte a mezza coda in un’apprezzabile esecuzione di una sonata da camera di Mozart. Era una tiepida serata estiva, fatta apposta per dimenticare l’esistenza di organismi come l’UNSA e posti come Thurien. Sharon, la figlia di Caldwell, era fuori, vicino alla piscina, con il marito Robin. Maeve stava in cucina con Elaine, la governante e cuoca, a discutere della cena, o di cos’altro parlano le donne in cucina.

Timmy finì con una fiorettatura ed emise tutto il fiato che aveva trattenuto durante l’esecuzione.

«Bravo!» Caldwell batté le mani. «Già a New York per la prossima stagione? O dovremo attendere un altro po’?»

«Conosco anche le scale, tutte quante. Scegline una a piacere.»

«Come faccio?» In fatto di musica, Caldwell era stonato come una campana.

«Allora scegli un tasto.»

«Uhm, okay… Quello.» Caldwell ne indicò uno nero.

«La bemolle. Ora decidi se maggiore o minore.»

«Oh, dato che sono io, direi maggiore.»

Timmy eseguì un’ottava a salire e poi a discendere. Sembrava intonato.

Robin entrò dalla porta del patio. Dal tintinnio all’esterno si capiva che Sharon stava prendendo i piatti e i bicchieri. «Cos’è? Fai gran mostra di te con il nonno?»

«Mi sembra davvero bravo» disse Caldwell. «Scambio ancora una semiminima per un lavoro all’uncinetto.»

«Ceniamo qui o usciamo? Non abbiamo ancora deciso?»

«La responsabile del settore ne sta discutendo in questo momento.»

Robin s’infilò una camicia e iniziò ad abbottonarla. «Sharon mi ha detto che ci sarà una specie di open day al Goddard.»

«Esatto.»

«In che consiste?»

Caldwell alzò gli occhi al cielo. Solo dieci anni prima, con l’ossessione per il segreto e la sicurezza retaggio del periodo della militarizzazione, sarebbe stato inimmaginabile. «Non farmici pensare, proprio ora che mi godevo la giornata libera. È fissato per martedì. I grandi capi hanno deciso che poiché il pubblico finanzia gran parte di quello che succede al Goddard, ha il diritto di vederlo di persona. Perciò dobbiamo tenere conferenze, far visitare i laboratori, sai, le solite cose.»

Da qualche parte della casa squillò un telefono.

«Sembra interessante. Potrei cercare di venire anch’io. Martedì, hai detto?»

«Se non ti danno noia le orde di turisti e i bambini all’arrembaggio del personale in sala da pranzo. Meno male che non c’è Chris Danchekker.»

«Gregg, è per te» chiamò Maeve dalla camera accanto.

«Sono irraggiungibile.» Caldwell si rifiutava di portarsi dietro un compad nei giorni liberi.

«È Calazar, in collegamento dalla DSA. Ha un tono molto preoccupato.»

«Ah, allora è diverso… Scusami, Robin.» Caldwell andò a prendere la chiamata.

Robin voltò la testa verso Sharon, che proprio in quel momento entrava con un vassoio.

«Calazar? Il leader dei Thurieni?»

«Già.»

«Lo sanno tutti» intervenne Timmy.

Robin scosse la testa. «Mio suocero riceve a casa chiamate da altri sistemi stellari? Non mi ci abituerò mai.»

Nella camera accanto, Caldwell si rivolse allo schermo. «Salve, Byron. Che succede?»

«Ho appena sentito il controllo del Portale. Hanno perso il contatto con il segnalatore. All’improvviso la linea è caduta.»

Il malfunzionamento di un’apparecchiatura thuriena era un’eventualità più unica che rara. Ma valeva davvero la pena di una chiamata del genere? «Allora passiamo all’unità in standby» disse Caldwell.

«Non funziona neanche quella. Si sono disattivate nello stesso momento.»

Il quadro fu subito chiaro. Sì, valeva la pena di una chiamata del genere. L’unica spiegazione del cessato funzionamento dei due segnalatori in contemporanea era che qualcuno li aveva deliberatamente distrutti. Erano posizionati a debita distanza proprio per evitare i rischi di un impatto simultaneo.

Il peggio era che i segnalatori servivano a Visar per localizzare la Shapieron. Erano gli unici mezzi per ritrovare nuovamente quel particolare universo. Senza di essi, non c’era modo di riportare indietro la missione.
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A bordo della Shapieron, il resto del personale della missione aveva seguito ogni movimento del gruppo atterrato con lo shuttle attraverso le riprese audio e video inviate dalle fasce che Hunt e gli altri portavano intorno alla testa. Non avendo preso parte alla precedente spedizione su Jevlen, la Chien fu l’unica a non riconoscere immediatamente Broghuilio. Duncan e Sandy rimasero senza parole.

Garuth guardava ancora sbalordito sullo schermo l’immagine proveniente dall’Agracon che mostrava il Jevlenese, quando entrò in linea Zorac. «Comandante, abbiamo una grave emergenza. Ho appena perso i contatti con entrambi i segnalatori dell’M-space. Scansioni ingrandite delle loro rispettive ubicazioni evidenziano rottami in rapida dispersione.»

Garuth era troppo sconcertato da quei due fulmini a ciel sereno per rispondere. Gli si era appena avvicinata la Shilohin quando Broghuilio iniziò a parlare dallo schermo della sala sotterranea dell’Agracon.

«Ovviamente sono stati distrutti» disse lei. «Sono stati di certo i Jevlenesi.»

«È possibile rintracciare la direzione di provenienza della forza che li ha colpiti?» chiese Garuth a Zorac.

«Negativo.»

Non aveva senso. Com’era possibile che i Jevlenesi si trovassero là? Avrebbe dovuto esserci anche la sonda che li aveva seguiti nel tunnel, ma nonostante i ripetuti controlli non ne avevano trovato traccia. Eppure tutte le visite di perlustrazione effettuate più avanti nel tempo, ne avevano confermato la presenza. Allora perché adesso non l’avevano trovata in funzione? A meno che non fossero capitati in un universo in cui, diversamente da tutti gli altri che avevano esaminato, la sonda era guasta… No. Garuth scartò quella possibilità. Ma se davvero i Jevlenesi erano arrivati prima della Shapieron, perché non c’era segno delle loro cinque navi? Non quadrava niente. Con un sobbalzo si accorse che in qualche modo Broghuilio si rivolgeva a lui.

«Presumo che quanto succede qui a Melthis sia seguito dagli altri che erano con voi a bordo della Shapieron, là fuori.»

Garuth notò l’ultima espressione. Se loro erano “là fuori”, allora i Jevlenesi si trovavano da qualche parte “dentro”.

Broghuilio continuò: «Non vi sarà sfuggito che disponiamo di un notevole volume di fuoco. Considerate quanto accaduto ai vostri dispositivi di avanscoperta una dimostrazione della nostra potenza. Ora il puntamento è diretto sulla vostra nave. Nel caso non vi fosse ancora chiaro, riassumerò l’attuale situazione. Non potete più contare su Visar e i Thurieni per correre al riparo. Penso conveniate che è un mutamento di prospettiva alquanto significativo».

Garuth non nutriva illusioni su quello a cui alludeva l’altro. Dopo la sua fuga dalla Terra, Broghuilio aveva tentato di distruggere la Shapieron per evitare che ai Thurieni giungesse un quadro veritiero del pianeta, in contrasto con quello distorto creato dai Jevlenesi. Glielo aveva impedito soltanto la tempestività delle comunicazioni dirette stabilite fra i Thurieni e l’UNSA di Caldwell.

Mentre Garuth continuava ad ascoltare, nell’auricolare gli giunse la voce della Chien. Il tono era sommesso, dunque Zorac la collegava all’insaputa degli altri.

«Garuth, Shilohin, vi rendete conto di cosa significa? L’intera esibizione di Freskel-Gar era uno stratagemma. Tutto quello che ci ha detto era falso. Non è stato ricevuto nessun messaggio di conferma da Perasmon e Harzin, perché non sono mai stati avvisati. Non è stato dato l’ordine di cambiare rotta all’aereo presidenziale ceriano. I due leader sono ancora in pericolo… se non è già troppo tardi.»

Garuth si raggelò ed emise un gemito. Si era talmente preoccupato per i compagni discesi sulla superficie e appena finiti in trappola, per la sua nave e per le minacce del Jevlenese, da non afferrare le ulteriori implicazioni. In determinati frangenti era utile assumere una mentalità terrestre.

«Ma certo!» sussurrò la Shilohin.

«Siamo gli unici che possono impedirlo» disse la Chien. «Bisogna avvertire i Ceriani. Ovviamente a Lambia non c’è da fidarsi di nessuno.»

Garuth fissava l’immagine di Broghuilio sullo schermo, ma non ne ascoltava le parole. La sua mente correva frenetica. «Zorac.»

«Comandante?»

«Locale.» Intendeva che quello che diceva non doveva essere ritrasmesso sul canale di Minerva.

«Ricevuto.»

«Non so quali siano i loro piani, né se potrò comunicare liberamente. Indipendentemente da questo, voglio che tu ti inserisca nella rete del comando militare ceriano, della loro agenzia spaziale o del dipartimento governativo che si occupa delle questioni presidenziali. Avvertili che è in corso un complotto per distruggere l’aereo in volo da Melthis con a bordo il presidente Harzin e re Perasmon. Riteniamo che sarà abbattuto da un missile. Il velivolo deve tornare indietro o cambiare immediatamente rotta.»

«Lo sto già facendo.»

Vedere l’impotenza dipinta sul volto di Garuth era già gratificante in sé.

La Shapieron e i suoi occupanti erano il più grande anatema personale nell’esistenza di Broghuilio. Naturalmente riconobbe Garuth, grazie alla popolarità raggiunta con l’apparizione della Shapieron su Ganimede e la sua successiva permanenza di sei mesi sulla Terra, quando Broghuilio aveva diretto l’operazione jevlenese di sorveglianza voluto da Calazar. Era responsabilità di quella nave se lui e i Jevlenesi erano stati scavalcati e si erano stabiliti dei contatti diretti fra Thurieni e Terrestri, con la rivelazione dei piani condotti da Broghuilio e dai suoi predecessori per generazioni. Era stata lo strumento per perpetrare l’inganno con cui abbattere Jevex, che era costato a Broghuilio il dominio supremo di Jevlen e la fine delle sue ambizioni di esercitare l’autorità assoluta su Terrestri e Thurieni. E ora eccola qui, indifesa e in suo potere. Già una volta era sfuggita al suo tentativo di distruggerla, per giunta mettendolo in ridicolo. Non aveva nessuna remora nel regolare subito i conti, in maniera definitiva.

Ma mentre continuava a guardare la Shapieron gli venne un’altra idea.

Perché distruggerla? Come aveva appena fatto rilevare con grande soddisfazione a Garuth, aveva avuto luogo un sostanziale mutamento dell’intera prospettiva. Lui aveva cinque navi sulla Luna di Minerva, quasi tutte bloccate e con riserve energetiche a stento sufficienti per trasportarlo insieme al suo seguito sul pianeta, dopodiché non sarebbero più servite a niente e sarebbero state affondate nell’oceano. Ma sospesa nello spazio, come veniva inquadrata a distanza sullo schermo dinanzi a lui, c’era un’astronave in perfetta efficienza, non solo con le proprie fonti energetiche e progettata per operare a lungo in autonomia, ma che aveva mantenuto in vita il suo equipaggio di Ganiani per circa vent’anni. Ciò significava che non sarebbero stati costretti a vivere su Minerva come profughi e mendicanti, obbligati a condividere la loro superiorità e a barattare i loro vantaggi naturali per un posto dove dormire e gli avanzi delle cucine di Freskel-Gar. Disponendo di un vascello ad alta tecnologia come la Shapieron, dotato delle armi che stava per consegnare agli oceani di Minerva e dell’energia per farle funzionare, lui e i suoi sarebbero stati in grado di sottomettere un pianeta come quello nel giro di una settimana.

Più Broghuilio ci pensava, più l’idea lo attraeva. Comunque, come ogni potenziale acquirente di un bene immobile, voleva dare un’occhiata preventiva alla proprietà prima di decidere l’offerta e i termini di acquisto. Ma che imprevisti rischiava salendo a bordo di una nave piena di Ganiani giunti dal passato, con cui non aveva mai avuto a che fare? Anche se si fossero rivelati ossequiosi e restii alla lotta come i Thurieni, lui non sapeva niente dell’intelligenza artificiale che controllava la nave e di come questa avrebbe reagito.

Con un cenno del capo fece avvicinare Estordu. «Quando quella nave fu costruita, non c’erano sistemi intelligenti operativi su scala planetaria paragonabili a Visar, vero?»

«È così, eccellenza. La piena interconnessione fu effettuata in seguito, dopo il trasferimento da Gistar a Thurien.»

«Allora che tipo di sistema è questo Zorac di cui abbiamo sentito parlare mentre la nave si trovava sulla Terra?»

«Le prime astronavi ganiane erano provviste di controlli integrati e supervisori di gestione dei sistemi che diventarono sorprendentemente versatili e ispirarono in parte la filosofia progettuale poi applicata a Visar. Probabilmente la Shapieron è uno degli ultimi modelli. Zorac dovrebbe rappresentare lo sviluppo intermedio tra una forma rudimentale di intelligenza artificiale autonoma e un’architettura distribuita iperparallela dalla piena capacità interstellare, come Visar e Jevex.»

«Capisco.» Non era vero, ma quell’espressione non andava intesa in senso letterale. Guardò di nuovo l’immagine della nave. «In che modo si potrebbe prendere il controllo di Zorac? Obbedisce automaticamente a chiunque abbia il comando del vascello? O sviluppa una forma più complessa di lealtà che in qualche misura cresce nel tempo? Qual è il suo modo di operare?»

Estordu seguì lo sguardo di Broghuilio e intuì il corso dei suoi pensieri. «La prego di capire che non ho alcuna esperienza diretta di un sistema del genere, eccellenza» rispose. «Ma a mio parere, le sue caratteristiche basilari sono quelle di una gerarchia di apprendimento autoreferenziale che porta all’insorgere di una rete associativa autottimizzante.» Si accorse che a Broghuilio stava già arrossandosi il collo e si affrettò a spiegare: «Significa che il suo comportamento è condizionato più dall’esperienza che dai parametri inseriti in fase progettuale. È molto probabile che abbia sviluppato una forte dedizione verso l’attuale equipaggio e i suoi ufficiali, specie dopo il lungo periodo di forzato isolamento dal loro normale ambiente spazio-temporale».

«Mmm.» Non era la risposta sperata da Broghuilio, ovviamente.

«Però…» soggiunse Estordu, con un tono che fece voltare la testa a Broghuilio «il sistema poggia pur sempre su direttive basilari che non possono essere modificate, ignorate o scavalcate. Sono quelle che ne definiscono il ruolo e il carattere a livello progettuale. Una delle più importanti sarebbe quella di subordinare ogni altra considerazione quando è in gioco la sicurezza e la sopravvivenza delle bioforme verso le quali ha sviluppato la sua principale affezione. Nel caso attuale, una simile tendenza sarebbe particolarmente pronunciata. Tutto il resto perderebbe di rilevanza, giusto o sbagliato che fosse, perfino se comportasse conseguenze preferibili a lungo termine. Credo che sua eccellenza abbia inteso dove voglio arrivare.»

Negli occhi di Broghuilio balenò un lampo di comprensione. «Vuoi dire che se fosse l’unico modo per salvare la pelle a quei Ganiani fossilizzati là dentro, obbedirebbe ai nostri ordini? Non si rifiuterebbe?»

«Di più, eccellenza. Non potrebbe farlo.»

«Mmm… Capisco.» Stavolta era vero. Forse Broghuilio aveva una soluzione per tutte e due le sue più immediate preoccupazioni. Rimase ancora un po’ a contemplare l’immagine della Shapieron. Prima di lanciarsi all’inseguimento delle sue navi nel tunnel spazio-temporale (e soltanto questo poteva spiegarne la presenza là), essa aveva condotto su Jevlen un’operazione segreta per ingannarlo. Secondo lui, per questa missione, la nave trasportava solo una minima quantità di passeggeri e membri dell’equipaggio.

Tornò a ergersi dinanzi allo schermo collegato con il ponte di comando della Shapieron.

«Queste sono le mie istruzioni» disse Broghuilio, da dovunque si trovasse il nascondiglio dei Jevlenesi. «Vi imbarcherete su un mezzo ausiliario insieme a tutti i passeggeri del vostro vascello e lo abbandonerete. Lo voglio a mia disposizione per abbordarlo, con attorno un’area sgombra per un raggio di ottanta chilometri. Subito.»

Garuth lo fissò incredulo.

«Non possiamo farlo» bisbigliò la Shilohin accanto a lui. «Guarda cos’è appena successo ai segnalatori.» E a suo tempo i Jevlenesi non avevano esitato, tentando di distruggere la Shapieron prima che questa partisse dalla Terra.

«Lei è pazzo» replicò Garuth. Se i Jevlenesi avessero voluto la nave, l’equipaggio sarebbe stato più al sicuro restando a bordo. «Crede che noi…»

«Dimenticate che non siete in condizione di trattare» fece Broghuilio. La sua immagine si ridusse, occupando solo la metà dello schermo. Sull’altra apparvero come monito Eesyan, Frenua Showm, Hunt, Danchekker, Monchar e gli altri due ufficiali di Garuth, adesso sotto il tiro delle armi puntate su di loro da soldati lambiani, con Freskel-Gar che stava a guardare. «Non è una minaccia a vuoto. Le spiacerebbe dare conferma, altezza?»

«Ai suoi ordini» disse Freskel-Gar dallo schermo.

«Forse ne basterà solo uno» disse Broghuilio.

Garuth si accorse di avere la bocca secca. D’istinto, gli venne l’impulso di chiedere consiglio a Zorac, ma si trattenne. Era una decisione che spettava al comandante. Ostinarsi a non cedere significava sacrificare i suoi uomini e gli amici, e anche allora rischiava comunque la perdita della nave. Obbedire equivaleva a offrire la sua testa, e in quel caso non era affatto chiaro cosa sarebbe accaduto a quelli che si trovavano su Minerva. L’alternativa era ancora più incerta.

La Shilohin si rendeva conto delle ulteriori implicazioni ed evitò di peggiorare le cose con i suoi commenti.

«Ci occorre del tempo» disse Garuth.

«Non ne ho da sprecare in giochetti.» Broghuilio accennò con la mano ai prigionieri, indicando l’ufficiale di minor rango fra i due dell’equipaggio di Garuth. «Fatelo venire avanti.»

Fu la decisione più sofferta e umiliante mai presa da Garuth. «Molto bene. Faremo come volete» acconsentì.

Il messaggio che appariva ancora sul display della scrivania di Frenda Vesni, al quartier generale del dipartimento ceriano per la Sicurezza Interna, era giunto dal Direttorato Nazionale Aerospaziale, che si occupava delle stazioni di rilevamento satellitare. Il capo divisionale del DNA che glielo aveva passato aveva annotato: “Non so che farmene di questa roba. È di vostra competenza”.

La porta della stanza accanto fu aperta di scatto e sbucò Negrikof. «Che cos’è? Una chiamata da un’astronave parlante?… A nessuno viene in mente che abbiamo ben altro da fare? Sai che ti dico? C’è gente davvero fuori di testa in circolazione.»

La Vesni esitò e si morse le labbra. «Non crede che dovremmo avvertire l’ufficio presidenziale… Almeno per precauzione?»

«Cosa? E fare la figura dei più grossi idioti del dipartimento? Dev’essere qualche studentucolo hacker o qualcuno che si è inserito nel loro sistema.»

«Ma non siamo qui proprio per questo? Per trasmettere le informazioni?»

«Certo. Ma anche per valutarle. Non sono un novellino qua dentro. Anche un bambino dell’asilo potrebbe violare la sicurezza delle comunicazioni del DNA. Vado a parlare con Grat nella sala. Torno fra un paio di minuti.»

«Cosa devo farne di questo messaggio?»

«Oh… Riferisci a Dira di archiviarlo, nel caso a qualcuno un giorno servissero i dettagli. Non si sa mai, potrebbero diventare così svegli da rintracciarne la provenienza.» Negrikof seguitò a borbottare mentre attraversava l’ufficio. «Come se non avessimo già abbastanza da fare con Perasmon, che all’improvviso decide di fare una scappata qui… Un’astronave parlante.» Chiuse rumorosamente la porta.

La Vesni guardò il messaggio ancora per qualche istante. Era sempre convinta che fosse un modo affrettato di trattare quella faccenda. Ma… così voleva il capo. Riluttante, batté una nota di accompagnamento e l’inviò all’attenzione di Dira. Secondo lei, Negrikof non avrebbe rischiato chissà cosa se si fosse rivelato uno scherzo. Per la Vesni, lui era già il più grosso idiota del dipartimento.

Il comandante della base alzò gli occhi da dietro la scrivania mentre Kles veniva introdotto nell’ufficio.

«Il tenente Bosoros, signore» annunciò un sottufficiale, e rimase sull’attenti, mentre il sergente di guardia richiudeva la porta.

Il comandante esaminò di nuovo gli appunti e fece ripetere l’accaduto al tenente, quindi chiese con aria dubbiosa: «E da dove ha avuto questa informazione? Da un suo conoscente all’ufficio stampa dell’esercito? Un giornalista?».

«Che a sua volta l’ha ricevuta da altri» rispose Kles. «L’informazione proviene da una persona che si trova a Lambia e fa parte della delegazione attualmente dislocata nell’Agracon, a Melthis.»

«Posso chiedere chi è questa persona, tenente?»

«Ehm… È la mia fidanzata, signore… Credo… Spero…»

«Oh, capisco. E in che veste si trova là?»

«È un’interprete tecnica della delegazione, signore.»

«E si chiama?»

«Engs, signore. Laisha Engs.»

«Mmm.» Il comandante prese nota e tornò a guardare il foglio di carta. «E sta dicendomi che tutto questo è stato trasmesso dall’Agracon di Lambia a lei, in una base militare di Cerios?»

Kles si morse le labbra e trasse un respiro. A questo punto, doveva dire la verità. «Sì, signore.»

«Immagino si renda conto della gravità di questa ammissione.»

«Sì, signore.»

«Chi dirige questa delegazione? A quale dipartimento fanno rapporto?»

«Credo all’Ufficio Nazionale della Ricerca Scientifica, signore.»

Il comandante rifletté ancora per qualche secondo, poi sbuffò e prese il telefono. «Se alla fine si scoprirà che si tratta di un errore, tenente, lei si troverà in un bel guaio, e avrà molte spiegazioni da dare… Sì, passatemi immediatamente l’ufficio del generale Oodan, alla divisione, sulla linea sicura. C’è qualcosa di molto urgente che devono verificare all’Ufficio Nazionale della Ricerca Scientifica. Ripeto, molto urgente.»

Ripose la cornetta, si appoggiò all’indietro sulla sedia e guardò Kles. «Se invece è tutto vero, non indagherò su come abbiamo ricevuto questo messaggio.»

«Sissignore» assentì Kles.
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Dal sotterraneo dove li avevano accompagnati per l’incontro con Freskel-Gar, probabilmente un centro operativo o una sala comunicazioni, erano stati condotti in un ambiente più ordinario, con pareti colorate, arredi metallici da ufficio e sedie di plastica imbottite. Queste non erano adatte a Eesyan e alla Showm, che dovevano appollaiarvisi scomodamente sui bordi o, in alternativa, restare in piedi. All’interno, davanti alla porta, erano dislocate due guardie armate. All’esterno non c’era nessuno. Ormai era chiaro che per puro caso erano cascati in qualcosa di ben più grande di una trappola organizzata ai loro danni. Freskel-Gar li aveva fatti portare via in gran fretta, subito dopo che Broghuilio si era goduto il suo momento di gloria. Questo rivelava da parte del principe una strana indifferenza verso una nave carica di alieni proveniente dal futuro. Inoltre, nel corso del faccia a faccia tra Jevlenesi e Terrestri, era stato interrotto di continuo da chiamate e da un viavai di messaggeri. Era come se loro fossero stati messi da parte perché bisognava occuparsi di questioni più urgenti. Hunt aveva la sensazione che fossero capitati nel bel mezzo di una rivoluzione.

Danchekker, seduto su una sedia girevole accanto a lui, voltò leggermente la testa. «Temo che…»

«No parlare!» abbaiò una guardia dalla porta.

Danchekker tornò in silenzio. Durante il loro soggiorno su Jevlen, ne avevano imparato la lingua quanto bastava per capire che aveva una lontana somiglianza con il lambiano, e ne afferravano qualche parola. I Lambiani avevano sequestrato ai prigionieri le fasce di collegamento, gli auricolari e gli schermi da polso, privandoli di ogni contatto con la Shapieron e Zorac come interprete. Questo rendeva impossibile anche la comunicazione con i Ganiani.

La tendenza di Danchekker a recriminare e a protestare ogni volta che poteva complicava le cose, ma quando non era il caso, lo scienziato si chiudeva in un mutismo rassegnato in attesa dell’inevitabile. Hunt era l’opposto, più simile a Caldwell. Non era nella sua natura restarsene seduto senza fare niente. Per quanto le circostanze fossero avverse, aveva sempre l’impulso di agire. Il problema più immediato era l’aereo con Harzin e Perasmon a bordo, che in quel momento si dirigeva a Cerios. Se il comportamento di Freskel-Gar era stato improntato fin dall’inizio alla menzogna, questo valeva anche per la sua assicurazione di avere ordinato il cambiamento di rotta del volo presidenziale. Anzi, rifletté Hunt, pur tenendo conto della sua scarsa conoscenza di quello che doveva accadere negli anni successivi, ormai era evidente chi fosse il responsabile dell’abbattimento dell’aereo. La sua sensazione di essere capitati nel mezzo di una rivoluzione non era affatto strampalata. Aveva indovinato!

L’ironia della situazione stava nel fatto che era stato l’assassinio dei due leader a fare di Freskel-Gar il successore di Perasmon, cui si opponeva una forte componente lambiana. La linea dura adottata dal principe, con l’incoraggiamento del generale e suo stretto consigliere Zargon, che era chiaramente Broghuilio, come sospettato, aveva accresciuto l’ostilità tra Cerios e Lambia, spingendo le due potenze alla guerra. Eppure, da quanto si era appreso con le visite di perlustrazione della Shapieron, non sarebbe dovuto necessariamente accadere, perfino allo stato attuale delle cose. I Ceriani sapevano. Le loro autorità militari avevano avuto sentore del complotto e messo in allarme gli organismi di sicurezza, ma qualcuno aveva preso tutto alla leggera. La cosa aveva suscitato uno scandalo, erano cadute delle teste e qualcuno aveva perso il posto, ma ormai era troppo tardi per cambiare il corso degli eventi.

Naturalmente, anche Garuth e gli altri sulla nave potevano esserci arrivati, ma Hunt non aveva modo di saperlo, così come ignorava se, in tal caso, fossero in grado di fare qualcosa. Perciò per il fisico e i suoi compagni non rimaneva che starsene là, bloccati sulla superficie Minerva. D’altronde, cosa potevano fare sotto la sorveglianza di guardie armate e tagliati fuori dalle comunicazioni?

Hunt ragionò sulla possibilità di escogitare un sistema per scuotere la sicurezza di Freskel-Gar prima che la sua posizione diventasse inattaccabile; questo forse lo avrebbe indotto a tornare sui suoi passi. Il fisico soppesò mentalmente le risorse a loro disposizione di cui avvalersi. Non erano molte. Erano giunti su un’astronave ben più avanzata dell’attuale tecnologia di Minerva, ma lo avevano fatto anche Broghuilio e i Jevlenesi, anzi loro ne avevano cinque. Certo, la Shapieron poteva operare in autonomia, mentre le astronavi jevlenesi dipendevano da strutture che ancora non esistevano in questo universo, ma la cosa probabilmente non avrebbe fatto grande impressione a Freskel-Gar nelle ore successive, che erano determinanti. Hunt e gli altri Terrestri erano in compagnia di alieni appartenenti a una specie svanita da Minerva nel lontano passato. Ora, una simile circostanza sarebbe stata fonte di sconfinato interesse per scienziati, accademici, archeologi e simili. Invece era improbabile che influisse più di tanto su una personalità dallo spirito pratico come Freskel-Gar. Semmai, a conquistare la sua attenzione sarebbero stati alieni che parlavano di guerra e portavano armi, e li aveva trovati in Broghuilio e nei Jevlenesi.

L’unica era bluffare. Hunt e gli altri sapevano, e Freskel-Gar non poteva spiegarsi come, che l’aereo presidenziale ceriano sarebbe stato abbattuto da un missile quasi certamente per opera del principe. Se gli stranieri venuti da un altro mondo ne erano al corrente, non poteva darsi che sapessero anche di altre questioni destinate a creare problemi su Minerva? Freskel-Gar sembrava un rapido calcolatore. Forse lo si poteva indurre a cambiare la decisione di far eseguire l’assassinio, se lo si convinceva che potevano scaturirne conseguenze che minavano la sua posizione invece di consolidarla. Era l’unico obiettivo tangibile. Poi, qualsiasi cosa fosse accaduta, bisognava prenderla come veniva.

Con questo e poco altro in mente, Hunt si rivolse alle guardie e diede a intendere con i gesti di voler parlare. Una delle due gli fece cenno di farsi avanti. Hunt si alzò e si avvicinò sotto lo sguardo incuriosito degli altri.

La guardia gli intimò sempre a gesti di fermarsi a tre metri di distanza. «Tu, là.» E aggiunse qualcosa di inintelligibile nella sua lingua.

«Parlare principe di Lambia.» Hunt indicò la porta. «Freskel-Gar.»

La guardia scosse la testa. «No parlare. Altezza…» di nuovo parole incomprensibili «… altro uomo.»

Era arduo collegare l’antico lambiano all’odierno jevlenese. Sarebbe stato diverso se ci fosse stato Zorac. Hunt ricorse a quel po’ che ricordava di ceriano imparato dagli interrogatori effettuati nel corso delle perlustrazioni, e mise insieme poche parole in una frase improvvisata.

La guardia scosse ancora la testa. «Ceriano, non capire.»

Hunt gesticolò di nuovo e diede alla sua voce un tono di urgenza, mescolando termini lambiani e ceriani come se non sapesse la differenza. «Importante… Freskel-Gar… pericolo.»

L’altra guardia borbottò qualcosa e bussò alla porta. Questa venne aperta dall’esterno e la guardia uscì.

«Stare» ordinò la prima guardia.

Hunt obbedì, sentendosi come un cane che veniva addomesticato. Non aveva nessuna intenzione di muoversi.

Dopo un po’, la porta fu riaperta e ricomparve la seconda guardia. «Venire parlare…» Qualcosa che non si capiva. «Principe…» Ancora lambiano. «Presto.»

La guardia condusse Hunt nella sala sotterranea dov’erano stati prima. C’era ancora tanta agitazione. Freskel-Gar parlava con alcuni ufficiali e intanto consultava una serie di schermi sui quali apparivano mappe di territori e città. Su uno era inquadrata la Shapieron, sospesa nello spazio. Non c’era modo di stabilire se l’immagine provenisse da un osservatorio astronomico di Minerva o da un dispositivo di sorveglianza schierato chissà dove dai Jevlenesi.

Allarmato, Hunt vide allontanarsi dall’astronave uno dei lander di superficie di massima capienza, che evidentemente se ne era appena distaccato. L’unica ragione per utilizzarlo era evacuare l’equipaggio.

Ma prima che Hunt avesse il tempo di pensare a un altro motivo, Freskel-Gar si voltò verso di lui. «Allora?»

«Hunt» disse il fisico, indicando se stesso.

«Che vuoi?»

Sentendosi un po’ sciocco, Hunt sorrise per ingraziarselo e riprese a parlare mescolando di nuovo le due lingue. Freskel-Gar corrugò la fronte nel tentativo di seguirlo. «Porgo scuse» disse Hunt. «Conosco più ceriano. Più facile con computer traduttore di astronave.» Era un trucco per ottenere l’accesso a Zorac. Piuttosto ingegnoso, doveva riconoscerselo.

«Non necessario» disse Freskel-Gar. «Possiamo farti avere un interprete ceriano.»

Laisha sedeva con Farrissio e gli altri Ceriani che si trovavano nella zona protetta dell’Agracon. Erano in una stanza sudicia che sembrava un magazzino, da qualche parte allo stesso livello in cui era situata la sala comunicazioni, nell’interrato dell’edificio principale. Era ancora sconvolta e non aveva idea di cosa stesse accadendo. Era piombata con terribile rapidità in quello stato di completa incertezza dall’euforia di meno di un’ora prima, e aveva ancora i pensieri confusi. Non era possibile che succedesse tutto questo, non dopo il discorso di Harzin e Perasmon, la riconciliazione tra i loro due paesi e le prospettive che si aprivano. Aveva tentato di ripetersi più volte che era un brutto sogno, sforzandosi di svegliarsi, ma non era così. Stava succedendo davvero.

Aveva visto Mera Dukrees che veniva ricondotto indietro dopo il suo tentativo di tornare negli uffici della delegazione prima che fossero occupati. A quel punto, il sottufficiale lambiano l’aveva accompagnata al posto di guardia fuori dall’edificio del ristorante e aveva atteso con lei finché era apparsa una scorta che l’aveva guidata verso la sala comunicazioni, dove lei stava già recandosi su richiesta di Farrissio. Ma non c’era mai arrivata. Laisha e l’uomo di scorta erano stati fermati lungo la strada da un ufficiale lambiano e alcuni soldati, che li avevano dirottati verso un’altra stanza, dove erano tenuti sotto custodia i delegati ceriani, tra cui Farrissio.

Quest’ultimo non si era reso conto della situazione quando l’aveva convocata, e aveva attribuito a un malinteso il fatto che all’improvviso lo avessero spinto fuori dalla sala comunicazioni. In quel momento aveva fatto la sua comparsa Freskel-Gar con un entourage, mentre i Ceriani venivano condotti dove si trovavano adesso. L’unica conclusione che poteva trarne Laisha era che il principe si opponeva alla nuova posizione assunta da Perasmon e stava cercando di impadronirsi del controllo di Lambia. Non sapeva se Uthelia fosse riuscita a far pervenire l’allarme all’amico di Kles all’ufficio stampa dell’esercito, o perfino se ci avesse provato, perché Dukrees non era mai arrivato alla loro sala stampa. Perciò ora poteva solo starsene seduta a guardare i mucchi di casse e le pareti nude, i condotti, le tubature, e continuare a sperare di risvegliarsi.

A un tratto udì il rumore della porta che veniva aperta. Tutti alzarono la testa. Entrò una lambiana in uniforme, che lasciò dietro di sé una guardia nel riquadro della soglia.

«C’è un interprete qui?» chiese la donna.

I Ceriani si scambiarono occhiate incerte. Alcune si posarono su Laisha. Lei cercò di parlare, ma si accorse che le mancava la voce e dovette deglutire per ritrovarla.

«Sono un’interprete.»

«C’è bisogno di te. Vieni.»

Accompagnate dalla guardia, seguirono dei corridoi zeppi di figure che si muovevano frettolosamente fino a una serie di porte, ciascuna sorvegliata ai due lati da guardie, poi attraversarono una sala dove impiegati in divisa erano al lavoro su scrivanie e console. La donna fece segno a Laisha di attendere con la guardia e andò a dire qualcosa a un ufficiale che stava davanti alla porta interna. Lui annuì e scomparve dentro. Nell’aprire il battente, diede modo a Laisha di cogliere per un attimo la vista di una sala illuminata piena di schermi e apparati di comunicazione. La ragazza deglutì, riconoscendo la figura baffuta e dai tratti affilati del principe della corona, che indossava l’uniforme di feldmaresciallo, al centro di un capannello di ufficiali e aiutanti. Laisha e la Lambiana attendevano in un viavai di gente che entrava e usciva. A intervalli regolari, arrivavano corrieri che consegnavano messaggi agli impiegati.

Alla fine, l’ufficiale che era entrato riapparve con un collega che portava l’uniforme lambiana di colonnello. Con loro c’era un altro uomo, dall’apparenza insolita. Il suo abbigliamento era diverso da tutti quelli che aveva visto Laisha. Alto, allampanato, dalla pelle eccezionalmente chiara, più rosa che bruna, e una capigliatura altrettanto chiara, ondulata. Anche i suoi occhi erano tra i più chiari che avesse mai visto, e attenti a cogliere ogni dettaglio. Per un attimo indugiarono sulla guardia e sulla donna che aveva condotto Laisha dalla stanza in cui erano rinchiusi i Ceriani, poi tornarono sulla ragazza e parvero afferrare immediatamente la situazione. L’uomo notò lo sguardo di lei e le rivolse un sorriso. Laisha non sapeva come reagire e distolse il viso, restando seria.

«L’interprete ceriana» disse la donna in uniforme.

«Ci serve aiuto con questo straniero.» Il colonnello voltò la testa verso l’uomo dalla pelle chiara, invitandolo a parlare.

Il veloce clipper spaziale giunto da Thurien si posò su una piattaforma interna nella parte centrale dell’MT2. Calazar e un gruppo di scienziati del Multitrasferitore di Quelsang furono accolti dal vicecontrollore del Portale dell’MT3 e da un assistente. Il gruppo attraversò in fretta la struttura del centro di controllo. Di norma, il viaggio virtuale era considerato più appropriato per questioni d’affari di routine o per relax e piacere, ma in una simile occasione sarebbe stato il meno indicato.

«Che notizie abbiamo?» chiese Calazar quando giunsero nella galleria dalle pareti di vetro che si affacciavano nello spazio verso il lontano complesso delle campane del proiettore e le altre installazioni. Caldwell era già collegato dalla Terra, in sovrimpressione visiva su una finestra acav.

Il controllore aveva un’aria preoccupata. «Nessuna, purtroppo. La linea è caduta, completamente.»

Calazar lo sapeva già. Se vi fosse stato qualche cambiamento, ne sarebbe stato informato. Fece un gesto supplichevole. «Non si può fare nulla? Visar non può condurre qualche ricerca?»

«Non c’è niente da cercare. Se i segnalatori sono stati disattivati, sono invisibili nell’M-space. E così la Shapieron. L’unico modo per trovare l’universo in cui è arrivata sarebbe inviare una sonda strumentale a cercare una corrispondenza ambientale e rintracciarlo. Però il numero di tentativi necessari per ottenere una probabilità di successo superiore allo zero rende l’opzione semplicemente impraticabile.»

«Ma c’è un’enorme quantità di universi in cui si stanno verificando versioni diverse dello stesso evento, giusto?» disse Caldwell. «Questo non fa aumentare le probabilità?»

«In maniera marginale» convenne il controllore. «Ma di contro vi sarebbero sempre le scarse statistiche di distribuzione, con cui abbiamo avuto a che fare in precedenza.» Per un attimo si sfregò la fronte tra i due pollici. «Inoltre, anche se avessimo uno straordinario colpo di fortuna e trovassimo un universo in cui c’è la Shapieron, non avremmo modo di sapere se si tratta della “nostra”, mi spiego? Anzi, con ogni probabilità non lo sarebbe. Se il segnalatore fosse attivo, l’ombelicale lo collegherebbe unicamente con il nostro universo. Malgrado il numero infinito di universi, sarebbe il “nostro” segnalatore nello stesso universo della “nostra” Shapieron. Ma questo non è più possibile, ora.»

«Se comunque tornassero, non starei troppo a sottilizzare su di loro» ribatté Caldwell.

La ragazza aveva la tipica costituzione bassa e paffuta di una Lunariana, dalla pelle che sulla Terra sarebbe passata per mediterranea. I suoi capelli erano lisci e scuri, con occhi a mandorla di aspetto orientale che la rendevano molto graziosa. Indossava una semplice casacca beige dal collo alto, con i pantaloni, e aveva con sé una borsa. La donna l’aveva definita “l’interprete ceriana”. La giovane non era stata condotta nella sala comunicazioni, dove su uno degli schermi più grandi appariva ancora la Shapieron. Qualche passo indietro c’era una guardia armata. Hunt pensò che quelle parole andassero prese alla lettera, e la ragazza facesse parte della delegazione tecnica ceriana che, come noto, era a Melthis per precedere la visita di Harzin. Questo gli rendeva difficile essere esplicito nel rivelare ciò che sapeva del complotto per assassinare i due leader. Esporre i fatti nudi e crudi riferiti da qualcuno della parte avversa l’avrebbe messa a rischio, e questo sarebbe stato spregevole. D’altronde Hunt non era neanche sicuro che l’ufficiale lambiano che lo aveva condotto fuori, nell’anticamera, fosse coinvolto. Contando sul fatto che la donna e l’ufficiale non conoscessero le lingue, Hunt passò a un ceriano più comprensibile di quello usato poco prima, quando aveva cercato di ottenere l’accesso a Zorac.

«Ufficiale rappresenta principe? Tu prigioniera ceriana?»

Per un attimo la ragazza fu colta di sorpresa, ma si ricompose e capì immediatamente, traducendo solo la prima domanda. Quindi riferì la risposta del colonnello. «Puoi parlare con lui. Al momento Freskel-Gar è occupato.» Poi aggiunse: «Sì, faccio parte del gruppo tecnico ceriano».

«Riferisci che i visitatori sanno cose. Molto importanti per Freskel-Gar. L’aereo è in pericolo.»

«Il colonnello chiede quali cose? Chi siete voi? Come fate a saperle?»

«Conosciamo cosa accadrà. Oggi sarà lanciato un missile. Sappiamo chi è responsabile. E se lo sappiamo noi, lo sapranno anche altri. Lambia sarà ritenuta… colpevole. La colpa ricadrà su questa nazione. Molto complicato. Non mettere in pericolo tua vita.»

Dall’espressione del colonnello si capiva che tutto quello non aveva senso per lui.

Hunt insistette. «Freskel-Gar dovrebbe sapere che le navi degli altri visitatori hanno energia limitata. Non possono essere rifornite. Presto inutili. Cattivo affare. La nave più grande invece funziona… a lungo. Senza limiti. I Giganti sono tornati.»

La ragazza spalancò gli occhi. «Il colonnello dice che riferirà questo. È tutto? Dalle stelle?»

«Freskel-Gar deve sostenere Perasmon. Guerra sarà… rovina, fine… di Minerva. Noi conosciamo il vostro futuro. Brutto. Cercare di cambiarlo. Prego, sottolineare urgenza.»

L’ufficiale ascoltò, annuì e tornò di là, dalla porta interna.

«Come fate a conoscere il futuro?» chiese l’interprete.

«No parlare adesso» scattò la donna che la scortava.

«La collego con il generale Oodan.»

«Oodan.»

«C’è Hovin Lilesser dell’Ufficio Nazionale della Ricerca Scientifica per lei, generale.»

«Salve. Sono Lilesser.» Hovin Lilesser era la persona che Oodan aveva incaricato di rintracciare il membro della delegazione dell’UNRS a Melthis ritenuto responsabile di avere dato l’allarme.

«Sì. Qui parla Oodan.»

«È strano. È quasi un’ora che cerchiamo di metterci in contatto con la delegazione a Melthis. A quanto pare, le comunicazioni si sono interrotte. I Lambiani sostengono che c’è un guasto al computer o qualcosa del genere. Ma come si fa a verificarlo?»

«Che ne pensa?» chiese Oodan.

«Proprio non saprei. È molto insolito. In questi casi dovrebbero avere un backup.»

«Allora può darsi stia succedendo qualcosa di grave?»

«Non lo so. Non sta a me dirlo. Perché? Cos’altro sta accadendo?»

«Non ne sono sicuro… Lasci che sia io a occuparmene. La ringrazio. Mi è stato comunque di aiuto.»

«Si figuri.»

Oodan ripose la cornetta e la fissò per quasi un minuto. Un’incredibile coincidenza, decise. E le coincidenze lo rendevano sempre sospettoso. Bisognava avvertire la Sicurezza Interna. Loro avevano a che fare direttamente con l’ufficio del presidente. Rialzò la cornetta.

«Generale?»

«Chi conosciamo al DSI? Devo parlare subito con qualcuno di loro. Scopra chi si occupa della sicurezza personale del presidente, o qualcuno che può parlare con chi lo fa. È urgente.»

«Subito, generale.»
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Il principe Freskel-Gar guardava lo schermo sul quale appariva la nave dei Giganti, e intanto ascoltava il colonnello riassumergli il messaggio dell’umano chiamato Hunt, che era in compagnia degli alieni. Con tutti gli avvenimenti di quel giorno, non aveva ancora avuto il tempo di scoprire quale vicenda stesse dietro quell’imponente vascello, la cui improvvisa apparizione aveva preoccupato perfino Broghuilio. Fluttuava nello spazio, con la Luna frapposta tra lo scafo e Minerva. L’immagine era inviata da una delle navi di Broghuilio sul lato opposto del satellite. Dall’Agracon veniva poi ritrasmessa a Wylott e al suo avamposto di Jevlenesi a Dorjon. Anche questi erano umani, ma sembravano diversi da quelli atterrati con i Giganti. La storia si faceva sempre più complicata.

L’improvvisa decisione di impadronirsi dell’Agracon era stata azzeccata, tutto era andato liscio. Nessuno, al di fuori del complesso, ne sapeva ancora niente.

Bisognava prima diffondere la notizia della morte di Perasmon, e solo dopo Freskel-Gar avrebbe agito allo scoperto per consolidare la sua posizione. Come previsto, c’era stato un fuoco di fila di messaggi con richieste di chiarimenti sui presunti guasti nella rete delle comunicazioni, e alcuni visitatori avevano subito dei disagi, ma nel complesso le storie di copertura reggevano. Più tardi si sarebbero attribuiti i fatti dell’Agracon a misure precauzionali di sicurezza adottate dopo un allarme dei servizi segreti solo in seguito collegato all’attentato. Per ridurre al minimo il tempo necessario a tenere nascosta l’occupazione del centro governativo di Melthis, era stata varata l’operazione Cappelliera, che in quel momento veniva portata a termine in pieno oceano. Quella parte del piano era diretta dal vice di Freskel-Gar, il conte Rorvax, di Dorjon. Per ovvie ragioni, i dettagli erano stati resi noti soltanto ai pochissimi che dovevano esserne per forza informati.

Tutto considerato, l’impudenza di Broghuilio aveva dato ottimi risultati, dovuti alla prontezza con cui aveva saputo modificare il piano originale per adeguarlo all’improvviso mutamento della situazione. Di certo, per Freskel-Gar non era il caso di scoraggiarsi e reagire in modo esagerato. Quindi la notizia importante che gli stava riferendo il colonnello era che i Giganti erano a conoscenza dell’“operazione” e di “chi ne era responsabile”. Tutto molto vago e nessuna esplicita accusa. Freskel-Gar non riusciva a capire come avessero fatto a saperlo, e anche il colonnello che gli aveva portato il messaggio non ne aveva idea. Quasi certamente, rifletté Freskel-Gar, con i loro sistemi avanzati di sorveglianza gli alieni avevano rilevato la squadriglia dell’operazione Cappelliera che decollava e si dirigeva su una rotta di intercettazione, tirando a indovinare. Il resto era un bluff. Quindi Broghuilio intendeva distruggere le sue navi perché su Minerva non c’erano risorse per il rifornimento e la manutenzione. E allora? Questo non valeva anche per la nave sulla quale erano arrivati i Giganti? Lo straniero, Hunt, sosteneva di no, ma questo rientrava senza dubbio nel bluff. Se la loro nave era tanto superiore, perché i Giganti la stavano evacuando sotto i suoi occhi? Non sembravano capaci di opporre una grande resistenza alle minacce di Broghuilio, qualsiasi fossero. No. Almeno per il momento, Freskel-Gar non vedeva alcuna ragione per tornare sulla sua decisione.

Broghuilio apparve sullo schermo collegato con il lato opposto della Luna e annunciò che intendeva prendere il comando dell’astronave dei Giganti. «La informerò quando ne avrò valutate le condizioni.» Dopodiché chiuse la linea.

In una situazione del genere, assumere il pieno controllo consisteva essenzialmente nell’assertività. Freskel-Gar era stato acquiescente quando Broghuilio aveva messo alla prova la sua forza di carattere ritenendo di poter dare degli ordini. Ora si trattava di mantenere quel precedente. Prima di impadronirsi della Shapieron, Broghuilio avrebbe dovuto chiedere l’approvazione di Freskel-Gar, in considerazione della sua autorità. Ogni subordinato doveva tenere la linea aperta per riferirgli l’andamento delle operazioni. Invece Broghuilio avrebbe preso le sue decisioni in piena autonomia e con i tempi che gli aggradavano, annunciandole solo a cose fatte.

«Compensatori ausiliari stabilizzati… Vettore di spinta equilibrato» annunciò il computer. «Tutte le navi pronte al decollo.»

Il capitano esaminò gli indicatori sul ponte. «Procedere.»

Broghuilio stava a guardare con le braccia incrociate. Sugli schermi di visione laterale apparvero le altre quattro astronavi che si scrollavano di dosso strati di detriti e polvere nel sollevarsi dalla superficie lunare. Anche la sua ammiraglia stava salendo, come si capiva dall’inquadratura del panorama in via di mutamento, ma i localizzatori gravitici incorporati eliminavano ogni sensazione di movimento. Le cinque navi assunsero una formazione a V, con l’ammiraglia al vertice, e si immisero su una rotta di allontanamento dalla Luna, dirette verso la Shapieron. Se Broghuilio vi avesse trasferito subito i suoi seguaci e installato a bordo gli armamenti, avrebbe potuto evitare la complicazione di far atterrare i vascelli su Minerva e liberarsene laggiù. Perché mai avrebbero dovuto vivere come ladri, magari nascosti in tuguri, quando invece avrebbero potuto installarsi su un’astronave pienamente operativa?

Per Broghuilio era ormai chiaro che aveva dalla sua molto di più dell’arsenale, della nave e della capacità di servirsene. C’era anche il fattore psicologico. Lambiani e Ceriani circolavano in uniforme, si esercitavano e tracciavano piani di battaglia sulle mappe, ma in realtà stavano solo giocando ai soldatini. Lui invece disponeva dei resoconti di duemila anni di storia terrestre su cui basarsi. A suo tempo, erano stati i Thurieni ad affidarglieli, e questo ora gli dava un netto vantaggio.

Così era quello il gioco che volevano fare? Freskel-Gar era consapevole di trovarsi sotto gli sguardi degli ufficiali che gli stavano attorno, apparentemente impassibili, ma in attesa di vedere la sua reazione. Riesaminò rapidamente la situazione. La distruzione di quegli oggetti ordinata da Broghuilio, quali che fossero, aveva dimostrato la potenza delle sue armi. Ma prima dell’arrivo della nave dei Giganti, Broghuilio desiderava allearsi con Lambia su un piano di parità. Ora, all’improvviso, stava accantonando tutto pur di impadronirsi di quel vascello. Quindi forse c’era qualcosa di vero nelle affermazioni di Hunt sul fatto che la nave dei Giganti possedeva delle risorse che mancavano a quelle di Broghuilio. Freskel-Gar si sentiva sempre meno sicuro dell’alleato formidabile su cui aveva pensato di poter contare. Doveva migliorare drasticamente la sua posizione negoziale.

«Il generale jevlenese Wylott chiede cosa succede» riferì un aiutante, indicando con un gesto una delle console più vicine. Il contatto con le astronavi sul lato opposto della Luna era caduto anche a Dorjon.

«Digli che me ne sto occupando» rispose Freskel-Gar.

Broghuilio non aveva ancora preso il controllo della nave dei Giganti. Forse c’era un modo per appianare la situazione. Hunt non aveva detto qualcosa a proposito di un dispositivo traduttore che in realtà era il computer di bordo? Quest’ultimo doveva avere un quadro della situazione dall’altro lato della Luna su cui forse poteva aggiornarli. Se non altro, questo avrebbe dimostrato allo staff di Freskel-Gar che non avevano bisogno di stare ai comodi di Broghuilio per essere informato su quello che succedeva.

Il principe indicò lo schermo sul quale appariva l’astronave. «Abbiamo ancora il collegamento attraverso lo shuttle su cui sono atterrati gli stranieri?»

Il colonnello ordinò al capotecnico di effettuare un controllo. «Sì, certo. Solo che la linea è muta.»

«Possiamo riattivarla?»

Il tecnico andò alle spalle degli operatori seduti davanti a un settore dell’apparato di comunicazione sottoposto al loro controllo. «A quanto pare, funziona ad attivazione vocale.» Alzò il tono e si rivolse a un ricevitore. «Prova… prova… Melthis chiama nave.» Non vi fu risposta.

«Provi in ceriano» suggerì qualcuno. «Gli alieni parlavano in una specie di ceriano.»

Il tecnico lo fece, ma non servì a niente.

«Perché non tentiamo con queste?» Un altro tecnico mostrò le fasce, gli auricolari e i set da polso sequestrati ai prigionieri. Ma non ottennero risultati neanche con quei dispositivi.

«Probabilmente c’è un codice vocale di attivazione» disse il capotecnico.

Freskel-Gar si accigliò spazientito. «C’è ancora l’umano che voleva parlare col computer? Quello di nome Hunt.»

«Sì, altezza.»

«Riportatelo qui.»

Il colonnello andò nell’anticamera e tornò con Hunt. A segni e a parole stentate, il capotecnico gli espose il problema.

Hunt si voltò verso il ricevitore collegato alla linea che ritrasmetteva all’astronave dallo shuttle.

«Zorac?»

«Sì, Vic?» rispose una voce.

Zorac integrò i dati provenienti dai sensori esterni ricostruendo le immagini dei cinque vascelli jevlenesi che si avvicinavano alla Shapieron per circondarla. Come da istruzioni di Garuth, prima che quest’ultimo abbandonasse l’astronave, Zorac aveva aperto i principali portelli di attracco. Mentre il computer osservava la procedura ed elaborava i dati in arrivo, accaddero contemporaneamente tre cose.

Un processore di comunicazione inoltrò un messaggio ricevuto dalla sonda posizionata per fornire un percorso di segnale intorno alla Luna. Era un’accusa di ricevuta dall’ambasciata lambiana a Osserbruk, la capitale ceriana. Era l’ultimo tentativo effettuato da Zorac per mettersi in contatto con l’ufficio del presidente di Cerios, dopo quello andato a vuoto con il Direttorato Nazionale Aerospaziale.

Vic Hunt riapparve dopo una lunga assenza sulla linea dello shuttle atterrato a Melthis.

E il leader jevlenese, Broghuilio, avviò il contatto sulla linea che Garuth aveva detto a Zorac di tenere aperta con l’ammiraglia jevlenese. «Chiamo la Shapieron.»

«Shapieron in ascolto» rispose Zorac.

«Parlo con l’intelligenza artificiale al controllo della nave?»

«Esatto.»

«Stiamo per venire a bordo, come annunciato in precedenza.»

«Capisco.»

«Confermare che il vascello è stato evacuato da tutti gli occupanti.»

«Confermato.» Adesso erano sul lander di superficie ormai molto fuori campo sullo schermo che inquadrava le navi jevlenesi. Garuth aveva ceduto alle minacce incombenti sui compagni atterrati su Minerva. Zorac ne aveva dedotto che anche le bioforme avevano direttive operative incorporate.

Però Broghuilio appariva meno sicuro della cosa. Zorac gli lesse l’espressione, la tensione muscolare e il tono di voce che negli esseri umani aveva imparato ad associare con l’incertezza e l’apprensione.

«Voglio solo ricordarti cosa è accaduto ai dispositivi thurieni apparsi qui subito prima della Shapieron» disse Broghuilio. «Le armi utilizzate per farlo sono puntate sulla tua nave e anche sul lander che si trova fuori campo. Ci attendiamo di essere ricevuti a bordo della Shapieron senza interferenze e brutte sorprese. Mi sono spiegato?»

«Perfettamente.»

Zorac non aveva in serbo nessuna sorpresa. E anche se ne fosse stato capace, non avrebbe potuto metterla in atto, con le vite dei Ganiani e dei loro amici umani a rischio.

Frenda Vesni sedeva ascoltando le urla di Negrikof nell’altra stanza. Gli aveva appena passato una chiamata da un segretario dell’ambasciata lambiana di Osserbruk, che sosteneva di avere ricevuto un messaggio di allarme sull’imminente abbattimento dell’aereo presidenziale di Harzin proveniente, così sembrava, da un’astronave nei pressi di Minerva. Ironicamente, il Lambiano era stato dirottato alla stessa postazione cui era giunto l’allarme precedente del DNA.

«Ah, cos’è questa agitazione? Hanno perso tutti quanti il senso del limite?… No, non lo prendo sul serio… Perché è tutto il giorno che va avanti la stessa storia. Ci sono degli hacker allo sbaraglio che credono di divertirsi e che gente come lei e me non abbia niente di meglio da fare… No, perché se lo facessi ogni volta…»

Sulla scrivania della Vesni si accese un altro monitor, su cui apparve un uomo in uniforme inquadrato fino alle spalle. «Qui Frenda Vesni.»

«È il Direttorato Informazioni? Mi è stato detto di parlare con Zumo Negrikof. È urgentissimo.»

«In questo momento è in linea con l’ambasciata lambiana. Sono la sua vice. Posso essere utile?»

«Non ho tempo da perdere. Devo assolutamente parlare con qualcuno dell’ufficio del presidente, ma mi è stato detto di passare per il vostro direttorato. Può interromperlo, per favore?»

«Di che si tratta?»

«Parlo dal quartier generale dello stato maggiore. Da uno dei nostri distaccamenti, che ha contatti con Lambia, abbiamo ricevuto un allarme di pericolo imminente per l’aereo che sta arrivando con a bordo il presidente e re Perasmon. L’ufficio presidenziale è in contatto diretto con il velivolo e anche con la torre di controllo. Devono essere informati.»

La Vesni voltò la testa per un istante. Negrikof continuava a urlare. Se tutto si fosse ridotto a questo, avrebbe lasciato che se ne occupasse lui. Ma ormai c’erano stati tre allarmi. E l’ultimo non proveniva da un’astronave parlante. Il suo mandato la autorizzava ad agire di propria iniziativa in assenza del capo e in presenza di una questione di sicurezza nazionale o di un’emergenza. E questo era proprio il caso. Pensò alla reazione di Negrikof se si fosse scoperto che era uno scherzo o un malinteso. Poi la confrontò con le possibili conseguenze se l’allarme si fosse rivelato autentico. Trasse un profondo respiro. A volte nella vita si doveva sperare di fare la cosa giusta.

«È inutile che mi riferisca i dettagli» disse. «Sarebbe un’ulteriore perdita di tempo. Le passo direttamente l’ufficio del presidente.»

Nella sala comunicazioni di Lambia, le immagini delle cinque navi jevlenesi disposte intorno alla Shapieron inviate da Zorac apparivano su numerosi monitor. Da una di esse si staccò una specie di scialuppa.

A Hunt fu tutto chiaro. I Jevlenesi dovevano essersene stati nascosti da qualche parte sulla Luna. Nel guardare la scena, si sentì improvvisamente scoraggiato. Perfino in questa fase iniziale, l’alleanza tra Broghuilio e Freskel-Gar si era dimostrata così durevole e nello stesso tempo flessibile da consentire ai due di afferrare ogni opportunità che si presentava, e di procedere senza esitazioni, a quanto pareva. Ora si erano impadroniti di un’astronave in perfetta efficienza e di un intero arsenale. Tanto peggio per la missione e la speranza di evitare una guerra planetaria. L’unica amara consolazione per Hunt era che almeno, con il vantaggio acquisito da Lambia, sarebbe finita presto, senza raggiungere una portata che avrebbe distrutto l’intera Minerva. Perciò forse la missione aveva creato una nuova realtà, e almeno questo era un miglioramento, anche se non quello che avevano sperato. Ed era preferibile così, perché con i segnalatori distrutti e la Shapieron in mano a Broghuilio, era quasi certo che sarebbero rimasti bloccati là.

Guardò le immagini della scialuppa jevlenese vista dalla Shapieron. Sembrava immobile, sospesa nel vuoto sul fondale delle stelle, stelle differenti, non allineate come sarebbero state visibili dal Sistema Solare dell’epoca alla quale lui apparteneva, in un altro universo. Quante navi e installazioni aveva visto sullo sfondo dello spazio dopo quel primo viaggio dalla Terra per partecipare alle ricerche che avevano fatto seguito alla scoperta di “Charlie” sulla Luna?

L’ultima volta era stata quando si era recato fisicamente con la Chien all’MT2, per osservare i primi test sperimentali con un generatore di bolla nel Portale. Le forme tozze e squadrate dei vascelli jevlenesi gli ricordarono la scialuppa su cui era stato installato. Credevano di avere risolto il problema della convergenza, ma si era riproposto appena la bolla era stata staccata dalla scialuppa. Allora si erano imbattuti per la seconda volta nella follia causata dalla convergenza, riversatasi non su oggetti virtuali, ma reali. Le versioni della scialuppa che si moltiplicavano e svanivano prima ancora di poter essere messe a fuoco visivamente erano stati oggetti solidi, materiali. La bolla aveva dovuto essere disattivata dopo la stabilizzazione per eliminare l’effetto.

Soppressione della convergenza.

Le parole risuonarono nella mente di Hunt. Qualcosa di insistente cercava di farsi udire dal suo inconscio. Qualcosa di significativo.

Soppressione della convergenza… Il generatore di bolla di cui era dotata la Shapieron doveva essere disattivato per la stessa ragione, quando l’ombelicale era reciso per consentire alla nave di operare in autonomia. Altrimenti lo squilibrio che ne sarebbe derivato avrebbe dilatato la bolla locale insieme al nucleo della zona di convergenza. Fino a che raggio? Hunt non lo sapeva. Ma l’energia di bordo della scialuppa ne aveva creata una abbastanza ampia da materializzare versioni multiple di se stessa. E smaterializzarle…

Il generatore di bolla a bordo della Shapieron era alimentato dall’energia dell’astronave.

Come se si fosse materializzata da un’altra realtà, nella mente di Hunt prese forma un’idea impossibile. Doveva trovare un modo per comunicare con Zorac!

Si voltò verso il lambiano che lo scortava. «Ho già conosciuto una volta Broghuilio» disse, parlando in lambiano molto meglio di prima. «Non è fidato. Fate un errore.»

«Tu parli quando noi te lo diciamo» replicò l’altro.

Accennò alla console sulla quale appariva ancora Wylott che protestava per essere stato abbandonato. Doveva trovarsi in un luogo differente. «Guardi. Non si fidano neanche tra loro.»

«Silenzio!»

Nella stanza da dove era stato portato via Hunt, gli altri del gruppo proveniente dalla Shapieron sedevano rassegnati sotto gli occhi vigili dei soldati di guardia all’interno della porta. Come unica alternativa all’azione, Danchekker ripulì per l’ennesima volta macchioline immaginarie dai suoi occhiali. Aveva cercato di avviare un po’ di conversazione con le guardie, ma era giunto alla conclusione che fossero dei robot. Un dilemma interessante, rifletté. Minerva non aveva una storia militare degna di questo nome, eppure la mentalità era la stessa che aveva incontrato ovunque sulla Terra e su Jevlen. La vita sotto le armi faceva quell’effetto alle persone, o erano alcune di loro a esserne attratte? Si rese conto che stava presupponendo una dicotomia arbitraria. Le due risposte non si escludevano a vicenda. Zorac glielo avrebbe fatto notare.

Si accorse che quei giochi mentali con se stesso gli servivano a evitare di affrontare la sensazione di isolamento che si insinuava dagli strati più profondi della sua coscienza e lo attanagliava con qualcosa di simile al panico. Erano abbandonati su un pianeta alieno, in un’epoca remota del passato che non faceva parte nemmeno del loro universo, a quanto pareva senza nessuna possibilità di ritorno. E adesso erano isolati anche dalla Shapieron. Non aveva idea di cosa cercasse di fare Hunt, dato che non avevano il permesso di parlare. Per Danchekker, c’era ben poco che poteva ottenere. Aveva tutta l’aria di un tentativo dettato dalla disperazione. Per Hunt era un modo per evitare di affrontare la stessa tragedia che si agitava nella mente di Danchekker. Quanto a quello che passava per la testa dei Ganiani, non era in grado di capirlo dalle loro espressioni imperscrutabili. Si sfilò gli occhiali e tirò fuori dalla tasca il fazzoletto per pulirli.

Oltre ad avere simili apprensioni, per la prima volta in vita loro la Showm ed Eesyan subivano la coercizione e la minaccia della forza. Anche se conoscevano la natura e la storia dei Terrestri, il loro era stato un approccio intellettuale, indiretto: teoria senza pratica. Essere costretti a sottomettersi alla volontà altrui con la minaccia di un’aggressione fisica era qualcosa di sconosciuto a quanti erano cresciuti nella cultura thuriena, e virtualmente inconcepibile. Nessuno li aveva preparati a quel senso profondamente sconcertante di impotenza, di umiliazione e di vergogna. La Showm cercò di immaginare gli effetti della storia intera di una razza che affondava le proprie radici in tutto questo, al punto che molti dei suoi membri, forse la maggioranza, erano incapaci di concepire l’esistenza di una società fondata su basi diverse. Quali influssi negativi si avevano sulle emozioni e sulla mente? Quale ingabbiamento e distorsione della creatività? Quali inutili terrori e ostacoli da affrontare? Bastava questo piccolo assaggio a conferire una portata completamente nuova al significato della missione e di quello che avrebbe potuto conseguirne. La Thuriena passava dall’una all’altra di quelle piccole sedie per umani, in cerca di sollievo per le sue membra anchilosate, e si sforzava di non pensarci.

Forse i meno toccati dalla difficile situazione in cui si trovavano erano Monchar e gli altri due ufficiali della Shapieron. L’idea di essere abbandonati nell’universo sbagliato non aveva un grosso impatto su di loro, perché da almeno vent’anni vivevano in circostanze analoghe nei molteplici risvolti dello spazio-tempo. Avevano perduto ogni cosa. Anche se avevano trovato discendenti della loro stessa specie, le epoche della Terra e di Thurien in cui erano tornati differivano profondamente da quelle che conoscevano. Universo sbagliato o no, avevano molta più dimestichezza con l’ambiente. Erano gli unici ad avere conosciuto la Minerva del passato.

Ma nonostante le reazioni psicologiche, le esperienze e le strategie di evasione così diverse, c’era una domanda che tutti loro si ponevano da quando erano entrati nella sala comunicazioni e avevano trovato Broghuilio a fissarli dallo schermo: perché non avevano avuto risposta dalla sonda che avrebbe dovuto informarli che i Jevlenesi erano qui?
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La scialuppa jevlenese avanzò di prua nell’antro della piattaforma principale di attracco della Shapieron, tra incastellature e rampe di accesso, localizzò il segnalatore che lampeggiava sulle porte di ormeggio assegnate e accostò. Il comparto era a tenuta stagna, poteva essere chiuso e riempito di ossigeno per lunghe operazioni di carico o lavori di manutenzione sugli altri mezzi spaziali di bordo, ma stavolta non era necessario. Broghuilio precedette i suoi, uscendo con cautela dal portello. Il vascello, enorme e deserto, aveva un’aria sinistra, con quel vuoto avvolto dal silenzio, come se volesse attirarli in trappola. Si ritrovarono in una vasta area piena di nastri trasportatori e meccanismi di spostamento dei carichi. Di là si dipartivano ampi corridoi che conducevano all’interno della nave. Broghuilio si arrestò, guardandosi attorno. La struttura era di impianto tecnologico solido e massiccio, come si usava una volta, non come le progettazioni thuriene cui era abituato, delicate e variopinte. Aveva la sensazione di trovarsi più ai livelli inferiori di una vecchia città abbandonata che non a bordo di un mezzo spaziale. Come nave da guerra, equipaggiata con le armi provenienti dalla sua astronave, sarebbe stata invincibile.

Persino in quello scafo deserto aveva la misteriosa impressione di essere sorvegliato. Anzi, forse era proprio l’assenza dell’equipaggio che suscitava quell’idea. Lanciò occhiate nervose da un lato e dall’altro. «Dov’è il sistema di controllo?» disse ad alta voce. «Mi senti?»

«La sento» rispose una voce incorporea, che echeggiò tra le stive e i comparti della nave. Sembrava provenire da una tomba. Accanto a Broghuilio, Estordu ebbe un tremito nervoso.

«Ci serve una guida per la nostra visita» disse Broghuilio.

«Dove volete essere condotti?»

Broghuilio si sforzò di accentuare la sua esibizione di autorità. «Cominciamo dal ponte di comando. Esamineremo i piani di volo e le planimetrie del vascello che si trovano là.»

«Seguite le lampade azzurre alla vostra destra. Vi condurranno a un punto di accesso al transito interno. Troverete una capsula in attesa.»

«Andiamo» ordinò Broghuilio ai suoi. Era meglio calarsi nel ruolo fin dall’inizio.

Sul lander di superficie della Shapieron, ormai a più di ottanta chilometri di distanza, Garuth aveva seguito sconsolato l’attracco dei Jevlenesi tramite il collegamento assicurato da Zorac. La Shilohin, il resto dell’equipaggio e i tre Terrestri rimasti sulla nave guardavano in silenzio. Capivano l’angoscia del comandante e solidarizzavano con lui, ma non potevano dire niente per alleviarla. Lo conoscevano da troppo tempo per fargliene una colpa. Era stato costretto a fare una scelta brutale, e loro avrebbero deciso la stessa cosa. Ma era terribile per lui essere stato cacciato dalla sua nave, e ora starsene là, come un esiliato messo al bando, a osservare Broghuilio che si pavoneggiava nell’apprezzare la sua nuova proprietà. Garuth non aveva ancora il coraggio di guardare in faccia i membri del suo equipaggio. Era convinto che non si sarebbe mai più sentito degno di assumere il comando di un’astronave.

La Shilohin si era avvicinata e gli parlò da dietro. «Non tormentarti, Garuth. Non avevi altra possibilità. Non siamo Terrestri. Non abbiamo esperienza nell’affrontare le minacce agli altri e nel valutarne la serietà d’intenti. Siamo tutti vivi e incolumi. Questa è la tua principale responsabilità. Non potevi correre rischi con la minaccia delle armi di Broghuilio. Cos’avevi da opporgli?»

Garuth emise un sospiro profondo. «Il peggio è questa sensazione di… completa impotenza. Non si addice a un comandante. Dici che siamo vivi e incolumi. È vero. Ma per quanto ancora? Quale motivo ha Broghuilio di lasciarci in circolazione adesso che ha il pieno controllo della nave?»

«Forse ne ha uno piuttosto importante» disse la Shilohin. «Da vivi, siamo degli ostaggi. Ed è l’unico modo in cui Broghuilio può assumere il controllo di Zorac. Capisci?»

La Shilohin aveva ragione. In effetti, ammise Garuth fra sé, si era lasciato prendere troppo da quella che considerava la sua ignominia e non ci aveva pensato. «Sì. Ed è un motivo molto valido» rispose. «Ma non è certo un’esistenza desiderabile.»

«Comunque è un’esistenza. E ci dà l’unica cosa di cui abbiamo un disperato bisogno dopo uno shock cui eravamo del tutto impreparati. Ci dà del tempo.»

Un supervisore delle comunicazioni portò un messaggio a uno degli aiutanti, che lo passò a Freskel-Gar. «Il conte Rorvax chiama da Dorjon. Con la massima priorità.» Il principe si avvicinò a grandi passi allo schermo indicato, dov’era in attesa il suo vice, preoccupato. Questo voleva dire che c’era un problema nell’operazione Cappelliera.

«Cosa c’è?» chiese Freskel-Gar.

«È stato fatto tornare indietro. L’aereo. La torre di controllo ceriana lo ha deviato dalla rotta e ha ordinato ai piloti di portarsi a una quota inferiore. Non hanno divulgato la loro destinazione. Intercettori ceriani si dirigono già nella zona. Ovviamente sanno tutto.»

Quella notizia fu per il principe come un pugno in faccia inatteso. Non poteva essere… Non ora che tutto stava funzionando come un perfetto meccanismo. Era uno di quei rari frangenti della vita di Freskel-Gar in cui i suoi processi mentali si bloccavano, anche se solo per un istante. Il misterioso umano, Hunt, lo guardava dal punto della sala in cui si trovava ancora con il colonnello. Anche a quella distanza, sembrava sapesse tutto, come aveva detto. Di cos’altro ancora era a conoscenza?

Era un momento disperato. Bisognava pensare in fretta. «Dobbiamo dare per primi la notizia» disse Freskel-Gar. «Farlo sembrare un dirottamento dei Ceriani. Il rapimento di Perasmon…»

Rorvax scosse la testa. «Il re è già in onda, e sostiene che i Ceriani non hanno nulla a che fare con questo. Chiede alle unità militari di Lambia di rimanergli fedeli.» Già mentre parlava il conte, nella sala iniziò a diffondersi l’agitazione, con gli ufficiali che facevano cenni agli aiutanti di Freskel-Gar per avere l’attenzione del principe.

«Dobbiamo annullare l’operazione Cappelliera» insistette Rorvax. «Su quell’areo sono puntati gli occhi del mondo. I Ceriani sostengono pubblicamente di avergli fatto cambiare rotta dopo avere ricevuto un allarme di pericolo. Nessuno si sognerebbe di accusarli se adesso venisse abbattuto.»

Freskel-Gar fissò duramente lo schermo, con il cervello che lottava contro l’incubo della capitolazione. Perché era questa che lo attendeva se avesse accettato. Ma non c’era alternativa. Annuì gravemente. Rorvax si voltò a impartire gli ordini.

Gli si affiancò un membro del suo staff. «Altezza, mi perdoni, ma è imperativo che venga a vedere. Il re e il presidente Harzin stanno parlando alle nostre due nazioni. Dicono che è stato scoperto un complotto.»

Freskel-Gar lo seguì allo schermo e ascoltò come intontito. Da ogni parte iniziarono ad affluire rapporti su ordini di mobilitazione alle caserme centrali dell’esercito regolare a Melthis, su una chiamata al comandante di Dorjon con l’ingiunzione di deporre le armi e aprire il cancello, su improvvisi segni di esitazione fra alcuni reparti del principe. Non gli era mai capitato di vedere un piano così splendidamente concepito ed eseguito andare in fumo nel giro di pochi minuti.

Tornò a guardare Hunt, che a sua volta seguitava a fissarlo. Quegli strani occhi chiari sembravano rivolgergli un sorriso canzonatorio. Trattenendo l’insolito accesso di rabbia che sentì montargli dentro all’improvviso, Freskel-Gar serrò con forza le mascelle e gli si avvicinò.

«Così tu sapevi. E cos’altro sapete, tu e questi Giganti venuti dal passato?» domandò.

«Mezzanotte a caposquadriglia Cappelliera. Rispondete, passo.»

«Caposquadriglia Cappelliera, vi ricevo.»

«Annullare missione e tornare alla base. Ripeto, annullare missione e tornare alla base. Mi ricevete?»

«Forte e chiaro. Conferma, ritorno alla base… Caposquadriglia Cappelliera a reparto in volo. In formazione con me e virare a uno e ottanta. Lo spettacolo è annullato. Si torna a casa.»

Un processore di monitoraggio di frequenza si interruppe per informare Zorac dell’arrivo di un segnale con richiesta di risposta. Zorac attivò il sottosistema analizzatore di messaggi e richiese un rapporto. La trasmissione giungeva dalla sonda che l’ultima volta era stata vista penetrare nella regione di turbolenze spazio-temporali all’inseguimento delle navi in fuga di Broghuilio, cinquantamila anni nel futuro di una realtà differente. La diagnostica autoriparativa del dispositivo aveva completato una lunga reintegrazione del software di bordo dopo un grosso guasto del sistema, e adesso era in attesa di ulteriori istruzioni.

«E cos’altro sapete, tu e questi Giganti venuti dal passato?»

Intorno a loro, nella sala, era tutto un fervere di attività, con Lambiani che da varie postazioni si rivolgevano allo staff di Freskel-Gar nel tentativo di attirarne l’attenzione. Hunt non capiva cosa stesse succedendo di preciso, ma dall’agitazione e dall’espressione del principe, si rendeva conto che doveva trattarsi di qualcosa di serio. Wylott aveva l’aria di sospettare delle vere finalità di Broghuilio. Qualcuno aveva pronunciato la parola “Cappelliera” sullo schermo cui si rivolgeva Freskel-Gar, ma per Hunt non aveva alcun significato. Sapeva solo di dover comunicare in qualche modo con Zorac. Ma anche se gli avesse parlato, non sarebbe mai stato capace di riceverne il messaggio con tutti gli uomini di Freskel-Gar intorno a lui… Forse però gli altri avrebbero potuto farlo! Hunt giocò l’unica carta che aveva.

«Non vi potete fidare di Broghuilio» rispose a Freskel-Gar. «I Giganti dell’astronave. Cosa succede?»

«Hai visto. Sono stati allontanati dall’astronave.»

«Nello spazio. Bersagli inermi.»

«Non è stato fatto loro alcun male.»

«Vorrei constatarlo di persona.»

«Guarda sullo schermo.»

«Vedo solo il lander di superficie. Vorrei parlare con capitano dei Giganti.»

«Come?»

«Ci collegherà computer.»

«Il computer controlla l’astronave. Non ti permetterò di parlargli.»

«Voglio solo parlare al capitano. Sapere che sono tutti in salvo.»

«Broghuilio ci assicura che lo sono.»

«Ah! Nemmeno suo generale si fida di Broghuilio. Se i Giganti sono in salvo, tratterò. Sarete informati di tutto quello che sappiamo oltre a Cappelliera… Altrimenti io non dirò nulla.»

A Freskel-Gar la cosa non piaceva affatto, ma l’accenno di Hunt a Cappelliera dovette colpirlo. Annuì di scatto. «Solo qualche parola. Poi parliamo.»

Hunt fu condotto al pannello dal quale si era rivolto a Zorac poco prima. Intorno e dietro di lui si disposero Freskel-Gar e i suoi aiutanti. «Zorac.»

«Sì, Vic?»

«Garuth è in quel lander?»

«Sì.»

«Con il resto dell’equipaggio e i due Terrestri?»

«Sì.»

«Puoi collegarti con loro dalla Shapieron?»

«Alt» lo interruppe uno degli ufficiali di Freskel-Gar alzando una mano. «Cos’è questa Shapieron?»

«Il nome della nave» rispose Hunt. Freskel-Gar annuì, invitandolo a continuare. «Puoi mettermi in collegamento?»

«Nessun problema.»

«Solo audio» ordinò l’ufficiale che sembrava sospettare di tutto. Passò qualche istante.

«Vic?»

«Parla Vic. Sei tu, Garuth, sul lander di superficie?»

«Sì, sono io.»

«Devo fare in fretta. Sono sotto controllo da parte di gente che converge intorno a me. Volevo verificare che foste tutti in salvo. Vediamo delle navi che convergono su di voi. Sento espandere una bolla di ansia che non riesco a sopprimere. Prego confermare.»

Vi fu una pausa. A Hunt parve quasi di avvertire la perplessità di Garuth per quella sua strana scelta di parole. Freskel-Gar strisciò i piedi impaziente. «Finora siamo salvi» rispose Garuth alla fine. «Capisco la tua preoccupazione e te ne sono grato.» Un’altra pausa. «Capisco.»

«Basta così» dichiarò l’ufficiale. Hunt fu trascinato via, di nuovo dall’altro lato della sala. Qualcuno comunicò che l’operazione Cappelliera era stata annullata. All’improvviso, per istinto Hunt capì a cosa si riferiva. Gli si riaccesero le speranze. Ora doveva soltanto guadagnare tempo.
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La mente di Garuth correva frenetica nel tentativo d’interpretare quello che Hunt aveva voluto dire. Convergono, espandere una bolla, sopprimere… Ovviamente si riferiva al meccanismo dell’onda-M. Che c’entrava con la loro attuale situazione?

Tornò a guardare l’immagine della Shapieron, circondata dalle cinque navi di Broghuilio.

Gli altri intorno a lui facevano lo stesso. Qualche istante prima della chiamata di Hunt, con loro immenso stupore, Zorac aveva comunicato che la sonda di cui si erano perse le tracce aveva cominciato a trasmettere. Era sempre stata là, solo che il passaggio attraverso la perturbazione spazio-temporale aveva causato uno scompiglio nel suo sistema di programmazione di bordo. Poiché la sonda era dotata di capacità di elaborazione di gran lunga inferiori a quelle di Zorac, aveva terminato solo adesso di riparare il danno.

«Cercava di dirci qualcosa» osservò Duncan. «I suoi soliti giochi di parole.»

Garuth guardò di nuovo la Shapieron, sospesa nello spazio e vuota, a parte i Jevlenesi, con nient’altro nelle vicinanze.

«Ha parlato di espansione» disse la Chien. «Quando viene attivato un generatore di bordo separato dalla nave, si crea una bolla in forte espansione.»

«Con il suo nucleo di convergenza» rifletté la Shilohin. «Era questo che intendeva.»

«La scialuppa!» esclamò all’improvviso la Chien. «Gli esperimenti iniziali dei Thurieni con il generatore di bolla a bordo. Prima che ci accorgessimo che dopo la stabilizzazione bisognava portare la bolla al collasso. La Shapieron può fare lo stesso.»

La Shilohin capì cosa intendeva la Chien. «Garuth, posso occuparmene io? Vic sembrava sotto pressione, laggiù.»

«Procedi.»

«Zorac» chiamò la Shilohin.

«Signora.»

«Riferimento: gli esperimenti iniziali a Thurien sul contenimento della convergenza e la stabilizzazione d’onda. Nello specifico: le scialuppe realizzate per testare la creazione della bolla a bordo. Quando la bolla locale non è equilibrata tramite una connessione ombelicale ai proiettori del Portale, ne risulta una zona di convergenza espansa. Siamo d’accordo, fin qui?»

«La seguo.»

«Con il generatore di bordo della Shapieron al massimo, in che misura si espanderebbe la bolla?»

«Al momento non ho accesso ai dati di Visar. Impossibile dirlo.»

«Centinaia di metri? Migliaia? Qualche chilometro?»

«Può darsi… Credo di capire dove vuole arrivare.»

«Non io. Vic Hunt.»

«Tipico di lui.»

La Shilohin esitò. Lanciò un’occhiata a Garuth ma seguitò a rivolgersi a Zorac, dicendo: «La sincronizzazione del collasso dovrebbe essere esterna. Non potrebbe essere coordinata all’interno della zona di convergenza».

«Potrei creare un commutatore con il collegamento diretto dal lander al circuito di controllo per far collassare la bolla» replicò Zorac. «Ma l’integrità funzionale della nave potrebbe venirne compromessa. Occorrerebbe l’autorizzazione del comandante.»

Garuth ci mise qualche secondo a capire di cosa stessero parlando. Ma se non ci avessero provato, Minerva sarebbe finita alla mercé di Broghuilio. La missione sarebbe fallita. Se invece avessero effettuato quel tentativo con successo, la Shapieron sarebbe forse stata danneggiata irreparabilmente e loro non sarebbero più potuti tornare a casa. D’altronde, stando così le cose, era molto probabile che non vi sarebbero tornati ugualmente. L’alternativa che si prospettava era un mondo dominato da Broghuilio. Garuth incontrò lo sguardo della Shilohin. Ancora una volta, lui doveva prendere una decisione angosciosa.

«Lo autorizzo» confermò.

«Riconfigurazione della rete del generatore per la massima potenza» fu la risposta di Zorac. «Inflazione della bolla avviata, ora.»

Broghuilio si trovava con il suo entourage sul ponte di comando della Shapieron e ispezionava il suo nuovo dominio. In fatto di stile e tecnica, la nave era chiaramente antiquata, ancora basata su comandi vocali e schermi, senza una rete acav ad assicurare un’integrazione sensoriale permanente, per non parlare della piena capacità neurale di sistemi come Visar e Jevex. Ma, sia pure in una maniera differente, aveva il suo fascino. Priva di interazione diretta neurale e caratterizzata da un numero inferiore di sistemi integratori rispetto alla tecnologia thuriena, l’antica architettura consisteva di un maggior numero di monitor, che richiedevano la presenza di più operatori. Ne risultava una visuale grandiosa e imponente. Le pedane di supervisione, con le postazioni assegnate al comandante, al vice e al responsabile tecnico, erano rivolte come troni regali verso le piattaforme degli operatori addetti ai vari dispositivi e ai pannelli delle apparecchiature. Molto appropriato. A Broghuilio andava benissimo. Con la mente, già si prefigurava un ampliamento per includere le sezioni di puntamento e di tiro, quando sarebbero state installate le armi provenienti dalle sue navi. Era evidente che l’intero vascello aveva subito di recente un’integrale revisione. Inoltre, Broghuilio aveva accertato con l’intelligenza artificiale che il generatore di energia e i sistemi di propulsione erano stati completamente ristrutturati. Con la Shapieron sarebbe stato per sempre invincibile. Anche nelle sue condizioni precedenti, la nave era stata pienamente operativa per oltre vent’anni, e al termine di quel periodo aveva perfino tentato di effettuare un viaggio da Sol a Gistar. Sì, decise Broghuilio, quel vascello faceva per lui.

«Vedete» disse voltandosi verso Estordu e gli altri. «Siamo qui soltanto da pochi giorni e ci siamo già stabiliti. La nostra situazione è notevolmente migliorata rispetto allo stato in cui voleva relegarci il principe lambiano. Come rivoluzionario, è un dilettante. Non vi avevo forse promesso io, il vero rivoluzionario, che un giorno avremmo regolato i conti per l’affronto subito? A quanto pare, quel giorno è arrivato prima del previsto.»

«Sua eccellenza aveva visto giusto» convenne un componente del gruppo.

«Attirare qui la Shapieron, per essere affrontata lontano dai Thurieni, è stata un’impresa brillante che reca l’impronta del puro genio» lo elogiò un altro.

Dopo quelle parole, allo stesso Broghuilio lampeggiarono gli occhi. Non era stato proprio così, ma a lui andava benissimo, se era quello che volevano credere.

Il capitano dell’ammiraglia, salito a bordo con loro per il giro d’ispezione, alzò gli occhi dal compad tramite cui conferiva con il suo secondo ufficiale. «Eccellenza, continuiamo a ricevere dal generale Wylott e dai Lambiani la richiesta di ripristinare il collegamento» riferì.

«Parleremo con Minerva dopo avere completato l’ispezione» replicò Broghuilio. Ben presto, e per molto tempo, nessuno gli avrebbe più detto cosa fare. Era meglio che ci facessero l’abitudine.

«La Shapieron è un mezzo rapido e sicuro di collegamento con la Terra» rimarcò Estordu. «Un clima più mite, un habitat più ricco e diversificato. Non sarebbe l’ideale come rifugio esclusivo di un’élite dominante? Quell’ambiente permetterebbe un adeguato tenore di vita, con una piccola popolazione di classi servili…»

Broghuilio lo guardò sorpreso. Dunque anche quello scienziato era capace di pensare positivo, per una volta. «È una degna proposta» dichiarò. «A tempo debito la prenderemo in seria considerazione.»

Proseguì, per poi fermarsi nel comparto immediatamente al di sotto della pedana di supervisione. «Zorac.» Ormai stava familiarizzando con il sistema.

«In ascolto.»

Broghuilio non aveva ancora il coraggio di ordinargli di rivolgerglisi con il titolo di “eccellenza”. Non avrebbe sopportato di perdere la faccia davanti ai suoi seguaci se per qualche motivo l’intelligenza artificiale si fosse rifiutata di farlo. Avrebbe affrontato l’argomento quando si sarebbe sentito più sicuro di sé.

«Sono disponibili gli schemi e le planimetrie del vascello, come avevo richiesto?»

«Sono visibili sugli olodisplay nella sezione navigazione, avanti alla sua destra e su per i gradini azzurri.»

Broghuilio percorse il comparto e si fermò a contemplare il nuovo regno da quella nuova prospettiva. «Sai, Zorac, non hai altra scelta che imparare ad andare d’accordo con me. Dovrai collaborare, finché abbiamo in ostaggio i tuoi vecchi sodali. E li terrò in vita finché avrò bisogno dei tuoi servigi. Il patto fra di noi si basa su questo.»

«Capisco.»

Naturalmente, c’era sempre la possibilità che col tempo Zorac sviluppasse nuove lealtà. Broghuilio si voltò e salì le scale per giungere sulla pedana. Da quell’elevazione, il panorama appariva ancora più spettacolare. Lo immaginò illuminato e animato, con gli operatori alle rispettive postazioni e gli schermi in funzione. E al suo comando.

«Attiva i display principali» ordinò. «Voglio le visuali sull’esterno, intorno alla nave.»

Uno dopo l’altro, gli ampi pannelli di fronte alla pedana si accesero e apparvero le cinque navi jevlenesi, stagliate su un mobile sipario di stelle. In uno di essi, sullo sfondo campeggiava il disco luminoso di Minerva, striato di nubi, e al margine di un altro la Luna. Un’oloimmagine al di sotto e di fronte alla pedana mostrava una raffigurazione tridimensionale della Shapieron, con intorno gli schermi indicati nei loro precisi orientamenti e direzioni.

Al centro, alle spalle di Broghuilio, il sedile e la console del comandante erano situati di fronte a tutto questo. Lui si voltò a guardarli. Drizzò le spalle, gonfiò il petto e si avvicinò alla sua futura postazione, lentamente, quasi con riverenza. Era un momento solenne e simbolico. I suoi seguaci lo osservavano in silenzio dal basso.

Poi Broghuilio si fermò di colpo.

Un altro Broghuilio era apparso dal nulla, già seduto alla postazione di comando. L’espressione rapita di poco prima durò ancora per un istante, quindi passò al più completo stupore, come quella dell’altro Broghuilio che lo guardava a bocca aperta. Il primo a riaversi fu quello seduto.

«Chi diavolo sei?»

«Potrei chiederti la stessa cosa» ribatté il Broghuilio in piedi. Le domande venivano di riflesso. Era ovvio a tutti e due chi fosse l’altro. Mentre non lo era affatto come venire a capo della situazione e cavarne un senso.

«Cosa fai abbigliato in quel modo sulla mia nave?»

«La tua nave? Che vuoi dire? Questa è…» Al Broghuilio in piedi mancò la parola: l’altro, seduto, all’improvviso gli scomparve davanti agli occhi.

«Chi diavolo sei?»

Si girò sbalordito. Un altro Broghuilio era a metà della scalinata che conduceva sulla pedana. Nello stesso tempo, il resto del gruppo, in basso, piombò nella più completa costernazione, allorché due Estordu balzarono all’indietro l’uno dall’altro come se fossero stati spinti, mentre il capitano dell’ammiraglia spariva da un posto per apparire in un altro. L’intera area al di sotto della pedana si dissolse in un guazzabuglio di figure che comparivano e svanivano a caso. Su uno degli schermi, l’immagine di una nave jevlenese scomparve, lasciando soltanto lo sfondo stellare vuoto.

E all’improvviso Broghuilio si ritrovò nuovamente sul ponte della sua ammiraglia, a guardare schermi su cui apparivano tratti del territorio lunare. Chissà come, il generale Wylott era là. Sullo sfondo si vedeva Estordu, che blaterava qualcosa di incomprensibile. Sul ponte giunse un altro Broghuilio, che si irrigidì e restò a bocca aperta.

«Che sta succedendo?» domandò il Broghuilio proveniente dalla Shapieron. «Come siamo arrivati a questo punto? E tu chi diavolo sei?»

«Potrei chiederti la stessa cosa.»

«Cos’è accaduto alla nave ganiana?»

L’altro Broghuilio scosse la testa, ovviamente senza capire. «Quale nave ganiana?»

A ottanta chilometri dalla Shapieron, Garuth stava con gli altri nel lander di superficie, e guardava incredulo il ricombinarsi degli scafi che fluttuavano follemente nello spazio. Le cinque navi jevlenesi eseguivano un balletto di sparizioni e riapparizioni, saltando da un punto all’altro. Per un attimo erano sei o sette, poi si riducevano a due o tre. In una porzione dello spazio dall’ampiezza indefinita, convergevano e s’intrecciavano le linee temporali di innumerevoli realtà nelle quali avevano assunto posizioni differenti. Al centro, la stessa Shapieron sembrava andare avanti e indietro spasmodicamente. La linea proveniente dal sistema di controllo locale del lander era collegata tramite un semplice interruttore di circuito che avrebbe disattivato la bolla che definiva la zona espansa della convergenza. Garuth aveva bisogno soltanto di una specifica combinazione. Aprì e chiuse le mani sotto il petto, flettendo le dita senza farci caso, impaziente.

Il numero delle navi jevlenesi si ridusse a tre, due… Lui si irrigidì… Poi, all’improvviso diventarono sei. Se almeno una delle linee temporali che impattavano sulla Shapieron avesse escluso la presenza di vascelli jevlenesi, se ne sarebbe potuto dedurre che l’astronave ganiana non conteneva individui sbarcati da uno di essi, e quindi sarebbe stata vuota.

Poi, solo per un attimo, la Shapieron campeggiò da sola nello spazio. Ciascuna delle cinque navi jevlenesi e le loro varie alternative si trovavano momentaneamente in qualche realtà differente.

«Ora!» ordinò Garuth. Su un display un’icona cambiò, a conferma della trasmissione.

Sullo schermo, l’immagine della Shapieron si stabilizzò. Non vi furono altri cambiamenti.

Tutti rimasero in attesa, con il fiato sospeso. Non c’era traccia delle navi jevlenesi.

«Suppongo che tu ce l’abbia fatta, Garuth» mormorò la Shilohin.

«Magnifico» si complimentò la Chien.

Dietro di loro, Duncan e Sandy batterono in silenzio le mani, scambiandosi un sorriso rassicurante.

Garuth deglutì, non credendo ai suoi occhi. Nella mente gli ripassò l’immagine di quello stupido vanaglorioso che si pavoneggiava nella sua nave. Gli tornò il ricordo dell’umiliazione che era stato costretto ad accettare. E lentamente sul volto gli si stampò un sorriso di soddisfazione. Si sentiva nuovamente il comandante di un’astronave.

Il lander si accostò al proprio ormeggio nella piattaforma principale di attracco della Shapieron. Garuth aveva atteso quindici minuti abbondanti prima di farvi ritorno. Da una sistematica perlustrazione della nave venne conferma che non c’erano tracce di Broghuilio e dei Jevlenesi. Era necessario ispezionare fisicamente il vascello, perché si era trovata conferma di un altro risultato, già temuto. Durante quell’attesa, infatti, non c’era stato ulteriore segno di vita da parte di Zorac, e l’intelligenza artificiale non aveva dato risposta né alle chiamate dal lander né quando l’equipaggio era tornato sulla Shapieron. Com’era già successo al sistema della sonda, la turbolenza provocata dalla desincronizzazione aveva mandato in tilt i processi interni di Zorac a un punto tale che aveva smesso di funzionare coerentemente. Ma la rete da cui era costituito era di gran lunga più complessa di quelle montate sulle sonde, e la concentrazione di energia nel nucleo della perturbazione indotta dalla potenza dell’astronave era più intensa di quella attraversata dalle sonde. Dopo avere analizzato i diari di bordo e le registrazioni, gli scienziati thurieni annunciarono che non restava granché per riparare il danno. Zorac era irrecuperabile.

Per questo l’intelligenza artificiale aveva chiesto l’autorizzazione del comandante prima di procedere.

Zorac sapeva cosa sarebbe accaduto.

Rodgar Jassilane, il responsabile tecnico della Shapieron, riattivò il canale con lo shuttle a Melthis. L’interfaccia creata da Zorac con il sistema dell’Agracon funzionava. Garuth era pronto a riferire le novità senza la disponibilità di Zorac per la traduzione. Chiese a Jassilane di preparare una registrazione della sequenza di eventi ripresa dal lander.

Un Lambiano stava dicendo qualcosa a proposito di una colonna corazzata che avanzava verso l’Agracon. Altrove, un reggimento di fanteria aveva dichiarato la propria fedeltà al re. Nel mezzo di tutto questo, Hunt e l’ufficiale che lo sorvegliava restavano da parte, dimenticati. L’atmosfera nella sala comunicazioni era tesa. Non erano più arrivati segnali dai Jevlenesi. Ma dai frammenti di discorsi che Hunt riusciva a cogliere, Freskel-Gar aveva ben altri problemi. Le forze regolari della nazione si stavano raccogliendo intorno a Perasmon. Anche se il principe era evidentemente sotto pressione, non era chiaro se intendesse agire con sfrontatezza, sfruttando i prigionieri per negoziare, o arrendersi subito e facilitare l’epilogo.

Poi, al di sopra del frastuono, dal ricevitore con cui aveva parlato con Garuth, venne una voce in cui Hunt riconobbe il timbro profondo e gutturale dei Ganiani, che si espresse in un misto di jevlenese e lambiano stentato. «No. No principe o lambiano. Parlare con Victor Hunt.»

A quanto pareva, Zorac non era disponibile. Freskel-Gar si pose di fronte alla console, seguito dagli aiutanti.

La voce giunse di nuovo, da dietro quel gruppo di figure. «Solo Victor Hunt. Parlare con umano di Terra.»

Freskel-Gar si voltò e accennò all’ufficiale di condurre il fisico. Appena il capannello si aprì per lasciarlo passare, Hunt vide uno schermo, stavolta collegato con il circuito, sul quale appariva Garuth. Mentre stava per avvicinarvisi, il principe lo arrestò con un gesto.

«Che intendeva quel Gigante con “umano di Terra”?» borbottò. «Come puoi venire dalla Terra?»

«Non capirebbe mai» rispose Hunt. «Adesso è meglio che la faccia finita. Mi creda.» Era pura spavalderia. Hunt aveva esaurito ogni altra idea.

Freskel-Gar gli lanciò in silenzio una lunga occhiata interrogativa, poi lo spronò a continuare.

«Garuth» disse Hunt, dinanzi allo schermo.

«Vic, abbiamo vinto, proprio come prevedevi. Adesso guarda e capirai.» Il volto di Garuth fu sostituito dall’immagine della Shapieron nello spazio, circondata da cinque navi di Broghuilio. Garuth seguitò nel suo commento, fuori campo. «Questa è vista dal lander, dove noi siamo. Zorac espande bolla.» La scena divenne caotica, con la nave che iniziava a svanire, a moltiplicarsi, a saltare da un punto all’altro dello spazio.

Freskel-Gar si mise accanto a Hunt, osservando confuso le immagini. «Non capisco. Che sta succedendo?»

Anche se era stato lui stesso a dare l’idea, Hunt era troppo sbalordito nel vederla realizzarsi per poter rispondere.

Poi la Shapieron restò da sola, una voce gridò qualcosa in ganiano e non vi furono ulteriori cambiamenti… Dopo qualche istante fu evidente che l’immagine aveva smesso di sobbalzare ed era tornata stabile. «Di nuovo su nave, ora» informò la voce di Garuth. «Broghuilio, Jevlenesi, tutti via. Per sempre. Ma aereo di Perasmon…» Garuth gesticolò per trovare le parole giuste.

Freskel-Gar era pallido e tirato. Aveva capito il messaggio.

«Il computer traduttore è guasto» gli disse Hunt. «Porti l’altro Gigante qui. Più facile parlare.» Troppo stordito per discutere, Freskel-Gar diede disposizioni all’ufficiale, che si allontanò in fretta.

Hunt ne approfittò per rincarare la dose. «È finita, altezza. Ha visto. Cinque navi, di molti anni più avanti a tutto quello che c’è su Minerva, sparite.» Fece uno schiocco di dita. «Così. Non può vincere contro i Giganti. Wylott sa. Perasmon è vivo. Harzin è vivo. Allora deve battersi contro tutta Minerva. Non è possibile. Trucchi finiti, adesso. Meglio arrendersi. Io ho tentato di dirlo prima.»

Frenua Showm fu condotta nella sala. A segni e brevi frasi in jevlenese, Hunt le fece il quadro della situazione. A quelle notizie, la Thuriena restò senza fiato. Le ci volle qualche istante per assimilarle e accettare il nuovo stato di cose. Poi, raggiante di entusiasmo, si rivolse a Garuth, sullo schermo. Da frammenti del discorso fra i due, Hunt capì che Garuth stava dicendole che Zorac aveva cercato… qualcosa che aveva a che fare con i Ceriani… Ma Garuth non sapeva bene cosa, perché Zorac era… la parola suonava come “finito”. Hunt intervenne per informare la Showm che al volo era stata cambiata la rotta e che i due leader stavano bene. L’accenno a Zorac era allarmante, ma non aveva tempo per soffermarvisi. La Showm passò la notizia a Garuth, che a sua volta la accolse incredulo. Seguirono esclamazioni ed espressioni indecifrabili in ganiano, quindi i due alieni cominciarono a emettere sbuffi e a compiere strani movimenti agitati. Solo Hunt, fra i presenti in sala, aveva già visto ridere i Ganiani. Ma era difficile sbagliarsi.

Né Freskel-Gar né nessun altro del suo staff fecero alcun tentativo di interrompere. Ormai nella stanza era scesa la completa percezione dell’inevitabile. Le voci tacquero una dopo l’altra e le figure sparse attorno abbandonarono i loro compiti, consapevoli che ormai erano inutili.

Il rapporto finale venne da una postazione sul lato opposto della mappa sul tavolo centrale. La fanteria e le divisioni corazzate stavano prendendo posizione intorno all’Agracon, sigillando ogni accesso. Il comandante delle unità personali di difesa del principe richiedeva ordini. Una colonna era diretta anche a Dorjon. Cadde un totale silenzio. Tutti gli occhi erano appuntati su Freskel-Gar. Lui passò lo sguardo da Hunt alla Showm, quindi a Garuth, che lo osservava dallo schermo, e infine sulle facce inespressive che lo circondavano. Come aveva detto Hunt, era finita.

«Gli dica di arrendersi» ordinò Freskel-Gar.

Fuori, nell’anticamera dove le avevano detto di restare nel caso vi fosse stato nuovamente bisogno di lei, Laisha stava ancora riavendosi dallo shock. Pochi minuti prima, il colonnello che aveva condotto da lei l’uomo dalla pelle chiara era uscito di corsa ed era tornato portando con sé qualcuno. O forse il termine più adatto sarebbe stato “un essere”. Laisha aveva la mente in subbuglio. Era ovvio che stava accadendo qualcosa di straordinario. Il suo più grande rimpianto era che non ci fosse anche Kles ad assistere. Il prigioniero che il colonnello aveva condotto con sé, seguito da due guardie lambiane armate, aveva la pelle più scura di qualsiasi Minerviano, la testa oblunga, indossava una tunica con strani allacci e accessori, ed era alto più di due metri. Ma l’esistenza di un essere simile sarebbe stata possibile qualche milione di anni indietro nel passato, oppure, se una specie del genere esisteva ancora, ad anni luce di distanza.

Laisha aveva visto un Gigante, vivo e reale.
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Quando squillò il telefono sulla scrivania del caporale Loyb, Kles era alle prese con gli elenchi delle richieste della settimana, ma con la mente stava altrove. Il resto del reparto predisponeva l’equipaggiamento per una marcia forzata d’addestramento. Com’era tipico di lui, Loyb era riuscito a farsene esentare per doveri d’ufficio.

«Sì, certo, glielo dirò.» Loyb riattaccò e alzò gli occhi verso Kles. «Tenente Bosoros, presentarsi a rapporto dal comandante» disse. «Immediatamente.»

«Oh… certo. Ci vado subito.» E adesso? Che cosa aveva messo in moto? Kles si abbottonò la giacca e si infilò il cappello mentre si dirigeva alla porta.

«A quanto pare, oggi te la faranno pagare» gli gridò dietro Loyb.

Mentre si recava al comando, Kles ripassò mentalmente le possibili spiegazioni. Non si era reso conto che era una violazione della sicurezza… No, non stava in piedi. Se non lo sapeva, meritava di essere degradato a soldato semplice. Lo avevano fatto per testare le misure di sicurezza, ma non aveva avuto la possibilità di riferirlo… Allora perché non l’aveva detto quando aveva consegnato il messaggio ricevuto da Wus Wosi all’ufficio stampa? Non sapeva cosa rispondere. Doveva solo rassegnarsi a prenderla come sarebbe venuta, si disse.

Il sergente di giornata si alzò, gli fece cenno di venire avanti e aprì la porta dell’ufficio del comandante. Kles entrò.

Il comandante del reparto era lì. Sembrava una cosa seria. Kles si tolse il cappello e fece il saluto. «Tenente Bosoros a rapporto, come da ordine ricevuto, signore.»

«Riposo, tenente» disse l’ufficiale.

Sorpreso, Kles si rilassò. Poi si accorse che il comandante non aveva uno sguardo di disapprovazione, anzi, sembrava più un misto di curiosità e scetticismo. L’ufficiale lo fissò con aria interrogativa.

«Allora?» disse.

Kles attese il resto. Poi: «Signore?».

«Ancora non lo sa?»

«Cosa, signore?»

«Non ha sentito la radio nell’ultima ora?»

«No, signore. Sono in servizio ai magazzini.»

«Capisco. L’aereo presidenziale è stato mandato su una rotta diversa. C’era un complotto dei Lambiani per spodestare re Perasmon, ma è stato sventato. A una prima valutazione, direi che si è evitato un corso di eventi che avrebbe portato dritto a una guerra su larga scala.»

«Io… non ne avevo idea» fu l’unica cosa che riuscì a dire Kles.

L’ufficiale lo guardò per qualche istante in attesa. «Non si chiede come sia stato possibile saperlo così presto e avere conferma che il suo allarme era autentico?»

In quel momento Kles era così confuso da non sapere neanche che giorno fosse.

«La conferma è arrivata da una fonte di natura incredibile, che soltanto adesso si è rivelata, almeno per quanto mi consta. Non so neppure se crederci. Ma abbiamo qui una persona che può spiegarlo meglio.» L’ufficiale annuì a qualcuno inquadrato sullo schermo della scrivania rivolto dalla sua parte. «Eccola.» Ruotò il sostegno in modo che Kles potesse guardare. Sul monitor appariva un ufficio o comunque un ambiente di lavoro, con alcune figure sullo sfondo. Due di loro indossavano uniformi lambiane. Kles tornò a guardare l’ufficiale con un’espressione interrogativa. Poi qualcuno entrò nel campo della telecamera. Si chinò a dare un comando, quindi il suo volto si aprì in un sorriso di gioia quando lo riconobbe. Era Laisha.

«Kles! Non so da dove cominciare. Lo sai che hai salvato il presidente e re Perasmon? Faceva parte di qualcosa di più grande, una rivoluzione che doveva avvenire qui. Ma c’è di più. Neanche io ne ho capito granché. Però ho qui un paio di persone che erano molto preoccupate per quello che stava succedendo. E tu hai contribuito a salvaguardare anche un loro complicatissimo piano. Desiderano ringraziarti di persona. Vuoi parlarci?»

«Be’… certo…» Kles era troppo sconvolto per capire.

Laisha si morse un labbro, come per impedire che le scappasse qualcosa di troppo eccitante. «Sono qui. Potrebbe esserci qualche problema di lingua, perché il loro computer che di solito funge da interprete ha avuto dei guai, ma farò del mio meglio. Ehm, preparati a una sorpresa…» La ragazza guardò da un’altra parte. «Questo è Kles.»

Il giovane rimase a bocca aperta e strabuzzò gli occhi: sullo schermo erano comparsi due Giganti…

La stanza sembrava destinata a ospitare riunioni o conferenze informali. C’erano due tavoli piuttosto massicci e compatti, circondati da sedie dagli schienali rigidi, oltre a un assortimento di divani e posti a sedere più comodi lungo le pareti laterali. Due ampi bovindi, dai tendaggi pesanti con passamanerie, sporgevano da quella che sembrava la facciata anteriore dell’edificio. Le pareti erano decorate con motivi dai toni austeri e smorzati, interrotte di tanto in tanto da rientranze in cui erano riposti vasi, soprammobili e ritratti di importanti Minerviani. Aveva l’aria un po’ anacronistica e compassata per gli standard terrestri contemporanei, pensò Hunt, e il tappeto aveva visto giorni migliori, ma era pur sempre preferibile all’interrato dove erano stati tenuti prigionieri.

In seguito alla resa di Freskel-Gar, le forze fedeli a Perasmon avevano preso il controllo dell’Agracon e arrestato il principe insieme ai suoi seguaci, per i quali era in serbo l’oblio o qualsiasi altra pena fosse stata decisa. Furono fermati anche Wylott e un manipolo di Jevlenesi, che per qualche misterioso motivo erano stati lasciati sul pianeta. Fortunatamente, non erano questioni che riguardavano Hunt. Era stato raggiunto qui non solo dai suoi compagni, ma anche dalla ragazza ceriana che aveva conosciuto, con gli altri della delegazione di Cerios, fino a poco prima tenuti sotto chiave.

I Lambiani avevano portato cibo e bevande, cercando di metterli a proprio agio. Un ufficiale che Hunt ritenne appartenere al gruppo di comando del reparto che aveva preso il controllo dell’Agracon aveva spiegato che erano in attesa del ritorno dei due leader, i quali volevano incontrarli. Nel frattempo, tre Lambiani stazionavano vicino alla porta, accanto a un tavolo su cui era stato posato un contenitore colmo di una bevanda calda. Non erano guardie, dovevano soltanto provvedere alle necessità dei presenti. Questi ultimi, stranamente assortiti, avevano capito che adesso non venivano più considerati prigionieri ma ospiti.

Naturalmente, per i Minerviani la cosa più straordinaria era la presenza dei Giganti. Anche se l’intera vicenda del loro arrivo sarebbe stata riferita a Perasmon e a Harzin, i Lambiani che andavano e venivano per soddisfare le eventuali richieste degli ospiti non riuscivano a reprimere la curiosità. In cambio delle piccole anticipazioni che ottenevano, riportavano le notizie man mano che giungevano da fuori.

Non si sapeva se il messaggio inviato da Zorac avesse giocato un ruolo importante nell’indurre i Ceriani a far cambiare rotta al volo presidenziale. Un membro della loro delegazione, però, aveva intuito il pericolo appena i soldati di Freskel-Gar avevano invaso l’Agracon, ma era stato catturato prima di poter dare l’allarme. Comunque, aveva avvisato un’altra persona, che poi era riuscita a inviare un messaggio al suo fidanzato, un membro dell’esercito, guarda caso. Da una successiva verifica con i Ceriani era venuta la conferma che il loro ufficio presidenziale aveva agito proprio in base all’informazione avuta dai militari. La persona in questione non era altri che l’interprete conosciuta da Hunt nell’interrato. Si chiamava Laisha. A quanto pareva, lei e il fidanzato erano stati determinanti nell’imprimere quella svolta cruciale agli avvenimenti.

Frenua Showm era la più commossa per quanto aveva fatto Laisha. Quest’ultima aveva risposto che se davvero i Giganti si credevano in debito con lei, c’era qualcosa che potevano fare. Se i Lambiani fossero riusciti a mettersi in contatto con Cerios, dove si trovava il suo fidanzato, le avrebbero permesso di presentarglielo? Hunt non aveva afferrato esattamente l’importanza della cosa, per via del linguaggio approssimativo e della traduzione improvvisata, ma com’era tipico dei Thurieni, questi avevano deciso di accontentare la ragazza. Laisha, Eesyan, la Showm e due Lambiani erano andati via insieme per vedere che cosa si potesse fare.

La Shapieron si avvicinava sempre di più a Minerva, e l’ultima notizia ricevuta tramite il collegamento con lo shuttle, ancora posato sul retro dell’edificio, era che stava già arrivando un gruppo guidato dalla Shilohin, sul lander pilotato con il controllo manuale. Per Hunt, sapere di quello che era successo a Zorac fu come perdere un amico. I pochi specialisti di computer che partecipavano alla missione dissero che avrebbero tentato, ma le possibilità di rimetterlo in funzione erano pressoché inesistenti. Perfino Visar avrebbe avuto poco su cui basarsi, dato che il codice era stato fondamentalmente randomizzato. Qualcosa di simile aveva provocato il guasto della sonda dispersa, che era rimasta là per tutto il tempo, impegnata in un lungo processo di autoriparazione reso possibile dalla sua struttura più semplice e dalla minor gravità del guasto.

A parte ciò, la preoccupazione principale era la prospettiva di dover rimanere in quell’universo. Se infatti avevano creato una nuova realtà, per ironia della sorte adesso sembravano destinati a viverci. Quel pensiero incombeva nei recessi della mente di Hunt come i funerei tendaggi lambiani delle finestre, ma non si sentiva ancora di affrontarlo. Non gli sarebbe certo mancato il tempo per farlo, si disse sarcastico.

Ora che quasi tutte le domande più immediate avevano avuto risposta, almeno in parte, i presenti si erano divisi in piccoli gruppi tra simili, Ceriani con Ceriani, Ganiani con Ganiani, Thurieni con Thurieni. Forse perché era estenuante sforzarsi di farsi capire. Nel caso di Hunt, il gruppo si limitava a lui e Danchekker, che in quel momento si stava pulendo gli occhiali. Di solito lo faceva prima di parlare di qualcosa su cui aveva riflettuto.

«Vic, ho pensato a quale straordinario libro avrebbe potuto scrivere mia cugina Mildred se fosse venuta con la missione. Avrebbe avuto a disposizione ben altro che statistiche e analisi sociologiche… Ma suppongo che non sarebbe mai stato messo in vendita. Peccato. Sai, non avrei mai immaginato di potermi esprimere così il giorno che mi hai convinto a partecipare a questa follia, ma credo proprio che sentirò la sua mancanza.»

«Perché dici che ti ho convinto? Non c’era niente che ti avrebbe trattenuto. E comunque, a quanto ricordo, anche Caldwell ha avuto la sua parte.»

«Sì, Gregg. E c’è un’altra persona.» Danchekker sospirò e si rimise gli occhiali sul naso. «Dovrò abituarmi a molte cose. Data l’alternativa, pur di tornare accetterei perfino di rivedere la signora Mulling. È davvero impossibile?»

«Senza un segnalatore a guidare Visar non c’è modo di rintracciarci. Immagina un ago in un pagliaio delle dimensioni di Giove.»

«Mmm.» Danchekker cadde in un silenzio rassegnato.

Hunt sperò che il collega non si facesse prendere troppo dalla nostalgia. Lui stesso non aveva ancora affrontato pienamente le implicazioni della situazione.

Un minuto dopo, Danchekker disse: «Mi è venuto un pensiero curioso. In questo momento, mentre noi siamo qui, c’è un altro pianeta Thurien in prossimità della sua Gistar, a venti anni luce di distanza, popolato dai Ganiani discendenti di quelli emigrati da qui tanto tempo fa. Inoltre, abbiamo la Shapieron in orbita su di noi. Nel nostro universo, è stata l’astronave che ci ha messo in grado di stabilire un contatto fra la Terra e Thurien. Perché non dovrebbe fare lo stesso qui? Capisci cosa intendo? Contattando i Thurieni in questo universo, potremmo fornire loro informazioni sufficienti a creare i mezzi necessari a cavarci dall’attuale guaio e rimandarci a casa».

Hunt gli lanciò un’occhiata penetrante. Era un’idea interessante. Lui era stato troppo preso da Freskel-Gar per riflettere a lungo termine. Però, ragionandoci, c’era un problema. «Ma noi siamo cinquantamila anni nel passato» fece notare. «Non sono sicuro che a quei tempi su Thurien vi fossero già le conoscenze necessarie. Anzi, credo proprio che stessero attraversando il loro periodo di stagnazione. Possiamo sempre tentare, ma non sono certo che lassù ci sarebbe qualcuno ad ascoltarci.»

«Mmm.»

Tuttavia, Danchekker non aveva tutti i torti. Se c’erano i mezzi per comunicare con Thurien, voleva dire che c’era anche la possibilità di un contatto fra la cultura ganiana e quella umana appena lo avessero consentito le circostanze, senza l’ostacolo della distruzione di Minerva, con tutte le conseguenze che ne sarebbero scaturite. Perciò, in fondo, la missione era ancora in corso, per ottenere proprio il risultato per la quale era stata concepita. L’unico problema era che a Hunt non pareva proprio di poter vivere abbastanza per vederlo.

Entrò un Lambiano e li informò come meglio poté che il lander della Shapieron era atterrato in una zona non molto lontana, e tra breve sarebbero arrivati i Giganti che si trovavano a bordo. Mentre stava per uscire, furono introdotti nella stanza Eesyan e la Showm, accompagnati da Laisha. Il primo annuì a Hunt per intendere che aveva compiuto una degna impresa, poi si avvicinò con la Showm a Monchar e ai due ufficiali della Shapieron.

Laisha invece si diresse verso Hunt e Danchekker con il sorriso sornione di chi ha appena fatto un grosso scherzo.

«Fantastico!» esclamò. «Kles era davvero… Come direste voi?»

«Sbalordito?» disse Hunt in jevlenese.

«Più che sbalordito. Era come se gli stessero per schizzare gli occhi dalle orbite. Avrei voluto che lo vedeste. Capite, è da una vita che… s’interessa?… è affascinato?…»

«Okay.»

«… dai Giganti del passato. Per cui, vederli dal vivo… è stato come un sogno. Capite?»

«Credo di sì.» Hunt pensò a come negli ultimi anni i Ganiani avessero suscitato un grande stupore in ogni angolo dello spazio.

Uno degli altri Ceriani disse qualcosa che il fisico non afferrò. Laisha si voltò e iniziò a parlare con loro.

Hunt si alzò dalla sedia, sbadigliò, si stiracchiò le braccia e si avvicinò a una delle finestre. In basso c’era un cortile lastricato, cinto da una fila di colonne di pietra che formavano un’enorme balaustrata, attraverso la quale due cancelli sorvegliati da sentinelle davano accesso a uno spazio esterno, più ampio. Dal lato opposto, una recinzione a ringhiera correva a intervalli tra pilastri squadrati sormontati da statue. Più oltre si vedeva un’ampia strada costeggiata da tozzi alberi grigiastri, con edifici dalle linee e proporzioni molto squadrate che riecheggiavano nello stile l’arredo della stanza. Sui tetti avanzò lentamente un apparecchio che somigliava a un elicottero birotore. Tutto a Melthis aveva un’aria grigia e compatta. Era il genere di città che avrebbe concepito un progettista di navi da guerra all’inizio del ventesimo secolo. Si domandò quanto di quello che vedeva sarebbe stato tipico della realtà cui doveva abituarsi.

Quasi ogni cosa su cui si era basata la sua esistenza precedente e che aveva costituito per lui un obiettivo gli parve all’improvviso irrilevante. “I fatti stanno così” si disse “dovrai abituarti.” Almeno non aveva parenti stretti, o persone che dipendevano da lui, a pesargli sulla coscienza.

Che alternative si potevano presentare al posto di tutto questo? Ovviamente, si attendevano di avere uno status speciale permanente qui, con una ragionevole aspettativa di godere il meglio che potevano assicurare loro le autorità di Minerva. C’erano modi peggiori di avviare le relazioni con un nuovo mondo, pensò Hunt. “Mai dire ‘non si può fare perché’” suonava un’altra frase che gli ripeteva spesso il padre. “Di’ invece ‘si può fare se…’”

Adesso che la rivalità tra Ceriani e Lambiani sembrava disinnescata, con la Shapieron a disposizione come nave da esplorazione e l’aggiunta di qualche nozione ganiana, il programma di trasferimento della popolazione di Minerva sulla Terra poteva procedere più rapidamente. Contribuire allo sviluppo della fisica necessaria alle tecnologie richieste avrebbe costituito per Hunt un ruolo ideale, di per sé sufficiente a tenerlo occupato per una vita. Vedere la Terra del passato sarebbe stato affascinante. Il fatto di venir colonizzata da una razza già in grado di viaggiare nello spazio, le avrebbe evitato i pericoli di finire per essere sovrappopolata prima che i Terrestri sviluppassero i mezzi per espandersi altrove, con lo stesso vantaggio iniziale di cui aveva beneficiato Thurien. Davvero niente male. E a pensarci bene, tanto meglio.

Avvertì del movimento accanto a sé e voltò la testa. Si era avvicinato Danchekker, con un bicchiere pieno dell’intruglio lambiano. Hunt lo guardò dubbioso. «Com’è?» Era stato troppo preso dallo sforzo di stare al passo con gli avvenimenti per badare alle esigenze del corpo.

«Piuttosto gradevole, devo dire. Ricorda un tè al miele, forte e pastoso. Con un retrogusto vagamente simile al whiskey irlandese, che dovrebbe piacerti.» Danchekker bevve un altro sorso e si unì a Hunt nella contemplazione del mondo là fuori. «Ha un aspetto solido e imponente» commentò. «Immutabile come la pietra.»

«Mi ricorda certi spezzoni di vecchi filmati in bianco e nero degli inverni in Russia.» La differenza era che Melthis non era distante dall’equatore di Minerva.

«A quanto sembra, per loro tutto si riduce all’idea di erigere alveari lavorativi per ottimizzare risultati a breve termine. È strano. Verrebbe da ipotizzare che, essendo l’obiettivo predominante dell’intera razza la migrazione sulla Terra, ogni espressione architettonica improntata alla persistenza dovrebbe essere assente. Forse si manifesta un inconscio desiderio collettivo di sicurezza. Che cosa ne pensi?»

«Può darsi. Perlomeno è più probabile che accada adesso.» Hunt ebbe la sensazione che Danchekker, a sua volta inconsciamente, lo dicesse per cercare lui stesso analoghe rassicurazioni. «E comunque noi due e i Ganiani non saremo certo a corto di lavoro. Immagina, Chris, la Terra com’era una volta. Tutti quegli animali primevi sui quali hai speculato e che per anni hai cercato di ricostruire, vivi e vegeti intorno a noi, che camminano e respirano.»

Per un attimo il volto di Danchekker si illuminò, mentre seguitava a guardare fuori dalla finestra. Non aveva ancora valutato quell’aspetto della cosa.

La sua risposta giunse solo dopo molti secondi. «È una prospettiva affascinante… Sarebbe un grande contributo ad alcuni concetti dell’evoluzione che sto rivedendo da anni. Gli stessi programmi genetici che esprimono adattamenti diversi al variare degli stimoli ambientali. I Thurieni hanno un’idea completamente diversa dalla nostra visione tradizionale. Per loro i mutamenti si verificano all’improvviso, sotto forma di ripopolamenti da parte di nuove specie a seguito di catastrofiche estinzioni di massa.»

Danchekker stava per proseguire, ma Hunt attirò la sua attenzione su un autobus che con una piccola scorta di auto era giunto dalla strada e stava attraversando lo spazio esterno verso la recinzione di pietra.

«A quanto pare, la Shilohin e gli altri del lander sono arrivati» disse Hunt.

«Credo che tu abbia ragione.»

Laisha tornò da loro e guardò Hunt. Lui inarcò le sopracciglia in segno interrogativo.

La giovane si espresse in un misto di jevlenese e lambiano. «Posso parlare ancora?»

«Certo.»

«I Ceriani non credono che nave viene dal futuro. Troppe… Come si dice qualcosa che non ha senso?»

«Contraddizioni?»

«Sì. Abbiamo altre domande.»

Hunt sospirò. Si rese conto che sarebbe stato sempre così in futuro, anzi peggio, senza Zorac. Tanto valeva che cominciasse a farci subito l’abitudine.

In quel momento entrò un Lambiano in divisa e bisbigliò qualcosa ai tre seduti vicino alla porta. Uno di loro chiamò Laisha. Lei gli si avvicinò e confabulò per qualche minuto, agitando la testa e lanciando di tanto in tanto delle occhiate a Hunt e a Danchekker. I due rimasero in attesa, poi la ragazza li invitò ad avvicinarsi. Hunt guardò Danchekker alzando le spalle, quindi entrambi avanzarono.

«Dalla…» Laisha agitò una mano. «Cos’era il posto dove io ho visto te per la prima volta?»

«La sala comunicazioni.»

«Okay. C’è collegamento là con…» Laisha fece un gesto eloquente. «Comunicazioni con tutta Minerva. Telefoni. Computer. Voi sapete?»

«Okay.»

«Arrivato messaggio. Nessuno sa da dove. Loro pensano che forse è per Giganti.»

«È giunto un messaggio dalla rete interplanetaria» tradusse Danchekker, cercando di seguirla insieme a Hunt.

«Che cosa dice?» chiese il fisico.

«Non sicura. Nessuno capisce. Ma è da persona che voi conosce? Dice che è Visar.»
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Dopo essere atterrati, Harzin e Perasmon erano saliti a bordo di un elicottero in attesa e presto sarebbero giunti a Melthis per ricevere i visitatori della Shapieron. Perciò Hunt e i suoi compagni dovettero attendere prima di sapere cos’era successo. Ma almeno per il loro incontro con i due leader avrebbero beneficiato di Visar disponibile in linea come interprete.

Molte forme di sistemi fisici sono analoghe in quanto implicano caratteristiche quantitative con funzioni simili, collegate dallo stesso tipo di equazioni matematiche. Per esempio, il voltaggio elettrico, la corrente e la resistenza, in idraulica corrispondono alla pressione, al flusso e alla frizione. L’induttanza e la capacità hanno le rispettive controparti nell’inerzia e nell’elasticità meccaniche. Gli scienziati thurieni stavano iniziando a mettere insieme un costrutto teorico che consentiva di analizzare molte peculiarità del Multiverso in base a modelli fisici più riconoscibili. Naturalmente le analogie non erano esatte, ma potevano contribuire a una maggiore comprensione. Un settore che si stava rivelando particolarmente proficuo era quello dell’elettrodinamica. Questo perché si era scoperto che le zone di convergenza della linea temporale, con le loro stranezze, influivano a distanza l’una sull’altra attraverso il Multiverso in un modo che faceva pensare al comportamento delle cariche elettriche nello spazio ordinario. In pratica era come se il condotto “ombelicale” che collegava i proiettori del Portale all’area della bolla di un generatore di bordo lasciasse passare della corrente.

Quando un campo magnetico collassa rapidamente, induce una forza elettromotiva, o voltaggio, nel circuito conduttore della corrente che crea il campo. Il voltaggio indotto si comporta in maniera da mantenere attivo il flusso della corrente. Insomma, il sistema mostra una “inerzia elettrica”. Una situazione analoga a quella verificatasi quando Garuth aveva fatto collassare la zona espansa di convergenza realizzata intorno alla Shapieron. Era stato creato un alto “voltaggio”, che cercando uno sbocco aveva trovato la via per un “polo” complementare sotto forma della concentrazione di energia del Portale thurieno, in funzione grazie a una direttiva di Calazar, il quale aveva ordinato di lanciare altre sonde di ricerca, malgrado le scarse speranze di successo riposte dagli scienziati.

Così era stata creata una linea di collegamento tra il Portale e la Shapieron, quasi come il filamento di particelle ionizzate che sviluppa un campo elettrico tra una nube temporalesca e il terreno prima della caduta di un fulmine. Come risultato, l’onda connessa alla sonda che Visar stava per lanciare, invece di finire dov’era destinata, aveva seguito il percorso di ritorno. Gli strumenti del dispositivo avevano immediatamente accertato la presenza della Shapieron ed erano passati alla modalità di segnalatori per fissarne l’ubicazione. Però Visar non era riuscito a comunicare con Zorac, dunque aveva deciso di stabilire il contatto attraverso la rete planetaria di Minerva nel modo ormai diventato di routine.

Quindi sarebbero tornati a casa, dopotutto. Ma c’era dell’altro. Visti i timori di Eesyan nell’effettuare il primo test del Portale con la Shapieron, Visar aveva immagazzinato una copia di backup di Zorac, per ogni evenienza. Adesso che era stato ristabilito il contatto con Visar, la priorità era rimettere in funzione Zorac.

Il gruppo sceso a Melthis fu condotto nella sala comunicazioni dell’Agracon per seguire gli avvenimenti in collegamento con la Shapieron. Ripristinare il sistema operativo e ristabilire il contatto richiese del tempo, perché Visar era costretto a farlo attraverso il canale del segnalatore. Sarebbe stato un processo molto più rapido su Thurien, ma Garuth voleva riportare la nave sotto il controllo dell’entità che conosceva da anni, e niente glielo avrebbe impedito.

«Integrazione completa e indicatori di verifica positivi» annunciò infine Visar. «È tutto vostro.»

Coloro che erano sul ponte guardarono Garuth, al quale ci volle un istante per prepararsi.

«Zorac.»

«Comandante?»

Quanti assistevano da Minerva furono pervasi da un’ondata di sollievo e di gioia. Erano presenti anche alcuni Lambiani.

«Vorrei effettuare un controllo sullo stato corrente e sul programma di oggi» disse Garuth.

«Eesyan ha approvato l’ultima serie di test della scialuppa per valutare il collasso della bolla locale dopo la stabilizzazione. Tutti i risultati sono positivi. Nessuna anomalia rilevata. Siamo pronti per i test su larga scala con la Shapieron. Su insistenza di Eesyan, Visar ha immagazzinato un backup del vostro fedele servitore.»

Tutti si scambiarono dei sorrisi, sia sulla nave sia su Minerva. Zorac mostrava l’equivalente dell’amnesia in un computer, riferendo di una situazione che risaliva a mesi prima. Non si accorgeva ancora di essere il proprio backup.

«Puoi analizzare lo spazio in prossimità della nave, effettuare una valutazione e riferire?» lo invitò Garuth.

Seguì una breve pausa di silenzio. Era evidente per tutti che Zorac non ci avrebbe messo granché ad arrivare alla logica conclusione.

«Capisco: devo aggiornarmi su un po’ di cose» rispose Zorac. «E ho un grosso debito con Eesyan, per usare un eufemismo. Okay, avete vinto. Non farò mai più battute sulla pedanteria delle biomenti.»

Quella promessa fu accolta con uno scoppio di applausi.

«Bentornato» disse Garuth.

Venne stabilito di comune accordo che la Shapieron sarebbe rimasta su Minerva un’altra settimana, perché fosse data una spiegazione completa della vicenda. Dinanzi alla prospettiva degli effetti disastrosi cui avrebbe condotto la prolungata rivalità e il crescendo di ostilità fra le due nazioni, illustrata dai componenti della missione, non c’era da dubitare che Cerios e Lambia avrebbero superato rapidamente le reciproche differenze per dedicarsi all’obiettivo comune che per tutti rappresentava l’unica possibilità di un futuro costruttivo.

Sarebbe stata una settimana impegnativa. Oltre a divulgare la storia della Terra, di Thurien e di quanto era accaduto dalla partenza dei Giganti da Minerva alla decisione di organizzare la missione della Shapieron, sarebbe stato necessario accrescere le nozioni di fisica dei Minerviani. Questi ultimi, infatti, non erano ancora stati in grado di comprendere i fenomeni quantistici. Ma soprattutto c’era da soddisfare l’insaziabile curiosità degli abitanti del pianeta e da rilasciare interviste ai media. Adottando fin da subito la nuova politica che si prefiggevano di attuare, i leader delle due potenze avevano deciso di non nascondere alla gente la presenza degli alieni. Tanto sarebbe venuta comunque allo scoperto in breve tempo. La Shapieron, benché in orbita a centosessanta chilometri dalla superficie di Minerva, appariva con un’estensione di più di metà del diametro della Luna, e compiva numerosi passaggi al giorno, sotto forma di brillante matita di luce o mostrando la sua scura silhouette, a seconda della posizione del Sole.

Ma per ora, i membri della missione volevano solamente starsene un po’ in santa pace, a riposare e riflettere, ciascuno a suo modo e tra sé e sé, sulla sensazione di improvviso sollievo dopo la prospettiva di un perpetuo esilio cui si erano preparati.

Dopo essersi trattenuti a Melthis quella sera, per l’invito a cena su cui avevano tanto insistito Harzin e Perasmon, e che non si poteva rifiutare, i Ganiani e i Terrestri scesi su Minerva risalirono sul lander e tornarono alla Shapieron. Naturalmente anche i Minerviani non vedevano l’ora di visitare l’astronave, ma nessuno di loro insistette. Avrebbero potuto farlo in seguito, nei giorni successivi. Furono tutti comprensivi.

Era stata una giornata lunga all’UNSA e al Goddard Center. Caldwell aveva cercato di mantenere un atteggiamento ottimista in tema con lo spirito dell’occasione. Sorrideva e annuiva a tutti mentre attraversava le stanze dove il personale illustrava debitamente il proprio lavoro a turisti che masticavano la gomma, con berretti da baseball e pantaloncini, e superava scolaresche che stampavano impronte appiccicose nell’area esposizioni della hall e nella sala della grafica computerizzata. Diceva a se stesso che ne aveva passate di peggio.

Fra le attrazioni di maggior successo c’erano i neuroaccoppiatori thurieni nell’apposito comparto lungo il corridoio che si dipartiva dal suo ufficio. Da ore si era formata una fila di persone in attesa del loro turno per passeggiare attraverso i vertiginosi paesaggi metropolitani di Thurien, guardare spaventate a bocca spalancata veri dinosauri e giungle di un altro mondo o essere sballottate in un giro virtuale della galassia, grazie a Visar. A pochi minuti dall’apertura, Caldwell era già stato avvicinato da individui interessati ad avviare al più presto sulla Terra lo sfruttamento commerciale dell’operazione. Lui non aveva voluto parlarci. Per quello c’era il dipartimento per le Pubbliche Relazioni.

«Questo è il signor Caldwell, direttore della Divisione Scienze Avanzate» disse a una coppia con camicie uguali Amelia, che stava svolgendo uno strenuo lavoro da guida turistica. Finalmente le cose si erano tranquillizzate e gli ultimi visitatori uscivano dal centro spaziale. «La DSA gestisce gran parte dei nostri rapporti con i Thurieni.»

«Crede che sia prudente permettere agli alieni di entrare nelle teste della gente con questi marchingegni?» attaccò la donna. «Potrebbero prepararci a subire un’invasione. Guardi cos’è accaduto con i Jevlenesi.»

«Teniamo la situazione costantemente sotto controllo» la rassicurò Caldwell.

«Risonanze psicosocioempatiche» disse l’uomo. «Regolate sulle modalità corticali subliminali.» Guardò Caldwell con un’espressione di attesa.

Per fortuna squillò il telefono del direttore.

«Mi scusi» borbottò.

Era Mitzi. «Gregg, ho Calazar in linea.»

«Vengo subito.» Caldwell fece del suo meglio per assumere un’aria di scuse. «Spiacente, ma devo andare.» Avviandosi in gran fretta, voltò la testa all’indietro. «Sono certo che Amelia sarà lieta di rispondere alla sua domanda.»

Entrò dalla porta dell’antiufficio, contrassegnata dalla scritta VIETATO L’INGRESSO, e se la chiuse alle spalle. «Che cosa c’è?»

Mitzi indicò a gesti uno schermo sul quale appariva Calazar, da Thurien. Caldwell compì una giravolta e vi si mise davanti. «Salve, Bryom.» Naturalmente il direttore era al corrente degli ultimi sviluppi.

«Gregg. Com’è andata la giornata sociale?»

«È quasi terminata. Ho notato che nessuno degli amministratori si è sognato di darmi una mano. Comunque, che c’è di nuovo?»

«I membri della missione sono tornati sulla Shapieron, soprattutto per riposare e riprendersi.»

«Me lo immagino. Farei lo stesso.»

«Dato che ci vorrà un’altra settimana prima del loro ritorno, pensavo che forse non sarebbe male se li raggiungessimo anche noi due.» Calazar intendeva virtualmente, tramite i neuroaccoppiatori. «Sarà una maniera simbolica per dimostrare che siamo sempre stati al loro fianco. E non credi sia anche il modo migliore per festeggiare il ricollegamento effettuato da Visar?»

«Sembra una buona idea. Quando pensavi di farlo?»

«Ora, se ti è possibile. C’è un accoppiatore disponibile lì? Mi avevi detto che la gente faceva la fila per provarli.»

«Adesso le acque si sono calmate. Solo un secondo. Verifico.» Caldwell guardò Mitzi. «Puoi chiamare Amelia e chiederle com’è la situazione agli accoppiatori? Calazar vuole che io e lui facciamo una visitina a Vic e agli altri.»

«Subito.»

«Verranno con noi anche gli scienziati di Quelsang» disse Calazar. «C’è un aspetto della faccenda che ha destato grande eccitazione e vogliono parlarne con tutti, ma in particolare con Eesyan e Vic.»

«Oh, e qual è?» chiese Caldwell.

«Non credo di averlo capito bene neanch’io. Ma penso riguardi il fatto che l’implosione della bolla della Shapieron ha creato una specie di passaggio a bassa resistenza per tornare qui.»

Fin là, Caldwell lo seguiva. «Mmm.»

«L’attività che ha avuto luogo coinvolgerebbe, oltre al nostro, molti altri universi nei quali sarebbero accadute le stesse cose. Be’, la teoria è che l’intera regione locale del Multiverso interessata, con al centro la Minerva di cinquantamila anni fa, in qualche modo abbia creato un percorso diretto verso la turbolenza che ha proiettato indietro quelle cinque navi jevlenesi. Perciò…» Calazar fece una pausa, vedendo che Caldwell aveva iniziato ad annuire ripetutamente, capendo dove voleva andare a parare.

«So cosa stai per dire. È una domanda che mi ponevo da un po’. Era una coincidenza troppo grossa da digerire. Questa è la risposta.»

«È per questo che ci sono arrivate. Comunque, mi hanno detto che c’è un altro aspetto teorico che stiamo per esaminare.»

Caldwell si accorse che Mitzi richiamava a gesti la sua attenzione. «Un attimo, Bryom…» Inarcò un sopracciglio.

«Amelia dice che non c’è problema. L’area è libera.»

«I neuroaccoppiatori sono disponibili» disse Caldwell a Calazar. «Ci vediamo… dov’è che ci trasferiamo?»

«Sulla nave, credo» rispose Calazar. La Shapieron era stata dotata di neuroaccoppiatori thurieni per la sua permanenza a Jevlen.

«Ottimo. Fra un paio di minuti ci vediamo cinquantamila anni fa.»

Caldwell chiuse la linea e tornò nel corridoio. L’edificio era silenzioso e sembrava tornato alla normalità. Vide Amelia venire dal lato opposto.

«Non è che quei due sono ancora appostati per tendermi un’imboscata?» chiese lui.

«È al sicuro. Se ne sono andati.»

«E la stanza degli accoppiatori è sgombra?»

«Sì… Oh, c’è solo un tipo rimasto in uno dei cubicoli, ma non penso che sarà un problema.»

«Ottimo lavoro. Si è guadagnata un giorno di riposo.»

«La considero una promessa.»

Caldwell entrò nel comparto degli accoppiatori, si infilò in uno dei cubicoli liberi e si sistemò sulla poltrona reclinabile. Avvertì la sensazione che la mente si aprisse nel vuoto, segno che stava collegandosi con Visar.

«Allora, com’è stata la tua giornata qui all’UNSA?» domandò, a livello subvocale.

«Oh, piuttosto leggera ma varia» rispose l’intelligenza artificiale. «Spero che le mie funzioni siano state al solito livello di eccellenza.»

«A quanto ho sentito, non ci sono stati reclami. Allora, sai di questa faccenda con Calazar?»

«Sì. Dovete incontrarvi tutti su Minerva, a bordo della Shapieron.»

«Andiamo.»

Hunt si rilassò appoggiandosi all’indietro in uno dei neuroaccoppiatori della Shapieron. Anche se si trovava fisicamente a bordo della nave, aveva bisogno di essere connesso neuralmente per interagire con gli altri di Thurien e della Terra. L’impressione di stare insieme sarebbe stata un’illusione condivisa.

«Visar, non puoi immaginarti quanto sia bello tornare a farlo» disse inebriato. «Pensavamo di dover rimanere isolati qui per il resto delle nostre vite.»

«È stato un colpo di fortuna» confessò Visar. «Avevo esaurito tutte le opzioni praticabili.»

«Ma ci hai provato lo stesso.»

«È stato Calazar. In una situazione del genere, mi limito a eseguire gli ordini.»

«Comincio a capire perché i Thurieni lo adorano. Quindi viene qui? Insieme a Gregg?»

«Secondo loro, è il minimo che possano fare.»

«Dove ci incontreremo?»

«Garuth ha scelto la sala ufficiali del ponte mediano.»

Ottimo, pensò Hunt. Un posto tranquillo, informale, ma dignitoso e confortevole. «C’è già qualcuno?» s’informò.

«Lei è il primo.»

Il fisico si ritrovò nella sala ufficiali, tra smisurati sedili ganiani foderati di nero disposti intorno a bassi tavoli divisi da séparé. Sui nuovi rivestimenti delle pareti campeggiavano murales dinamici e c’era un buffet virtuale sul bancone che correva da un lato.

«Ha una chiamata» disse Visar. «È qualcuno dal Goddard, connesso neuralmente. Chiede se lei è disponibile.»

Goddard! Com’era bello il suono di quella parola. Hunt aveva creduto di non dover rivedere mai più il centro spaziale. Solo adesso si rendeva concretamente conto che l’incubo era finito.

Preso da quell’ondata di euforia, non si preoccupò nemmeno di chiedere chi lo cercasse. Senza dubbio qualcuno del centro che voleva parlargli. «Certo» disse. «Passamelo.»

Un attimo dopo davanti a lui, su una sedia a misura umana, apparve un individuo in abito blu, camicia bianca e cravatta. Per un istante si limitò a guardarsi attorno, sbigottito. Hunt non l’aveva mai visto prima. Era robusto, rasato di fresco e paffuto, con i capelli pettinati all’indietro su una fronte tonda, quasi lunare.

«Buonasera» disse Hunt. «Ehm, ci conosciamo?»

«Cerco il dottor Victor Hunt.»

«Sono io, per servirla. E lei è il signor…?»

«Tenente Polk, FBI, sezione investigativa, divisione finanza e frodi.» L’uomo infilò automaticamente una mano nella tasca interna della giacca per prendere il tesserino. Visar non aveva modo di conoscere le sue intenzioni e improvvisò una carta con un faccino smiley. Polk la fissò con l’aria di chi ha appena aperto una cassaforte per trovarvi solo un papero di gomma. Ma l’addestramento ricevuto in accademia riprese il sopravvento e lui si ricompose. «Dottor Hunt, posso rivolgerle alcune domande in merito ai suoi rapporti con una società denominata Formaflex, di Austin, Texas?»

Il fisico batté le palpebre. Non poteva essere vero. «Ha fatto molta strada per arrivare fino a me» osservò, più che altro per dire qualcosa. «Immagino sappia dove mi trovo.»

«Non proprio. Il computer o quello che è mi ha detto solo che lei era disponibile.»

Era ancora peggio di quanto pensava Hunt. Corrugò la fronte, per farsi venire in mente il modo migliore di gestire la cosa. «Posso offrirle da bere?»

«Non in servizio, grazie.»

«Oh, naturale. Visar, per me un whiskey irlandese liscio, grazie.» Nella mano tesa di Hunt se ne materializzò un bicchiere pieno, come se lui l’avesse preso dal nulla.

Polk spalancò gli occhi. In quel momento apparve Calazar, seguito da Garuth e Shilohin.

«È un po’ complicato» provò a spiegare Hunt.

Su un’altra sedia si materializzò Caldwell.

«Vic» lo salutò Calazar. «Siamo venuti a manifestarti la nostra stima. Era il minimo che potessimo fare, date le circostanze.»

A un tratto, davanti al bancone del buffet comparvero Frenua Showm ed Eesyan. Polk passò con lo sguardo da un alieno all’altro, poi tornò a Hunt. Tutta la sua determinazione alla fine si ridusse a un appello supplichevole alla ragione e alla sanità mentale.

«Può restare anche lei, tenente» gli disse Hunt, allegro. «Fanno tutti parte di questa vicenda. Si metta pure comodo. Sicuro che non voglia niente da bere? È completamente privo di effetti nocivi, glielo garantisco. Ci vorrà un po’ di tempo per spiegarle ogni cosa dall’inizio.»





EPILOGO




In una grande libreria lungo un viale di Vienna che costeggiava una riva del Danubio, Mildred sedeva a un tavolo sul quale erano impilate copie del suo libro L’anima thuriena e di alcune sue opere precedenti. Le vendite andavano discretamente e per tutta la mattina era sfilata una processione ininterrotta di lettori e acquirenti per farsi autografare il proprio volume. Al momento, Mildred aveva in progetto di raccogliere in un nuovo testo le sue riflessioni in materia di filosofia e di fisica, due ambiti che aveva dovuto approfondire nella fase preparatoria del libro. Il titolo provvisorio che aveva in mente era Imparare a convivere con il Multiverso. Certo che mettere assieme le sue opinioni su qualsiasi argomento era un’impresa estenuante.

«Se lei l’avesse scritta duemila anni fa, sarebbe stata un’opera migliore della Bibbia» stava dicendole la donna dall’abito rosso alla quale aveva appena firmato la copia con la dedica “A Inga”. «Dice chiaro e tondo ciò che non va nel nostro sistema materialista e legalista.»

«Ci fa sembrare dei bambini che si vantano dei loro giocattoli gli uni con gli altri, vero?» convenne Mildred.

«E non è affatto inevitabile come sostenevano i nostri “esperti”. Immagini se persone degne e meritevoli che lavorano per la conoscenza e il benessere fossero impiegate per creare una vita migliore per tutti. La parte su quello che pensa della guerra Frenua Showm è meravigliosa. È esattamente ciò che avrei voluto dire io da anni. Per giorni e giorni non ho fatto che rifletterci. La ringrazio molto.»

«Al contrario, sono io che la ringrazio per essersi fermata qui» disse Mildred con un sorriso.

Dopo un’intera mattinata era contenta di lasciar parlare gli altri. In realtà, si era impegnata a rispettare l’insieme di regole che si era imposta, e i risultati dovevano essere evidenti, perché molti amici lo avevano notato e commentato. Cominciava a pensare che forse la sua passata tendenza a chiacchierare troppo era stata una forma di difesa contro l’immagine d’inadeguatezza che, senza motivo, aveva di sé. In fondo, quando un biologo e un fisico ti dicono che grazie a te hanno dovuto rimettere in discussione alcuni fondamenti dei rispettivi campi di studio, la cosa non può che giovare all’autostima. Ma non era il caso di esagerare in senso opposto e lasciarsi trasportare dalla tendenza a darsi troppa importanza, si disse Mildred. Come quando era tornata da Thurien sulla Terra per vedere Caldwell solo perché era convinta di dovergli dire proprio quello che lui voleva sentire. Che razza di idea! Ma la Ishtar adesso era di nuovo sulla Terra, e Mildred non vedeva l’ora di saperne di più sulle ultimissime da Thurien, cui Christian aveva accennato nelle chiamate e nei messaggi stuzzicando la sua curiosità. La vicenda non era ancora stata resa nota al pubblico.

Per qualche motivo ci fu un po’ di agitazione vicino alla porta, ma la prima persona della fila bloccava la visuale di Mildred. Era un giovane dagli occhi scuri e vivaci, i capelli raccolti in una coda di cavallo e una barbetta appuntita alla Van Dyck. «È roba fantastica!» disse.

«Grazie.»

«Crede davvero che i Thurieni abbiano ragione nel ritenere che siamo tutti l’estensione dell’immensa coscienza di un regno superiore? Sembra così… Voglio dire, perché non ne sappiamo niente?»

«A chi devo fare la dedica?»

«Oh, sì. A Ulrich, se non le spiace.»

«Mi si è chiarito una volta, mentre ero a cena in una residenza su Thurien, e osservavo un servorobot» disse Mildred scrivendo. «Anche se lui agisce autonomamente nell’ambito ristretto della sua sfera, è collegato alla loro rete che abbraccia i sistemi stellari, Visar. Ma il servorobot non ne sa niente, né conosce le funzioni superiori di quell’intelligenza artificiale. Mi spiego?»

«Mmm, forse. Dovrò pensarci. Può firmarmi quest’altra copia dedicandola ad Anna con l’aggiunta “Buon compleanno”?»

«È la sua compagna?»

«È mia sorella.»

Mentre Mildred lo accontentava, si accorse vagamente di un’altra copia che veniva fatta scivolare sul tavolo davanti a lei. Poi notò che la mano che la reggeva era ampia, di una tonalità violacea scura, e aveva due pollici. Sollevò lo sguardo incredula, le cadde la penna e si alzò di scatto.

«Frenua!»

«Ho deciso che era ora di venire a visitare di persona il vostro mondo.»

Si abbracciarono calorosamente, anche se impacciate: la piccola Mildred e Frenua Showm, alta più di due metri. «Ma perché non me l’ha detto?»

«Ai Terrestri dovrebbero piacere le sorprese. La Ishtar doveva tornare, così… E comunque volevo vedere il libro. Siamo arrivati ieri.»

«Siete?» Soltanto allora Mildred vide Christian e Vic Hunt un po’ più in là, alle spalle di Frenua, con un’aria sorridente. «Oh, caspita…»

Le persone in fila assistevano alla scena di buon grado, felici di quello spettacolo extra che valeva la spesa del libro. Un cliente che si era fermato a guardare tastò con approvazione un braccio e la spalla della Showm. «Però, mica male… Sei reale! Pensavo fosse una trovata pubblicitaria per il libro.»

Danchekker s’avvicinò e cinse la cugina in un raro abbraccio.

«Santo cielo!» ansimò lei.

«Starò qui tutta la settimana» la informò. «Grazie alle incessanti e spietate raccomandazioni che mi hai fatto per anni. Sono venuto in penitenza a espiare con Emma e Martha, e perfino con lo zio Stefan e la sua ditta… Ma me ne occuperò più tardi. Non vogliamo trattenerti dal lavoro qui.»

«Abbiamo un’altra storia per te, Mildred» disse Hunt. «Qualsiasi cosa tu abbia in mente per il prossimo libro, lascia perdere. Ti garantisco che questa le batte tutte.»

Due giorni più tardi, dopo aver lasciato Danchekker a una meritata vacanza e a occuparsi delle faccende di famiglia, Hunt prese un volo suborbitale diretto dell’Air Europe per Washington. C’erano questioni che richiedevano la sua presenza in qualche ufficio europeo dell’UNSA, ma potevano aspettare. Doveva prima presentarsi a rapporto da Caldwell.

L’azzurro al di sopra dell’apparecchio si oscurò e in basso l’orizzonte della Terra s’incurvò mentre l’aeronave saliva al picco della sua traiettoria. A Hunt tornò in mente il volo di cinque anni prima, insieme a un collega dell’azienda britannica per cui lavorava allora, quando si era recato a collaborare con l’UNSA alle ricerche sulle origini di Charlie. Avrebbe stentato a credere che un giorno una aeronave ipersonica suborbitale gli sarebbe parsa sorpassata e antiquata.

Già, Charlie… giaciuto sepolto per cinquantamila anni sotto la superficie lunare trasformandosi lentamente in una mummia naturale, dall’epoca in cui la Luna orbitava intorno a un altro mondo. Eppure, solo una settimana prima, Hunt aveva camminato su quel mondo. Con ogni probabilità, in quello stesso momento Charlie era vivo e se ne andava anche lui in giro da qualche parte. A un tratto fu colpito da un pensiero bizzarro: per quale motivo Charlie non avrebbe potuto essere Kles?

Per il resto del tempo in cui la Shapieron era rimasta nell’universo alternativo, il principale tema di discussione erano stati i successivi rapporti tra l’antica Minerva e la cultura thurieno-terrestre del futuro, dopo i drastici cambiamenti verificatisi. Alcuni volevano mantenere i contatti, ritenendo che per una cultura giovane fosse meglio intraprendere il nuovo corso con il beneficio di tutta la conoscenza e le risorse disponibili. Altri erano meno propensi, e pensavano che per i Minerviani fosse necessario un periodo di indipendenza e isolamento per assorbire quanto avevano imparato e per scoprire da soli la loro nuova identità. Harzin preferiva la prima ipotesi, Perasmon la seconda. Alcuni Minerviani scherzavano sul fatto che c’erano già i presupposti per un’altra guerra.

Un ulteriore argomento di discussione era se Minerva dovesse tentare di mettersi in contatto con i Thurieni esistenti a venti anni luce di distanza, nella Gistar del loro universo. Anche in questo caso, le opinioni erano contrastanti (e i Thurieni accettavano la cosa limitandosi a osservare che ormai si erano rassegnati al fatto che due umani in una stanza non erano capaci di mettersi d’accordo quasi su niente).

Alla fine si era deciso di lasciare le sonde segnalatrici in funzione ma inattive. A eccezione di un’emergenza, nessuna delle due parti avrebbe tentato di comunicare per un anno, così da avere il tempo per riflettere e discutere. A termine di quel periodo si sarebbero consultate.

Hunt guardò fuori dal finestrino le stelle che iniziavano ad apparire in alto. Non là, perché nell’universo in cui si trovavano Minerva era scomparsa tanto tempo prima, ma altrove, nell’immensa vastità del Multiverso ancora velato dal mistero, esisteva un mondo dove qualsiasi futuro fosse destinato a emergere dai cambiamenti che lui e gli altri vi avevano apportato si era già svolto, diventando realtà. E in quella congerie di avvenimenti era stato completamente dimenticato l’interrogativo iniziale, se cioè i mali dell’umanità fossero dovuti a un elemento innato o derivassero da precise circostanze. In effetti non aveva importanza, né lui pretendeva di conoscere la risposta. Ma, come aveva spiegato Frenua Showm, non avevano avuto altra scelta che tentare.

Hunt aveva affrontato un’altra piccola perplessità quando la Shapieron era stata finalmente riportata su Thurien. Dopo che i Jevlenesi avevano distrutto i segnalatori, Eesyan aveva fatto notare che seppure una sonda proiettata da Thurien li avesse contro ogni probabilità trovati, niente avrebbe garantito che fosse stata inviata dal “loro” Thurien. Innumerevoli versioni della realtà da cui venivano avrebbero provato a fare la stessa cosa, e l’eventuale sonda arrivata nel loro universo poteva provenire da qualsiasi altro.

Ma Hunt aveva messo in conto una simile possibilità durante i primi test predisponendo un rimedio. Prima di partire, aveva caricato nel suo compad una funzione matematica randomizzata che poteva essere confrontata con l’originale, archiviata in Visar. Se le due versioni combaciavano, significava che erano tornati alla stessa realtà da cui erano partiti. In caso contrario, anche se le differenze fossero state minime, voleva dire che erano finiti in un altro universo.

Cinque giorni dopo il suo ritorno, si era tormentato riflettendo su quella verifica e su ciò che implicava. Per tutto quel tempo, benché avesse cercato minuziosamente ogni incongruenza nella realtà che lo circondava, non ne aveva trovata nessuna. Sotto ogni punto di vista, era a casa. Alla fine aveva confidato a Danchekker il suo dilemma. L’altro era del parere che se non vedeva nessuna differenza, voleva dire semplicemente che non ce n’erano. Hunt aveva allora ordinato a Visar di cancellare la funzione senza confrontarla. Chris aveva ragione. Certe cose era meglio lasciarle stare.

Qualche fila avanti nella cabina, alcuni passeggeri si chinarono verso i finestrini e indicarono fuori. Anche Hunt si mise a scrutare il cielo. Una perla di luce lo attraversava sullo sfondo stellato.

«Penso sia l’astronave thuriena» sentì dire da qualcuno.

Si domandò se un giorno si sarebbero imbattuti nella cultura, da qualche parte esistente, sviluppata dagli umani e dai Thurieni che si erano incontrati tanto tempo prima. Che tipo di mondo avevano creato, al cui confronto perfino Visar e Thurien sarebbero sembrati superati e antiquati? Dopo le cose che aveva visto in soli cinque brevi anni, Hunt aveva la sensazione che la vita avesse ancora in serbo qualcosa di nuovo ed entusiasmante.

Mentre davanti all’aeronave l’orlo del lato oscuro della Terra appariva lentamente alla vista, la Ishtar si allontanava e rimpiccioliva, fino a sparire al di sotto dell’orizzonte.
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Circa 4,6 miliardi di anni fa

Nascita del Sistema Solare. Alla sua nascita il Sistema Solare consiste di nove pianeti, che sono i seguenti, in ordine di distanza crescente dal Sole: Mercurio, Venere, Terra, Marte, Minerva, Giove, Saturno, Urano, Nettuno.

25 milioni di anni fa

L’evoluzione di una specie, i Giganti, genera l’apparizione dell’intelligenza su Minerva. Nascita della civiltà dei Giganti. In seguito, il contenuto di anidride carbonica nell’atmosfera di Minerva comincia a crescere a causa della tettonica a placche. I Giganti stabiliscono di riportare la situazione alla normalità. Per ottenere questo risultato, l’equipaggio dell’astronave Shapieron esegue degli esperimenti sulla stella Iscaris. Ma questi falliscono, l’astro diventa una nova, e i Giganti in fuga subiscono gli effetti di una variazione temporale relativistica a bordo del vascello spaziale in avaria che li scaglia a venticinque milioni di anni nel futuro. Dopo avere appreso dell’incidente di Iscaris, i Giganti di Minerva importano sul loro pianeta piante e animali dalla Terra, fra cui creature protoumane, e in seguito isolano con successo il loro gene responsabile della tolleranza all’anidride carbonica. Dapprima decidono di inserirlo nel proprio genoma, ma alla fine vi rinunciano, temendo le conseguenze. Non trovando altra soluzione al problema dell’anidride carbonica, i Giganti si trasferiscono sul pianeta Thurien, in orbita attorno alla Stella dei Giganti. Nel corso dell’evacuazione, una delle loro astronavi precipita su Ganimede. Su Minerva, le forme di vita terrestri prevalgono sull’habitat locale fino a raggiungere un nuovo equilibrio ecologico. I Giganti thurieni osservano i cambiamenti che avvengono sul pianeta attraverso dei trasmettitori lasciati laggiù.

Circa 4 milioni di anni fa

Comparsa degli Australopitechi sulla Terra.

Circa 2,5 milioni di anni fa

Sulla Terra si evolve l’Homo abilis.

Circa 2 milioni di anni fa

Sulla Terra fa la sua comparsa l’Homo ergaster.

Circa 1,6 milioni di anni fa

Sulla Terra appare l’Homo erectus.

Circa 150.000 anni fa

Sulla Terra si evolve l’Homo neanderthalensis.

Data sconosciuta

L’evoluzione degli ominidi dal gene alterato fa emergere l’Homo sapiens su Minerva.

Data sconosciuta

Su Minerva, contemporaneamente allo sviluppo della civiltà umana, ha inizio un’era glaciale che minaccia di distruggerla. L’umanità comincia a sviluppare i viaggi spaziali per fuggire dal pianeta.

Circa 50.200 anni fa

Dal futuro appaiono Imares Broghuilio e i suoi generali con cinque astronavi. Atterrano in incognito su Minerva e ben presto uniscono i popoli del continente di Lambia sotto un regime militare. I Lambiani iniziano ad armarsi contro l’altro continente, Cerios, con l’obiettivo di essere soltanto loro a trovare scampo all’era glaciale. Gli stati di Cerios sono costretti a fare lo stesso.

50.000 anni fa

La corsa allo spazio sfocia in una guerra nucleare totale fra Cerios e Lambia all’alba dell’era spaziale. Il conflitto si allarga anche alla superficie della Luna di Minerva, dove i Ceriani hanno installato una base.

La catastrofe nucleare riduce Minerva in frantumi. Uno dei più grandi diventa il pianeta Plutone, gli altri formano la Fascia degli Asteroidi. Su loro richiesta, i Thurieni che osservano la guerra trasportano i sopravvissuti ceriani dalla Luna sulla Terra e li abbandonano al loro destino. I sopravvissuti lambiani vengono aiutati a stabilirsi sul pianeta Jevlen, in prossimità di Thurien, e lentamente sono integrati nella società thuriena. La Luna, libera dall’attrazione gravitazionale di Minerva, viene influenzata da quella della Terra. L’arrivo del satellite nell’orbita terrestre provoca sconvolgimenti e maree che annientano quasi del tutto i sopravvissuti ceriani, facendoli ripiombare in uno stato di barbarie. Nella lotta per la sopravvivenza, sterminano i Neanderthal, che fino a quel momento dominavano la Terra. L’Homo sapiens si diffonde sull’intero pianeta e inizia la sua seconda ascesa verso la civiltà.

Data sconosciuta

Su Jevlen i Thurieni realizzano Jevex, un supercomputer modellato sul loro Visar. In seguito, i Jevlenesi lo trasportano in segreto sul pianeta Uttan e lo espandono per uguagliare e perfino superare le prestazioni di Visar. All’insaputa dei progettisti, insieme al supercomputer si sviluppa un universo in seguito denominato Entoverse. Gli esseri intelligenti che lo abitano, gli Ent, riescono a trasferirsi nel mondo esterno a Jevex, invadendo le menti dei Jevlenesi. Quelli più ossessionati, i cosiddetti ayatollah, talvolta creano dei culti mistico-religiosi incentrati su se stessi. L’esistenza dell’Entoverse rimane sconosciuta.

Data sconosciuta

Su loro richiesta, ai Jevlenesi viene affidato dai Thurieni il compito di osservare la Terra. Spinti dal desiderio di vendetta, i Jevlenesi diffondono sul pianeta fedi religiose e superstizioni tramite loro agenti, allo scopo di ostacolare lo sviluppo della civiltà.

1831

Una nuova ayatollah ossessa, Sykha, fonda la setta della Spirale del Risveglio.

Diciannovesimo secolo

Vedendo che nonostante la loro segreta influenza la civiltà sulla Terra continua a evolversi, i Jevlenesi favoriscono lo sviluppo di alcuni ambiti della scienza per provocare corse agli armamenti e guerre autodistruttive.

1914

Sulla Terra scoppia la Prima guerra mondiale.

1939

Scoppia la Seconda guerra mondiale, che, secondo i piani dei Jevlenesi, dovrebbe portare al disastro nucleare. La Terra, però, lo evita.

Dopo il 1945

A causa degli agenti jevlenesi, sulla Terra, dopo il conflitto mondiale, inizia la corsa alle armi nucleari, che per qualche decennio minaccia l’intera civiltà. Nel frattempo, all’insaputa dei Thurieni, anche i leader jevlenesi cominciano ad armarsi.

1979

Nascita di Joseph B. Shannon.

1992

Nascita di Victor Hunt.

1999

Nascite di Lyn Garland e di Duncan Watt.

2002

Nascita di Hans Baumer.

2015

Dopo che sulla Terra la Guerra Fredda si è lentamente conclusa, nonostante le macchinazioni dei Jevlenesi, i loro agenti si adoperano per smilitarizzare il pianeta. Nel frattempo Jevlen continua segretamente ad armarsi. L’obiettivo finale dei leader jevlenesi è isolare Thurien, distruggere la Terra e imporre il loro dominio sulla galassia. Intanto riferiscono ai Thurieni che la Terra è sull’orlo della Terza guerra mondiale.

2027

L’umanità riparte alla conquista dello spazio e trova sulla Luna le tracce della passata presenza dell’Homo sapiens.

2028

Per risolvere il mistero della civiltà detta dei Lunariani, l’umanità scopre la storia della scomparsa di Minerva. La spedizione su Giove 4 ritrova su Ganimede l’astronave dei Giganti, battezzati Ganiani.

2029

A partire dai ritrovamenti effettuati su Ganimede e sulla Luna, l’umanità ricostruisce la storia dei Lunariani e dei Ganiani, scopre che la Luna una volta apparteneva a Minerva e infine si rende conto che i Terrestri sono i discendenti dei Lunariani originari di Minerva.

2030

L’equipaggio della Shapieron, naufragato nel tempo, stabilisce un contatto con i Terrestri. Servendosi delle informazioni rinvenute sulla Luna, l’astronave si mette in viaggio alla ricerca della Stella dei Giganti, la presunta destinazione dell’esodo ganiano. I Terrestri capiscono che la loro intelligenza è un sottoprodotto degli esperimenti falliti dei Giganti. Gli osservatori jevlenesi non riescono a informare Thurien dell’apparizione della Shapieron. I Terrestri inviano un radiomessaggio alla Stella dei Giganti, dal quale i Thurieni apprendono dell’astronave.

2031

All’insaputa di Jevlen, i Thurieni contattano la Terra. Dopo avere scoperto che sul pianeta c’è la pace, le due razze affrontano insieme le autorità jevlenesi. Jevex viene disattivato. Imares Broghuilio e i suoi generali scappano e finiscono accidentalmente a 50.200 anni nel passato. Jevlen, liberato dai suoi leader vendicativi, decide di intraprendere la via della pace. Nello stesso tempo, però, esplode il caos nella società che dipendeva da Jevex. A causa della disattivazione di quest’ultimo, nell’Entoverse la vita precipita a livelli drammatici e molti Ent cercano di fuggire dal loro universo. A peggiorare le cose su Jevlen, c’è l’improvvisa apparizione di molti ayatollah e delle rispettive sette. Uno di questi, Eubeleus, va su Uttan e tenta di riattivare Jevex, in modo che gli Ent possano invadere le menti di un grande numero di Jevlenesi. I Terrestri e i Giganti scoprono l’esistenza dell’Entoverse e impediscono l’invasione degli Ent. Jevex è isolato su Uttan, per preservare l’Entoverse.
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